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Di  moni  rare  l'importanza  deli  epigrafia,  in  ge¬ 
nerate,  e  della  latina  in  particolare,  ai  lettori 
rii  codesto  Manuale,  è  come  dimostrare  l'utilità 
della  fede  a  ehi  è  già  credente.  Essi  leggono 
volentieri  il  libro,  appunto  perchè  convinti  del- 
r Utilità  diretta  o  indiretta  delle  cognizioni  epi¬ 
grafiche.  Non  ri  è  ricerca  di  antichità  o  ih  di¬ 
ritto  pubblico  o  privato,  non  lavoro  di  stona 
(lreca  e  romana  o  di  topografìa,  e  periino  di 
storia  dell'arte  o  di  mitologia,  che  non  riceva 
luce  e  complemento  dai  fonti  epigrafici  <  e 
mondo  romano.  Si  può  dire  che  le  cariche  pub¬ 
bliche  e  private ,  le  feste  e  i  ludi  secolari  a  an¬ 
nuali,  la  costituzione  dei  calendari  o  ilei, fasti, 
gli  usi  funebri  e  le  modalità  giuridiche  pren¬ 
dano  norme  da  guesta  o  da  quell1  altra  iscrizione, 
la  conoscenza  esatta  della  quale,  con  la  relativa 
bibliografia  sull' argomento,  fa  risolvere  questioni 
importanti  per  tutto  il  campo  delle  antichità 
classiche  e  dell'archeologia. 

E  tale  utilità  spicca  maggiormente  in  que- 
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uh  tempi,  in  cui,  e  per  In  molteplicità.  c  par 
I  importanza  dei  ritrovamenti  epitjratici  negli 
acari,  e  per  la  stretta  parentela  ilei,  risulòi 
delle  ricerche  epigrafiche  con  quelli  delle  scienze 
storiche  ed  archeologiche  da  un  lato,  delle 
scienze  filologiche  e  linguistiche  da/t  altro,  or¬ 
mai  le  discipline  epigrafiche  appaiono  non  solo 
un  ramo  speciale,  limitato  ad  un  certo  numero 
di  iniziati,  ma  un  sussidio  giovevole  e  talora 
indispensabile  ad  un  gran  numero  di  studiosi 
non  specialisti  in  epigrafia. 

E  per  noi,  italiani,  anzi  dirò  latini,  che  vi¬ 
viamo  in  mezzo  ai  ruderi  e  ai  testimoni  d  ogai 
genere  d  una  civiltà  romana  più.  che  non  greca, 
<•  di  gran  lunga  più  p tattico  lo  studio  dell'epi¬ 
grafia  Ialina  che  non  lineilo  della  greca,  e  dob¬ 
biamo  desiderare  che  anche  in  italiano  ri  siano 
manuali  chiari,  ordinali,  brevi,  che  rendano 
popolare  un  tal  genere  di  studio,  tanto  bene 
illustrato  al  di  là  delle  Alpi. 

Invece,  mentre  abbiamo  speranza  di  pronto 
avanzamento  in  un  ottimo  Dizionario  epigrafico, 
che  fin  onore  all  Italia,  quello  del  mio  venerato 
maestro  Ettore  de  Ruggiero,  ed  è  pure  in  con¬ 
tinua  zinne  una  scelta  Sylloge  epigra fica,  condotta 
cori  criteri  ampi  e  prattiei  dal  prelodato  prof. 
De  Ruggiero  e  da I  prof.  Dante  Vaglicri,  manca 
finora  la  trattazione  della  materia  in  un  nianna- 
tcllo  italiano,  ed  occorre  desumerla  da  manuali 
stranieri,  ottimi  sotto  il  punto  dì  cista  scienti¬ 
fico,  ma  per  ragioni  di  mole  e  di  metodo  non 
sempre  corrispondenti  ai  bisogni  ed  agli  interi- 
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diluenti  della  maggior  parte  ilei  nostri  studenti 
ili  liceo  e  ili  università,  delle  facoltà  di  lettere 
e  di  legge. 

a  (juesli  singolarmente  è  allerto  il  presente 
Manuale,  per  aiutarli  nelle  loro  ricerche,  in 
campi  affini,  e  per  ben  disporli  agli  studi  di 
epigrafia,  di  antichità  classiche ,  di  archeologia , 
se  non  come  specialisti,  almeno  come  dilettatali. 

Il  Mulinato  non  è  riuscito  guai  e  io  stesso 
aerei  desiderato,  ed  è  ben  lontano  da  guella  per¬ 
fezione.  che  sarebbe  indispensabile  in  un  Trul¬ 
la  lo;  può  luttaviacssere  a  molti  utile  anche  com'é, 
e  potrà  in  una  seconda  edizione  riuscire  anche 
meno  imperfetto.  I  giovani  lettori  conoscono  già 
il  line  prattico  della  Collezione  Hoepli;  non  pos¬ 
sono  guindi  pretendere  di  trovare  in  codesto 
Manuale  una  trattazione  della  materia  rigoro¬ 
samente  ed  esclusi  rumente  scientifica.  Era  tempo 
che  fosse  unito  alla  Collezione  il  rol umetto  per 
V Epigrafia  Ialina,  come  ne  seguirà  uno  per 
I'  epigrafia  greca,  e  il  volumetto  si  preparò  come 
meglio  si  potè,  e  si  pubblicò  prima  di  guesto  per 
le  ragioni  predette  di  utilità  maggiore. 

Ora,  appunto  per  i/uesta  utilità,  guantunguc 
l'argomento  si.  sia  presentato  a  me  in  tutta  la 
sua  importanza  e  vastità,  mi  fu  necessario  ili 
accomodarlo  alla  mole  ed  al  fine  della  Colle¬ 
zione,  guelfo  cioè  di  far  conoscere  in  generale 
il  campo  dell'epigrafia  latina,  e  di  far  leggere 
alla  buona,  per  esercizio,  il  maggior  numero 
di  epigrafi  possibile,  lì  vero  che  si  sta  compì- 
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landò  in  Roma  dall'  illustre  nostro  epigrafista 
De  Ruggiero  anche  un  Trattato  ili  Epigrafia  la¬ 
tina,  che,  atteso  lungamente  da  me,  mi  tenne 
in  dubbio  ci  rea  l'opportunità  di  dare  alle  stampe 
il  presente  manualetto ;  ma  sono  certo  che  que¬ 
sto  minore  non  toglierà  ragione  e  pregio  d'esi¬ 
stere  all'altro,  se  presto  o  tardi  uscirà,  o  se  nel 
frattempo  è  già  uscito,  né  dal!'  altra  parte  il 
maggiore  e  più  perfetto  colarne  toglierli  cita, 
spero,  a!  Incoro  minore  ed  imperfetto.  Poiché, 
mentre  il  maestro  farà  opera  magistrale  per 
gli  specialisti,  eoa  quella  competenza  in  cui  /io- 
chi  in  Italia  io  uguagliano  e  molti  lo  encomiano 
all'estero,  anche  in  materia  di  antichità  e  di 
giurisprudenza.  /'  er-alnnno  invece  non  fa  ora 
che  un  Manuale  tascabile,  per  preparare  mode¬ 
stamente  il  maggior  numero  di  persone  colte, 
che  desiderano  di  conoscere,  anche  superficial¬ 
mente,  ma  con  una  certa  guai  esattezza,  il  ma¬ 
teriale  epigrafico  latino. 

Dopo  i  lucori  di  un  Mommsen,  di  un  Henzen, 
di  un  G.  P.  De  /tossi,  non  è  più  permesso  di 
ignorare  l'epigrafia,  molto  più  ora,  che  molti  lu¬ 
cori  di  diritto,  di  storia,  dì  archeologia  dipen¬ 
dono  quasi  interamente  dalle  ricerche  epigra¬ 
fiche,  e  sono  composti  sulla  guida  delle  epigrafi. 
Si  tratta  quindi  di  avere  qualche  cognizione 
dei  mezzi  epigrafici,  per  usarne  quando  se  ne 
presenti  V  occasione.  Perciò  evitai  d' intratte¬ 
nermi  stdle  questioni  dubbie  e  di  far  lunghe 
discussioni  ;  cercai  di  non  tener  conto  delle  mi¬ 
nuzie  e  di  attenermi  all' indispensabile,  dichia- 
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randolo,  per  quanto  patri,  non  esempi,  in  gran 
parte  tratti  (la  fanti  epigrafiche  che  si  passano 
.studiare  nei  nostri  musei,  e  supplii  poi  alla  parte 
incompleta  della  trattazione  coli  abbondare  nelle 
citazioni  bibliografiche  generali  e  particolari, 
non  solo  per ■  l'epigrafia,  ma  anche  per  le  disci¬ 
pline  affini ,  specialmente  per  (e  antichità  pub¬ 
bliche  e  private,  le  (piali,  se  da  una.  panie  ri¬ 
cevono  nuora  lume  dalle  scoperte  epigrafiche, 
dall'altra  ne  sono  il  necessario  complemento. 

Varie,  del  resto,  erano  le  ragioni  perch'io  non 
potessi  esporre  più  ampiamente  l'argomento: 
oltre  i  limiti  di  spazio  abbastanza  ristretti ,  mi 
fa  imposta  l' anione  della  parie  praitica  alla 
teorica  nel  medesimo  volume.  Sa  questo  l'egre¬ 
gio  Uditore  non  colera  transigere;  ma  io  d'altra 
parte  credetti  opportuno  di  non  togliere  la  parte 
d'esercizio,  cioè  gli  esempi  epigrafici,  per  ab¬ 
bondare  nella  parie  teorica,  cosicché,  per  ogni 
parte,  riassunta  brevemente  la  teoria,  vi  feci 
seguire  esempi  di  iscrizioni  trascritte  dai  testi 
epigrafici ,  c  talora  facsimili  ti  p<>  fotografia  ti  di 
epigrafi,  che  hanno  relazione  con  giiello  che  è 
staio  spiegato. 

Non  in  ogni  caso  però  gli  esempi  scelti  cor¬ 
rispondono  perfettamente  nelle  forme  esteriori 
alla  teoria,  perchè,  appunto  per  guadagnare 
spazio,  approfittai  degli  esempi  per  spiegare 
guati  eccezioni  possa  anche  subire  la  teoria 
generale,  e  far  cosi  conoscere  il  maggior  nu¬ 
mero  possibile  di  forme  di  iscrizioni  classi- 
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si  rii  r.  Lascio  in  tal  caso  al  buon  senso  e  alla 
/mona  p re/ mras ione,  dello  studioso,  o,  meglio 
ancóra ,  alla  parola  eira  dell'  insegnante ,  di. 
completare  le  lacune  e  di  notare  le  relazioni 
maggiori  o  minori  che  intercedono  fra  ogni 
singolo  esempio  citato  e  la  teoria -  esposta  in 
precedenza.  —  Per  le  prime  epigrafi  asai  co¬ 
stantemente  ilei  supplementi  ;  quelli  fra  pa- 
reniesi  quadre  significano  la  parte  mancante 7 
che  si  suppone  essersi  sono  grandi,  V epigrafe 
era  integra,  quell i  fra  parentesi  tonile  indicano 
la  pane  che  era  sotti KKifà  ìTaT Tó annui  nella 
stessa  sigla  da  loro  usata,  l'in  innanzi  cercai 
di  diminuire  gradatamente  il  numero  dei  sup¬ 
plementi.  per  avvezzare  l'occhio  e  il  giudizio 
critico  a  coglierne  la  maggior  parte  dalla  sem¬ 
plice  lettura  de!  testo  latino,  come  si  fosse  di¬ 
nanzi  all'epigrafe  sul  marmo  o  sul  bronzo; 
mantenni  però  in  generale  la  divisione  reale 
delle  linee  nelle  epigrafi,  a  [finché  la  trascrizione 
rendesse  copia  fedele  dell'originale. 

La  parte  prattica  è  aggiunta  perchè  ognuno, 
nuche  in  centri  minori,  non  proncisti  del  Cor¬ 
pus  Inscriptionum  lalinaruin,  nè  di  manuali  te¬ 
deschi  e  francesi,  costosi  e  di  difficile  acquisto, 
possano  formarsi,  con  la  lettura  de!  Manuale 
Hoepli  ili  Epigrafia  latina,  un  concetto  esatto 
delle  varie  classi  d'epigrafi,  e,  avendo  sott" occhio 
molti  facsi nuli,  suppliscano  alla  mancanza  di 
una  collezione  epigrafica  locale.  Questo  può  loro 
servire  tanto  per  erudizione,  guanto,  e  più,  per 
la  scuola,  se  dovessero  avere,  o  dare  un  concetto 
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di  ciò  che  sin  un  epigrafe  ai  loro  alunni  ili  gin¬ 
nasio  o  di  liceo,  ed  aggiungere  loro  allo  studio 
della  letteratura  latina  c  della  storia  cognizioni 
complementari,  spesso  molto  utili  per  la  mi¬ 
gliore  interpretazione  itegli  autori  classici  e  dei 
fatti  storici  dell'antichità. 

fiero  perciò  ringraziare  l'Editore  di  aver  dato 
molto  posto  alle  tarale  e  ai  disegni  illustrativi, 
in  modo  da  rendere  caramente  utile  a  tutti  la 
consultazione  del  col  urne.  Oltre  i  faesimiìi  ag¬ 
giunsi  gualche  tavola,  ehe  illustra  l' epigrafe, 
come  si  trova  e  si  vede  tuttora  sul  monumento, 
poiché  credo  che  non  sia  utile,  nè  piacevole 
staccare  lo  studio  delle  epigrafi  da  quello  dei 
monumenti  sui  guati  si  trovano,  e  di  conside¬ 
rare  solo  il  contenuto  ili  esse  e  non  il  loro 
lato  artistico,  ehe,  specie  nei  Intoni  secoli,  esse 
rappresentano. 

Era  mia.  intenzione  inoltre  di  aggiungere  una 
parte  di  esercizi  prattiei  di  supplementi ,  dando 
i  testi  frammentasi  e  guasti  o  falsi,  come  gue- 
siti  da  un  litio,  e  offrendone  poi  dall'altro  i  sup¬ 
plementi  e  la  critica  con  relativo  commento  ; 
ma.  questa  parte,  perchè  fosse  di  giovamento 
didattico,  avrebbe  richiesto  estensione  troppo 
granile  per  il  Mannaie,  e  sarebbe  stata  di  utilità 
discutibile,  poiché  io  stesso  preferisco  in  questo 
l'insegnamento  prattico  della  scuola  e  sopra  vn 
gran  numero  ili  iscrizioni. 

Dovetti  pare  rinunciare  per  ora  a  condurre 
il  mio  lettore  attraverso  le  collezioni  epigra- 
Jlehe  italiane,  dandogli  una.  breve  guida  delle 
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medesime,  poiché,  non  essendo  queste  ancor  tutte 
riordinate  scientificamente,  la  guida  avrebbe 
dovuto  spendere  troppe  parole,  e  rum  sarebbe 
riuscita  che  a  confondere  il  lettore. 

<  untine  del  campo  riservato  al  presente  trat¬ 
tato  dorrebbe  essere  lo  studio  dell' epigrafia  la¬ 
tina  < lai  tempi  arcaici  a  quelli  medioevali,  e 
lino  al  fiorire  degli  stadi  italici,  dopo  il  divul¬ 
garsi  del  «  sermo  rustieus  >  e  la  formazione 
della  lingua  italiana  parlata  e  scritta.  Ma  ne 
escludo  per  ragioni  di  pratticità  la  parie  che 
tratta  delle  iscrizioni  imperiati  romane  di  re¬ 
gioni  orientali,  scritte  in  greco,  poiché,  quan¬ 
tunque  non  siano  che  una  traduzione  letterale 
ellenizzata  ilei  testo  latino,  pure  richiedono  co¬ 
noscenza  della  lingua  greca  e  cognizioni  che 
saranno  più  convenientemente  esposte  nel  Mu¬ 
mmie  di  Epigrafia  greca  ;  inoltre  escludo  tu 
]>arte  che  tratta  delle  iscrizioni  cristiane,  per¬ 
che  queste  in  gran  parte  rientrano  netta  classe 
delle  epigrafi  sepolcrali,  in  parte  s'allontanano 
nella  loro  composizione  dalle  norme  fìssale  per 
le  epigrafi  del  tempo  classieo. 

Per  ragioni  di  brevità  credetti  anche  ne¬ 
cessario  di  escludere  da  questo  Manuale  ele¬ 
mentare  lo  studio  del  corsivo  latino,  poiché  la 
sua  spiegazione  eoi  relativi  esercizi  non  sarebbe 
riuscita  sufficiente  in  piccolo  spazio,  e  in  mag¬ 
giore  io  sarebbe  stato  a  danno  dello  studio  del 
carattere  capitale,  che  è  il  più  frequente  e  il 
più  utile  per  l'interpretazione  dei  monumenti. 


Prefazione. 


x  \  x  i 


Ho  rimandato  quindi  il  lettore ,  [ter  Io  stadio 
del  carsico,  alle  opere  di  maggior  mole,  che  ne 
trattano  per  esteso. 

L'indice  /'articola raggiato  ilei  capitoli  darà 
ni i  concetto  della  di  stri  ha  sione  di  tutta  la  ma¬ 
teria  ;  in  fin  ili  rol itine,  poi,  il  lettore  trova  Vin¬ 
dice  delle  sigle  per  le  varie  classi  d'  epigrafi  e 
un  indice  generale  per  gli  argomenti  pili,  im- 
portanti  delia  trattazione. 

La  nostra  ripartizione  delle  epigrafi  non  può 
essere  gufila  topografica  del  Monimsen ,  In  quale, 
per  un'opera  di  consulta  zinne,  è  senza  dubbio 
la  migliore.  La  riparazione  ili  questo  Manuale 
è  per  classi  d’epigrafi.  Vedendo  che  le  epigrafi 
contenenti  un  dato  argomento  sono  composte 
in  modo  simile  od  analogo  ad  altre  </'  argo¬ 
mento  affine,  si  assorge  alle  norme  fondamen¬ 
tali  per  ogni  singola  classe,  e  si  può  cosi  leggere 
e  supplire  le  epigrafi  diffìcili  o  frammentose, 
nonché  riconoscere  le  autentiche  dalle  false,  che 
si  venissero  rinvenendo  o  leggendo  sui  libri. 

Forse  aldino  si  meraviglierà  ch'io  abbia  fatto 
precedere  la  storia  dei!'  epigrafia  all'  epigrafia 
stessa,  e  che  abbia  considerate  come  appendici 
parti  fondarne  niali  della  materia,  quali  l’alfa¬ 
beto,  il  «  cursus  honorum  »  e  simili.  Innanzi¬ 
tutto  suppongo  che  il  lettore  conosca  già  in  ge¬ 
nerale  che  cosa  sia  l'epigrafia  laiina,  e  quindi 
veda  nel  riassunto  storico  quale  sia  il  criterio 
con  cui  si  studia  oggi  in  con  fronto  di  un  secolo 
fa,  e  quali  i  mezzi  bibbiografici  migliori  per 
cucila  parte  in  cui  desiderasse  di  approfon- 
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dirsi.  —  Poi  considero  tulio  il.  materiale  epi¬ 
grafico  diviso  per  classi  d' 'epigrafi,  e,  studiando 
le  singole  classi,  aggiungo  in  appendice  grada¬ 
tamente  quelle  cognizioni,  che  si  rendono  indi¬ 
spensabili  alia  conoscenza  ili  ogni  classe  e  delle, 
successive,  affinché  il  lettore,  senza  perdere  ili 
risia  il  fine  ultimo  di  leggere,  datare  e  supplire 
le  e  pi  grafi,  ri  trovi  man  mano  i  mezzi  a  dispo¬ 
sizione  per  studiare  e  comprendere  tutto  il  vasto 
materiale  epigrafico. 

Del  resto  questo  Manuale  di  Epigrafia  latina 
è  il  primo  che  vede  la  luce  in  Italia,  in  questi 
ultimi  decenni  di  lavoro  scientifico,  secondo  i 
criteri  odierni  ;  non  può  essere  quindi  perfetto, 
per  ragioni  intrinseche  all' autore  e  al  tempo  in 
cui  fu  stampato,  nonché  all' argomento  e.  al  ca¬ 
rattere  della  Collezione  Hoepli  ;  il  lettore  lo 
accolga  con  benevolenza,  e  ripeta  spesso  con 
l'autore  «  ut  desini  oires,  tamen  est  laudamla 
voluntas  ». 


Torinn,  luglio  1897. 


Serafino  Ricci. 


PARTE  PRIMA 


Storia  dell'epigrafia  latina. 


CAPITOLO  i. 

Introduzione. 

Il  concetto  ili  raccogliere  epigrafi  latine  fu 
suggerito  ai  dotti  in  tempi  relativamente  tardi, 
con  metodo  e  fine  non  cosi  rigorosamente  scien¬ 
tifici  come  nei  tempi  più  recenti  (1). 

Xon  risulta  che  siansi  fatte  nell'epoca  romana 
collezioni  epigrafiche  analoghe  alle  greche  di 
Filocoro,  Polemone  e  Cratero.  Iscrizioni  sono 
sparse  negli  autori  classici,  come,  per  es.,  in 
Cicerone,  Livio,  Polibio,  e,  durante  i  tempi  po¬ 
steriori,  nei  due  Plinii  (2),  in  Frontino,  Suetonio, 


(1)  Notizie  più  particolari  snU’argoniento  hanno  POnELi.i  nel- 
i 'Index  praecipuorum  librorum  epigraphicoruin  aliorumque  inscrip- 
lionts  lutinus  continentium  (iella  sna  Silloge  I,  pag.  21  e  segg.  ; 
ITI,  pag,  XV  e  segg.  —  G.  B.  ue  Rossi  nel  suo  lavoro  :  Le  prime 
raccolte  d'antiche  iter  Moni  compilale  Ira  il  fluire  del  secolo  XIV  ed 
il  cominciare  del  X r  rinvenute  e  dichiarate.  Roma.  1852  { Giornale 
arcadico,  voi.  CXXVIi-VIII;  fiali.  detrimtitulo.  1871.  pag.  1  e 

e  il  Mo.umsen,  nelle  Praefuctianes  ai  vari  volumi  del  Cor- 
pus  Inscriptionwn  latinorum  e  in  Mittheilungcn  dell’Instituto,  Se- 
zione  Romana,  V,  pag.  85  e  segg.  (Di  una  nuova  Snlloga  epigra¬ 
fica  del  secolo  XV). 

(2)  È  celebre  l’epigrafe  della  Tnrbla.  casteUo  del  Piemonte 
(Tropaea  Augusti),  ora  nel  Museo  di  Saint  Germani  in  Parigi, 
che  è  citata  e  trascritta  in  Plinio.  Xatnr.  Instar..  Ili,  20  138 
(cfr.  C.  1.  L„  V.  7817. 

Ricci.  , 


Epigrafia  latina. 


a 


Gellio,  Dionigi  d'Alicarnasso,  fino  agli  eriitti  od 
alle  leggi  imperiali  citate  nelle  raccolte  di  Teo¬ 
dosio  e  ili  Giustiniano.  Fino  al  secolo  Vili  circa 
non  vi  furono  collezioni  propriamente  dette  di 
epigrafi  romane;  precedettero  le  manoscritte, 
seguirono  le  stampate,  prima  in  Italia,  poi  ul- 
l’estero.  Mentre  per  l’Italia  Settentrionale  e  Cen¬ 
ti-ale,  fin  dai  secoli  Vili  e  IX,  si  possono  citare 
autori  e  raccolte  manoscritte  (come,  per  es..  Viti- 
aprano  eli  Roma  nelfaldiazia  di  Einsiedeln  (1), 
trovalo  e  pubblicato  dal  Mnldllon  (lt>85),  la  S'/l- 
loge  palatina  milanese  degli  Epigrammi  cri¬ 
stiani  e  il  Li her  Pontificali*  (2)  di  Agnello  da  Ra¬ 
venna),  invece  per  l'Kaiia  Inferiore  e  per  l’estero 
le  raccolte  epigrafiche  appartengono  ai  secoli 
XV  e  XVI.  La  nota  raccolta  manoscritta  di  Gola 
da  Rienzi  (3)  è  del  secolo  XIV  (11144).  e  quelle 
non  meno  celebri  ili  Poggio  Bracciolini  (l'tSO- 
1 159) (  in-  di  Girine. ,  de'  Pizzicolli  d'Ancona  fittili— 
1457)  (5)  toccano  già  la  metà  del  secolo  XV  circa. 

Seguono  naturalmente  le  raccolte  stampale  e 
in  Italia  e  fuori,  ma  anche  qui  precedono  in 
Italia  con  la  raccolta  ravennate,  di  carattere 
locale,  di  Desiderio  Spreto  (1489)  (6);  quantunque 

(1)  Vedi  Corpus  Inscriptioman  Latinorum,  VI,  voi.  1°,  pag.  IX. 
n.  1:  cfr.  Lakgiaxi,  L'Itinerario  di  Eimitthln;  Roma.  Monumenti 
antichi,  voi.  I,  punt-  8*.  1891. 

(2)  Ved.  l’edizione  di  0.  Wxrrz  in  Script,  rcr.  Longobardi  Han¬ 
nover,  1878.  (Fa  parte  del  Monumenta,  Gcrmaniue  bistondi). 

(3)  N reo  lai  Lai  hextu,  Vescriptio  urbis  Jtoimie  eiusgtu  excellentiut: 
Romae,  1HU  (cfr.  C.  I.  VI.  voi.  1°,  pag.  XV). 

(4>  Vedi  C.  I.  £.,  VX,  voi.  1°.  pag.  XXVIU. 

(5)  Vedi  C.  I.  L:  III,  pag.  XXII;  V,  parte  2a,  pag.  XVI;  VI, 
voi.  1°,  pag.  XI,  ed  altrove. 

(6)  Desiderii  Spiiethi  Hatennatis,  Ite  amplitudine,  de  uututions 
et  de  imtuuratinne  urbis  Havenune.  Venetiis,  per  Matlieum  Lai'Casam 
parmensem.  M C C C C ! . X X X V 1 1 1 1 . 


Parte  jirima. 
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precedano  di  poco  tempo,  poiché  già  la  rac¬ 
colta  di  G.  B.  Doni  (1594-1647),  di  carattere  ge¬ 
nerale,  f'u  stampata  dopo  quella  straniera  di 
Amburgo,  d’ indole  particolare,  edita  per  cura 
del  Peutinger  nel  1520(1),  dopo  quella  di  Pietro 
Apiano  (1531)  (2).  Questa,  dovuta  all'iniziativa  del 
Peutinger  e  alla  cooperazione  del  Fugger.  fu  la 
prima  raccolta  generale  di  epigrafi  latine,  che 
presentasse  il  principio  della  distribuzione  geo¬ 
grafica  nella  classificazione  delle  epigrafi  (come 
fu  adottato  più  tardi  dal  Mommsen),  e  dopo  quella 
di  Martino  de  Smetz,  che  fu  la  prima  collezione 
sistematica  di  iscrizioni  latine  (3). 

Ecco  l'elenco  delle  principali  collezioni  mano¬ 
scritte  e  stampate,  italiane  e  straniere,  dal  se¬ 
colo  XV  fino  ai  nostri  giorni,  conosciute  dopo 
quelle  sopraccennate. 


(1)  Con  radi  pEtTTNGEni,  Jnseriptioiies  refusine  romanae  et  earum 
fragmenia  in  Augusta  Vindelicorwn  ef  etns  dioecesi.  la  ediz..  Am¬ 
burgo,  1505;  2a  ediz-,  Magonza»  1520. 

(2)  Imcriptirmes  sacrosandae  vetnsiatis ,  non  Ulne  quidem  Homanae , 
sed  iufiu s  fere  orbi s  nummo  studio  ne  maxi t ni s  impernia  (erro  vutrique 
cuuqnìsitue  fdicitcr  imi  piani  Magnifico  viro  domino  Hagmundo  Fuci¬ 
nerò  invici issimornm  Cuesnris  Caroli  quinti  ac  Ferdinandi  iiomanornm 
regis  a  consiiiis ,  bouarum  intera  rum  Mecaenati  incomparabili  PETRUS 
ApianuS  maihemaiicutt  Ingolsfadùnsis  vi  Barptolomkus  Ama  vii  rs 
poeta  ded.  —  Ingolstadìi ,  in  aedibus  P.  A  piani,  anno  MDXXXUI1. 

(8)  Martini  Smkth,  Inst  ripfionum  untiquarum  qaac  passim  per 
Kitropam  liber.  Accessit  a  ad  ari  am  a  Jusio  Lipsia.  Aniaerpiae ,  ex  officina 
Piantiniana  a  pad  Franciscum  Haphdengium  MULI  o  MDLXXXVIII. 


CAPITOLO  II. 


Raccolte  epigrafiche  manoscritte  e  stampate, 
italiane  ed  estere,  di  carattere  generale  e 
speciale  nel  campo  dell'epigrafia  latina. 


Secolo  XV  e  principio  del  XVI. 

Raccolte  manoscritte  italiane  (i). 

Sono  conosciute,  per  lo  meno  citate  quelle  di: 
Giovio  Pantano  di  Napoli  (026-15(1.1). 
Giacomo  Lilio  ili  Bologna  (1448-1513). 
Gerolamo  Bononio  di  Treviso  (1454-1517). 
Felice  Feliciano  ili  Verona  (1401  circa). 
Giovanni  Marcanova  di  Venezia  (morto  il 
1 167). 

Pomponio  Leto  di  Roma  (1489-1507). 

Andrea  Alciato  di  Milano  (1192-1550). 
Giovanni  Bononio  di  Lodi  (1498  circa). 
Marino  Sanulo  di  Venezia  (1500-1510). 
Giovan  Battista  Brunellesclii  di  Firenze 
(1513). 

Giovanni  Giocondo  di  Verona  (morto  dopo 
il  1520). 


(1)  Sono  da  aggiungere,  quantunque  se  ne  abbia  notizia 
meno  certa,  i  seguenti  raccoglitori  di  epigrafi  : 

Michele  Fabrizio  Ferrarino  (morto  nel  1488  o  1493);  Alessan¬ 
dro  Strozza  (1474);  Tommaso  Sclaricino  Gammato  (1489-1807). 


Parte  prima. 


Raccolte  stampate  italiane. 

Quella  citala  dello  Spreto  ili  Ravenna  (1489). 

Giacomo  Mazzocchi  di  Roma,  Epiarammaia 
antiifiiar  urlìi*  .  lininar.  in  ardihns  ./.  Mazochi 
Homanae  acmi.  bibiltopolae,  MDXXl. 

Raccolte  manoscritte  straniere. 

Augsburyo.  —  Corrado  Fenlinger  e  sua  ino- 
glie  Margherita  Velserìa  (I  WjS-1547);  Giovanni 
Gholer  (morto  il  1534). 

Spagna-P ortogallo.  —  Vari  anonimi. 

Dalmazia.  —  (ìli  anonimi  Tragurintts,  Jade- 
stinus,  Venetus  ;  Marco  Marnilo  di  Spalatrp 
(1450-1524)  ed  altri  anonimi. 

Dada.  —  Giovanni  Mezerz  (1510  circa). 

Pannonia.  —  Agostino  Typìiern  (1519  circa) 
ed  alcuni  anonimi. 

Raccolte  stampate  straniere. 

Quella  già  citala  del  Peutinger  (1505  e  1520). 

Johannis  Huttichii  1520,  Collectanea  antupii- 
tatum  in  urbe  atipie  ai/ro  Moganiino;,  ex  ae- 
dibus  Johannis  Sdii) Iter  Aio'juntini,  anno  ('liristi 
XIDXX...  (2"  ediz.,  1525). 

Secolo  XVI  e  principio  del  XVII. 

Raccolte  manoscritte  italiane  (l). 

Giovanni  Bembo  di  Venezia. 

Filiberto  de  Pingon  di  Torino  (1525-1582). 

Giovanni  Vincenzo  Pinelli  di  Padova  (1535-1001). 


(I)  Sono  da  aggiungere: 

Pietro  Vittorio  (  1490-1585)  ;  Vincenzo  Borgfaini  (1515-1580); 
Nicola  Paoediano  (1517  circa);  Onofrio  I’anvinio  (1529-1568). 
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Epigrafia  Ialino. 


Benedetto  Ramberto  di  Venezia  (1540  circa). 

Mariangelo  Accorsio  di  Aquila  (morto  dopo 
il  1544). 

Giulio  Giacobonio  di  Teramo  (1560  circa). 

Fulvio  Ursino  (1530-1600). 

Aldo  Manuzio  (1547-1507). 

Celso  Cittadino  (1553-1627). 

Raccolte  stampate  italiane. 

Quella  già  accennata  di  G.  B.  Doni,  di  carat¬ 
tere  generale  : 

1504-1047  .1.  B.  Donii,  patricii  Fiorentini  in- 
scription.es  antiqnae  mine  prim.um  eilitoe,  no- 
lisque  illnstratae  (et  XXVI  indieibus  aiietae  ab 
Ant.  Frano.  Gorio  cet.  Accedunt  dcorum  arae 
tabuli s  aerei s  incisae.  Fiorentino,  1731). 

Di  carattere  particolare  : 

1540  (per  Verona):  Torelli  Saravnae,  Vero- 
nensis  I epuro  doet .,  De  orinine  et  amplitudine 
cimtatis  Vernane. 

1560  (per  Padova):  Bernardini  Scardeoni.  Ca¬ 
nonici  patavini ,  De  ariti  qàitate  urbis  Potaci i  et 
Claris  eivibus  Potavi Inis,  libri  111,  Basileae. 

Raccolte  manoscritte  straniere  (i). 

Spapna  e  Portor/allo.  —  Antonio  Augustino, 
vescovo  di  Allii'e  e  Derida,  e  poi  arcivescovo  di 
Tarragona  (15 1 6- 1 586). 


(1)  Sono  da  aggiungere  alcuni  raccoglitori  anonimi,  uno  di 
Torino  (1550  circa),  alcuni  per  le  iscrizioni  dell'  Istria,  tinelli) 
della  raccolta  Corvisieri  (forse  I’andolfo  Coltenuccio  (1516-1531), 
quello  della  raccolta  Oliva  e  della  raccolta  l'ilonardl  (ora  a 
Berlino),  un  altro  di  Napoli  (1550  circa),  ed  altri  di  minor  Im¬ 
portanza. 

Appartengono  ai  secolo  XVI  anche  i  falsari  famosi  Luis  de 


Parte  prima. 


Adii  Ilo  Stazio  di  Portogallo  (1521-1581). 

Alfonso  Cliaoon  (Ciaeeonius)  di  Spagna  (1525- 
1581). 

Gaspar  do  Castro  (1540  circa). 

Giovanni  Fernandcs  Franco  (1511—1570). 

Francia.  —  Gian  Giacomo  Boissard  di  Be- 
sancon  (1528-1002). 

Matalius  de  Francia  (Meleti  us  Sequanus,  morto 
il  1000). 

Gabriele  Symeoni  (1535). 

Simone  Yullaiuliert  (1513  circa). 

Giacomo  Sirmond  (1550-1051). 

Claudio  Bellióvre  e  Lantelme  de  Romieu  (1574 
ci  rea). 

Nicolaus  Fabricius  de  Peiresc  (1580-1037). 

L.  Sanlontius  di  Borgondia  (1593  circa). 


Resende  portoghese  (1498-1573),  Leonhardus  autenstenins  te¬ 
desco;  Janns  Jacobus  Boissard  di  Besangon  (1528-1602);  lliero- 
nymns  Roman  de  la  Iligaera  spaglinolo  (1551-1824);  I’irro  I.igorlo 
napoletano  (morto  il  1583). 

Contribuirono  inoltre  a  divulgare  testi  epigrafici  falsi  o  in¬ 
terpolati  nei  loro  libri  di  cronologia  e  di  storia  li  bavarese 
.Tohannes  Avontlnus  (1477-1554),  gli  svizzeri  Johannes  Stnmpf 
(1501-1566)  ed  Aegidius  Tachudi  (1505-1572),  l’austriaco  Wolfang 
I, ardua  (1514-1565),  gli  spaglinoli  Beutér,  Iiocampo,  Murales, 
Z mitri,  Pujades  (1538-1590).  Vedi  snll  argomento  in  generale  e 
sulle  falsificazioni  antiche  Caunat,  Cours  iTépigraplùtt  Udine-,  Pa¬ 
rigi,  Thorin,  1889,  2a  ediz  0  pag.  341  e  segg.  —  Esempi  vari  in 
in  C.  I.  /».  VI,  parte  5*. 

(1)  Sono  da  aggiungere  alcuni  raccoglitori  di  epigrafi  di  nna 
certa  fama,  appartenenti  al  secolo  XVI,  pel  quali  non  risulta 
il  luogo  d'origine,  come  Rugier  Ghislain  de  Rusbeeq  (1522-1592), 
Andreas  Schottns  (1552-1629,  uno  dei  segretari  di  Antonio  An¬ 
gustino  precitato),  Stephanus  Vinandtis  pighius  (1520-1604),  che 
era  in  Roma  negli  anni  1547-1555,  Antoine  Morillon  (morto  il 
1556),  Maximilian  Waelscapple  (1554),  Philipp  de  Winglie  (morto 
il  1592),  Heinrich  Dornschwamm,  che  fece  la  prima  copia  del 
Monumcntnm  Ancyranum. 
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Epigrafia  latina. 


Lnssenburgo.  —  Nicolaus  Mameranus  (1535). 

Paesi  Bassi.  —  Martino  di  Smetz,  già  citato 
(1545-1551). 

Inghilterra.  —  Paul  Kuibb  (1504). 

Robert  Cotton  (1590-1021). 

Raccolte  stampate  straniere  (i). 

Occorre  innanzitutto  notare  quella  di  Mar¬ 
tino  de  Smetz  già  citala,  ch’era  rimasta  prima 
molto  tempo  manoscritta  e  che  fu  poi  data  alle 
stampe  dal  Lipsio. 

1003.  Di  carattere  generale  è  la  nota  raccolta 
del  (ìrutkro,  Inscriptiones  anti gatte  totius  orbis 
Romani  in  corpus  absoi  ut  issi  munì  redactae  etim 
indicilms  XXV  ingenio  ac  cura  Jani  Crateri, 
an spici is  Jos.  Scaligeri  et  M.  Velseri.  —  Acce- 
dunt  notae  tgronis  Ciceronis  ac  Senecae,  ex 
officina  Commeliniana.  Heidelberg,  1003.  La  se¬ 
conda  edizione,  curata  dal  Grevio,  in  4  volumi 
l'u  pubblicata  ad  Amsterdam  nel  1707. 

Sono  di  carattere  particolare  le  seguenti  rac¬ 
colte  : 

1572  per  In  Spagna:  Pons  de  Ycart,  Libro 
ile  las  grandezas  g  cosas  n\emoróbles  de  la 
metropolitana  insigne  g  famosa  eiudad  de  Tur- 
ragona  liceità  per  Mieer  Lttgs  Pone  de  Ycart... 
impresso  en  Lerida  por  Pedro  de  Robles  g  Juan 
de  Villanueva ,  anno  de  1572. 

1575-1000  :  Inscriptiones  itrbium  Hispanarutn. 

1590:  Occone,  Inscriptiones  teière»  in  Hispania 


(1)  Quantunque  si, ini  paté  a  Basilea,  sono  però  da  considerare 
raccolte  romane  quelle  due  epigrafiche  di  Gioitolo  Fabiuzio 
(Chem ni censù),  del  1547  e  del  1587,  edite  coi  tipi  oporiniani  (per 
Juhannein  Opoiinum). 


Parte  prima. 


n 


repertac,  ah  Adolpho  Oecone  medico  aui/ustano 
dif/estae  et  nane  primum  in.  lueem  editar  ad 
ijenerosum  et  ili  ani  rem  comi  lem  Marcimi  /<’«</- 
i/cmm.  A ug usine  Vindelicum  ex  tifpoyrapheia 
fi.  Commeli  ni. 

'  Secoli  XVII-XVIII  (I). 

Non  si  cita  alcuno  raccolta  manoscritta  ita¬ 
liana  :  ve  ne  sono  di  stampale  italiane,  di  ca¬ 
rattere  generale: 

1 1  .'19-1742:  Ludov.  Ant.  Muratori,  Som  fi  thè- 
s tanniti  ceterum  inseriptiónuni  (in  i  volumi)  Mi¬ 
rano. 

1740:  Scipione  Mai-tei  in  appendice  al  Xhtseiim 
Veronense ,  eoe..  Acceda nt  monumenta  id  t/enus 
plurima  nominm  viih/ata  et  id/ieumi/ue  colicela. 

I7i;:t:  Benedetto  Passione!,  Iscrizioni  antiche 
disposte  per  ordine  di  varie  classi  ed  illustrate 
<fon  alcune  annotazioni.  Lucca. 

17(if>:  Gaspare  Luigi  Oberici,  Dissertati ones 
et  adnotationes  in  alii/uot  ineditas  veterani  in¬ 
serì  ptiones  et  numisma! a  ;  accedimi  inscriptiones 
et  monumenta  i/uae  echini  in  hihliotheca  mona- 
ehoram  Cumuli! alenai itm  S.  Grei/orii  in  Alante 
Coelio.  Roma. 

I  <05-1775:  Sebastiano  Donato,  Veterani  in¬ 
serì  ptionum  Graeearum  et  latinaram  norissimns 
thesaurus  seca  lidi s  curis  auctus  et  expoliltis, 
sioe  ad  nocum  thesaurum  veterani  inseriptionum 


(I)  Oltre  gli  epigrafisti  propriamente  detti  sono  degni  di 
nota  Philipp  Cittver  di  Danzila  (2a  metà  del  secolo  XVII)  e 
Georg  Walther  di  Augsburg  (morto  il  1625),  geografi  e  viag¬ 
giatori,  che  raccolsero  non  poche  iscrizioni  antiche. 


IO 


Epigrafìa  Ialina. 


ka. k: 


!..  A.  Maralorii.  Sappi  tana  ninni  alidore  S.  D. 
Lucca. 

Sono  di  carattere  locatele  seguenti  raccolteti): 

1702  (Roma):  Rafaello  Fabretti,  In- 
scripiionum  untiquarum  quae  in  nedibun  pa¬ 
té  min  asserenntur  explieatio  et  adilitamenlnm(2). 

1720-1 7 W  (Etruria):  Gori,  Inserì ptiones  anti- 
i/uac  in  Etruriae  urbibus  extnntes  cura  et  studio 
Antonii  Franeisei  Goni.  3  voi.  Firenze. 

1727,  1754-1755:  Opere  di  Alessio  Simmaco 
Mazzocchi  (3). 

1 7 il)  (Verona-Torino):  Scipione  M affisi  (i),  Ma- 
sema  Veronensc.  bue  est  aniitpiaruni  innerip- 
tionum  atque  anagl i/phorum  eoticetio,  cui  Tau¬ 
ri nensis  adiunijitur  et  Vindobonensis.  Verona. 

1763  (Pisa):  Corsini,  Series  praefeetorum  urbis 
ab  Urbe  condita. 

1767  (Venezia):  Padre  Zaccaria,  Iter  liitera- 
riurn  per  Italiani. 

1780  (Colli  Albani):  Gaetano  Marini,  Iscri¬ 
zioni  delle  ville  e  dei  palazzi  Albani,  raccolte 
c  pubblicate  con  note  dell'abate  G.  Al. 

1781  :  Opere  di  Stefano  Antonio  Morcelli  (5). 


(1)  Sì  aggiungano  le  opere  di  Sartorio  Ossato  padovano,  / 
marini  eruditi  e  De  noti s  Hovnanorum. 

(2)  (’fr.  altri  lavori  del  Fabrettv,  De  aquù  et  nquaeductibu *  ve¬ 
lcri*  Ramue,  1  <380  ;  De  coturnati  Traumi  sputai/ ma.  Romae,  1690 
IV.  Grakvii,  Thesaurus,  voi.  IV). 

(3)  Quantunque  d’argomento  molto  speciale,  sono  degno  di 
nota  lo  opere  del  Mazzocchi,  In  mutilum  Campani  amphithratri 
tif illuni  atiasque  nonnulla»  Campana s  inscrip/iones  (1727);  In  ret/is 
Dermi anensi s  musaci  amena  fabula s  Heracleenses  (1754-1755). 

(4)  Di  carattere  didattico  sono  le  altre  opere  del  Maffei,  Ars 
critica  lapidaria,  pubblicata  nel  Supplemaitum  ai  Thesaurus  del 
Muratori,  edito  dal  Donati,  o  {'Istruzione  antiquaria  lapidaria  (  1770). 

(5)  Di  carattere  didattico  è  la  principale  opera  del  Moiicelu» 
De  stylo  imcripiiomim  latinorum  (1781),  ristampata  nel  1819  e 
negli  anni  seguenti  in  Opera  epitjraphica  (voi.  I-ITI). 
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1795  (Roma):  Gaetano  Marini,  Gli  atti  e  i 
monumenti  dei  fratelli  Amali,  scolpiti,  già  in 
lar ole  di  marmo,  ed  ora  raccolti,  decifrati  e 
commentati  ad' Km.  e  Ree.  S.  il  S.  Cardinale 
Lnitji  Valenti  Gonzaga,  riescono  di  Albano. 

Raccolte  manoscritte  straniere. 

1 784  :  Johannes  Franciscus  Seguier,  Inscrip- 
tionum  anti.quarum  index  absolutissimus  (alla 
Biblioteca  nazionale  ili  Parigi). 

Raccolte  stampate  straniere. 

O  per  1'uulore  o  per  la  regione  cui  apparten¬ 
gono  le  epigrafi,  sono. straniere,  di  carattere  ge¬ 
nerale  : 

1662,  1731  :  Marquard  Gudius  (Rendsburg), 
Aniiqnae  inscriptiones  (pumi  Graecae  inm  la¬ 
ti  noe  olim  a  M.  G.  colleetae  \1662\,  nuper  a 
Johanne  Kooi.to  (ligestae,  /iodata  consilioque 
J.  G.  Graevii,  mine  a  Francisco  Hesselio  editar 
cum  adnotationibus  cornai.  Leuwardcn,  1731. 

1682:  Thomak  Reinesii, Sgntagma  inserì ptionnm 
antiquarnm  cani  primis  Romae  ceteris,  quartini 
omissa  est  recensio  in  casto  Jani  Gruteri  opere, 
euius  ìsthoc  ilici  possit  supplementum  ;  opus 
posthnmum....  cum  eommentariis  absolutissimis 
et  i nstruciissimis  indicibus  nane  prima m  editimi. 
Lipsia  e  Francotorte,  1682. 

1712:  Joseph  Bimard  de  la  Bastie  compone 
vari  lavori  con  altri  epigrafisti  francesi. 

1749  :  Scipione  Maffei  aggiunge  al  Musai m 
Veronense,  eec.,  Monumenta  id  genus  plurima 
nondum  vulgata  et  ubicumque  collecta.  Verona. 

Sono  di  carattere  locale  i  lavori  dell'olandese 
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Hullmann  c  dello  spagnuolo  Fineslns  de  Mon¬ 
te-salvo,  che  fece  una  Sglltìi/e  inserì  pii  onum  Ca¬ 
talani  ae. 


Secolo  XIX. 

Raccolte  stampate  italiane. 

Sono  di  carotiere  generale  le  seguenti: 

1862-1X70  (Parigi):  Bajsxulumei)  Borghesi.  On¬ 
ere*  complète s  ile  li.  B.,  publiées  par  les  ordres 
et  au.r  frais  ile  S.  M.  l'Efnpcreur  Napolèon  III. 
Pubblicazione  continuala  a  spese  ilei  Ministero 
della  P.  Istruzione  della  Repubblica  francese 
(volumi  0). 

1867  (Torino):  Ariodantk  Fabrbtti,  Corpus 
inscriplionum  italicarum  anCiquioris  acci. 

1X72-77  :  Primo,  secondo  e  terzo  supplemento 
alla  raccolta  precedente. 

1875-1X77  (Torino):  Raffaele  Garrucci,  Si/I- 
loge  inscriplionum  latinorum,  acci  Ruminine 
rei  puh!  iene  nsipie  acl  C.  Jiilinrn  Caesarem  pie¬ 
nissima.  Voi.  I  e  II. 

1X80:  Gamurrini,  Appendice  al  Corpus  In- 
scriptionum  Italicarum  del  Fabretti  precitato. 

Sono  di  carattere  locale  o  speciale  le  seguenti 
raccolte  o  lavori  epigrafici  vari  : 

1818:  B.  Borghesi,  Nouoeaux  fragments  des 
faste»  ronsulaires  (vedi  voi.  IX  dell'edizione 
francese  delle  sue  opere). 

1820:  Carlo  Fea,  Frammenti  dei  fasti  conso¬ 
lari  e  trionfali. 

1876:  Giulio  re  Petra,  Le  tarolette  cerale  di. 
Rompiti  in  Atti  arati.  Lincei.  Serie  II.  voi.  III). 

1X8(1:  Rodolfo  Lanciani,  I  Commentari  di  Fron- 
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timi  intorno  te  acque  e  t/li  aeiiueitotii  (li  Roma 
e  Si/lloye  epii/rqlica  acquario,  (vedi  Memorie  R. 
Accademia  Lincei,  serie  III,  voi.  IV,  parte  I” 
(classe  di  scienze  morali). 

Raccolte  stampate  straniere. 

Di  carattere  generale  abbiamo  le  seguenti  : 

1828:  Hagenbuch,  Orei.li  ed  altri,  fnscriptionurn 
lati  nanna  amplissima  collectio  ad  iUustrandam 
Romanae  antiquitalis  disciplinam  accomodata 
ac  magnarum  collectionum  supplemento  com¬ 
pierà  emendationesque  exhibens,  cum  inediti s 
•I oh.  Gasi1.  Hagenbuchii,  suisque  adnotationibus 
ediilil  Job.  Gasp.  Orellius.  Insani  lapidee  flel- 
oetiae  omnes.  accedimi,  praetcr  Foggino,  ka- 
lendaria  antiqua ,  Hagenbuchii,  Maffeii,  Er- 
nestii,  Reisckii,  Seguieiui,  Steinbucchelii  epi- 
stolae  aliqnot  epiyraphieae  nane primum  editar. 
2  voi.,  Zurigo. 

1856:  Wilu.  Henzen.  voi.  111  CoUectionis  Ore I 
lianae  supplemento  emendationesque  exhibens 
ed.  G.  II.  ;  accedunt  indices  renna  ac  notarum 
(pine  m  tribus  ooìuminibus  inoeniuntur.  Zurigo. 

1875:  John.  G.  Bruce,  Lapidarium  septentrio- 
nale.  or  a  description  of  thè  Monuments  of  Ro¬ 
man  Itale  in  thè  North  of  Enyland,  pubìished 
t>U  tbc  Society  of  Anti quaries  of  Newcastle  — 
upon  Tqne,  Londra. 

Sono  di  carattere  localo  o  speciale  le  raccolte 
epigrafiche  seguenti  : 

1835:  Or, a us  Kellermann,  Vii/ilnm  liomanorum 
laiercula  duo  Caelimontana....  ed.  atipie  illu- 
straoit  O.  A'.  Roma. 

1810,  1851  :  Th.  Aufrecht,  A.  Kirchhoff,  Die 
a mbrischen  Sprachdenkmàler.  Berlino. 


Epigrafia  lutino. 


1850:  Th.  Mommskn,  Die  unteriialisc/ien  Dia- 
iekte.  Lipsia  ;  185-2  :  laser ipt io nes  regni  Neapo- 
liluni  Intinge.  Lipsia;  1851:  ! nseri.pt iones  con- 
l'eclerationis  iTelcetieae  latinae.  Zurigo. 

181(1-1854:  Ai.phonse  de  Boìssieu,  Inscriptions 
untiqu.es  de  Lyon  reprodnites  d'après  les  mo¬ 
numenta,  ou  reeueiUies  ilari s  les  nuteurs. 

18(12:  Fr.  Ritschl,  Tabulile  lithograjihae  pri- 
scae  lati nitaiis  monumenta  epigraphiea  (cfr. 
pag.  20). 

1864:  Ernest  IIerzog,  Galline  Narbonensis 
provineiae  Roma  noe  /ustoria,  tlescriptio,  insti- 
tutorum  ex  posi  ti  o  seripsit  E.  II.  tubingensis  ; 
accedi t  Appendine  epigraphiea.  Lipsia. 

1867:  Wii.h.  Brambach,  Corpus  inserì ptionum 
Rhenanarum  eonsilio  et  auctoritate  societatis 
aritiquariorum  Rhenanae  edidit  G.  B.  Elberl'eld. 

1873-1883:  1’.  Chari.es  Robert,  Epigraph ie 
gallo-romaine  de  la  M oselle,  étudiée  par  P.  C. 
R.  Voi.  I  e  li.  Parigi. 

1874:  Wii.h.  Henzen,  Aeta  fratrum  Arvalium 
ipiae  supersunt  restituii  et  illustranti  G.  H.. 
Aeeedunt  fragmenia  fastorum  in  luco  Arvalium 
etfbssa.  Berlino. 

1874:  Henricus  .Iordan,  Forma  Urbis  Rumar 
regionum  Xtlll  edidit  11. ./..  Berlino  ;  Sylloge  in- 
scriptionum  Fori  Romani  (vedi  Ephemerìs,  III, 
pag.  237  e  segg.  ;  IV,  pag.  259  e  segg.-;  pag.  482). 

1875-1876:  A.  Ai.mer,  A.  de  Terrebasse,  la¬ 
seri  ptions  antiques  et  da  moyen  àge  de  Vienne 
en  Dauphiné.  6  voi.  Vienne. 

1877  :  Theod.  Mommsen,  Die  pompei aniscken 
Quiiiungs-tafeln  des  L.  Caecilius  Jueundus  ; 
1877  (Hermes,  XII). 

1878:  .1.  Zwetaiepf,  Sylloge  inscriptionum 
Oscurimi.  Pietroburiro. 
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1883  :  Ingvald  Undset,  Iscrizioni  latine  ritro¬ 
vate  nella  Scandinavia  (Bull.  Instit.  Porr.  Arci».). 

1 88.4 :  J.  Zwetaieff,  Inscripliones  Italiae  Me¬ 
dine  dialeetieae,  Lipsia. 

1885:  CARr,  Padi.l  Die  Insehriften  norcletruski- 
schen  Alphabeie.  Lipsia. 

1886:  J.  Zwetaieff,  Inserijdiones  Italiae  Infe¬ 
riori, s  dialeetieae.  Mosca. 

1886:  E.  Scheider,  Dialeclieorum  italic.  nevi 
vetustioris  esempla,  selecia.  1,  Lipsia  (1). 

La  vera  storia  dell’epigrafia  romana  incomin¬ 
cia  col  Corpus  Inseriptionum  latinarum.  Prima 
di  quest'opera  colossale,  frutto  ili  lungo  studio 
e  di  grande  amore,  v’orano  stati  molti  racco- 


(1)  Tanto  l'epigrafia  Italica  quanto  la  cristiana  hanno  ormai 
una  bibliografia  separata.  Sorsero  entrambe  nel  secolo  XVin, 
ma  furono  specialmente  coltivate  nel  secolo  XIX.  L’epigrafia 
cristiana,  iniziata  nel  secolo  XVIIX  per  opera  del  Boldetti,  del 
Marangoni,  del  padre  Lupi,  fu  condotta  a  perfezione  scientifica 
dall’illustre  0.  B.  ijf.Eos.si,  che  stabili  le  regole  fondamentali 
per  i  suoi  studi  e  le  sue  interpretazioni  nel  magistrale  lavoro 
Inscripliones  chrisliunae  urbis  Itomele  TU  simulo  antiqulares  I-II, 
Koma,  1857-1888.  Giova  molto  a  dare  un  concetto  esatto  del 
nuovo  mondo  sotterraneo,  della  seconda  Roma  eterna,  di  cui 
egli  fu  scopritore  e  commentatore,  lo  studio  de!  suo  celebre 
libro  I.a  Roma,  sotterranea.  Roma,  1864-77. 

Si  devono  aggiungere  i  lavori  speciali  di  carattere  locale  di 
Edmond  Le  Blant,  Inserì  pi.  chret.  de  la  Caute.  Parigi,  1856-65, 
2  voi.;  —  E.  Hubxf.fi,  Inscript.  Hisp.  christ.  Berlino,  1871  ;  Inscript. 
Brìi  minine  christ.  Berlino,  1876.  —  J.  O.  Westwood,  Lapidarium 
ine.  Oxford,  1876.  —  E.  Le  Blant,  L'épigr.  chret.  en  a  aule  et 
dnns  VAfrique  rum.  Parigi,  181)0;  Noterei  ree.  des  ìnscriptions  chret. 
de  la  (/aule  antir.  au  Tilt  siicte.  Parigi,  1892.  —  Pei  Manuali, 
vedi  pag.  27. 

L'epigrafia  italica,  dopo  i  lavori  magistrali  deH’Anfrecht,  del 
Kirchhoff  e  del  Mommsengià  citati,  fu  coltivata  specialmente  dal 
Fnbretti,  dal  Gamurrini, dallo  Zwetaieff,  dal  Panli,  dal  Corssen.  dal 
Deche  e  dal  Lattea;  sui  lavori  dei  quaii  vedi  anche  a  pag.  81-82. 
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glitoi-i  d'epigrafi,  come  se  veduto,  ma  pocliis- 
simi  uvevano  avulo  il  fine  di  pubblicare,  sist©— 
muticamente  e  geograficamente  .  quel  numero 
d  epigrafi  che  si  poteva  maggiore,  nessuno  poi 
aveva  potuto  condurre  il  lavoro  ad  un  certo 
grado  di  perfezione  scientifica,  abbracciando 
tutto  il  mondo  antico  allora  conosciuto.  Non 
nego  che  tentativi  qua  e  là  si  erano  latti  con  que¬ 
sto  intendimento,  ma  non  si  possedeva  ancóra 
il  metodo  e  la  critica  sufficienti  per  riuscire. 

Lo  Scaligero  nel  1615  completava  con  Indici 
e  Tavole  l'opera  del  Grutero,  e  nel  1672  l’Ossato 
avevu  dichiarato  i  segni  e  le  abbreviazioni  epi¬ 
grafiche  nel  libro  de  notis  Romanorum.  Nel 
Idi.  la  2a  edizione  del  Grutero,  lasciata  inter¬ 
rotta  dal  Grevio,  fu  completata  da  Pietro  Bu- 
mann  e  dall'Holten.  Ludovico  Antonio  Muratori 
uyevu  ideato  l’audace  disegno  di  un  Corpus  nel 
Novus  Thesaurus  precitato  (17:10-1742).  a  cui 
s  aggiunsero  i  supplementi  del  Donato,  compiuti 
nel  1  '  "5.  In  quel  secolo  il  disegno  di  un  grande 
Corpus  inscriptionum  ci  fu:  in  questo  lavoro 
epigrafico  erano  fra  loro  rivali  il  Muratori  e  il 
Malici,  come  risulta  dallo  studio  del  carteggio 
epistolare  Ira  i  due  letterati,  ch'io  potei  con¬ 
sultare  manoscritto  nella  Capitolare  di  Verona; 

1  tino  non  vorrebbe  in  ciò  esser  preceduto  dal¬ 
l’altro;  Il  disegno  del  Corpus  non  ebbe  però  al¬ 
lora  altro  esito  definitivo  all'inl'uori  del  The¬ 
saurus  del  Muratori,  del  Museum.  Veronense, 
Taurinense,  Vindobonense  del  Mafl'ei  e  dell’/n- 
scriptionum  anti (piar uni  index  absolutissirnus 
precitato  del  Seguier,  rimasto  manoscritto  alla 
Biblioteca  nazionale  di  Parigi.  Solo  dopo  i  la¬ 
vori  parziali  poderosi  di  un  Marini,  di  un  Mor- 
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celli,  e  specialmente  ili  un  Borghesi,  che  si  può 
dire  il  fondatore  della  critica  epigrafica  mo¬ 
derna  e  l’anima  ispiratrice  e  guida  dei  lavori 
posteriori  del  Ronier.  dello  Hùbner,  dello  Hirsch- 
feld,  dello  Hcrzog,  dello  Henzen,  del  Mommsen. 
insamma  di  lutti  i  migliori  epigrafisti  del  nostro 
secolo,  solo  allora  potè  essere  preparato  il  la¬ 
voro  per  un  Corpus  generale  delle  iscrizioni 
latine,  come  il  Boekh  aveva  fatto  per  le  gre¬ 
che  (I). 

Dapprima  il  concetto  venne  meditato  e  pre¬ 
parato  per  l’attuazione  dal  Kellermann, d'accordo 
con  Emiliano  Sarti,  i  quali  pare  fossero  aiutati 
dal  Borghesi.  Trovando  difficoltà  nell’ attuazione, 
fu  presentato  il  progetto  nH’Accudemia  di  Pa¬ 
rigi  sotto  il  ministro  Villemain,  per  mezzo  del- 
l’ illustre  Letronne  (2),  nel  18, IO  e  nel  I -S 4:5,  e  fu 
accolto,  ma  poi  naufragò.  L'Accademia  di  Ber¬ 
lino  aveva  dal  canto  suo  posto  nelle  mani  dei 
dotti  Zumpt,  padre  e  figlio,  l’incarico  di  un 
Corpus  latino  contemporaneamente  alla  compi¬ 


ti)  li  concetto  del  Corpus  Imcriptionum  Graecarum  sorse  fra  i 
dotti  ilella  Germania  sùbito  dopoTT  f8l5,''e  Tu  mandato  ad  ef¬ 
fetto  dal  migliore  degli  alunni  dell' Illustra  VVolf,  da  Angusto 
BOckh,  membro  deU'Aecadeinia  di  Berlino  (1785-1867).  TTprlmo 
fascicolo  usci  dopo  dieci  anni  circa  di  lavoro  preparatorio  nel 
1825,  con  la  pubtdicazione  delle  epigrafi  greche  arcaiche;  il 
primo  volume  non  vide  la  luce  che  nel  1828,  auctorUute  et  im- 
iiermis  Acaileiniae  Litterarum  Regimi  Bonisnicae;  il  secondo  volume 
nel  1843.  Il  terzo  volume  uscì  colla  cooperazione  di  Giovanni 
Franz  nel  1853  e  il  (inarto  per  opera  di  Krnesto  Curtius  e 
Adolfo  Kircliltoff  negli  anni  1856  e  1859  sulla  materia  prepa¬ 
rata  dal  BOckh  e  dal  Franz.  Gli  Imlices  non  furono  aggiunti 
che  nel  1877  dal  Koehl. 

(2)  n.  Nòni,  des  ViaiGEn,  lettera  al  signor  Letronne.  Vedi 
Pregete  ,t  rapporti  r flati ft  li  la  pubìicatian  il' un  Recati!  generili 
ti’èpigrapkie  latine.  Paris,  Bidet,  1843. 

Ricci.  2 


IS 


Epit/rafla  Ialina. 


1  aziono  di  quello  greco,  ma  non  fu  possibile 
venir  ad  una  conclusione  pratica  se  non  dopo 
i  viaggi  in  Italin  o  gli  stilili  epigrafici  privati 
di  Teodoro  Mommscn  (I).  Questo  raro  ingegno, 
reso  prodigiosi  unente  attivo  e  fecondo  dalla 
ferma  volontà  tedesca,  presentò  alla  Regia  Ac¬ 
cademia  di  Berlino  la  Raccolta  delle  iscpijsioni 
del  regno  di  Napoli  (1852),  dedicata  al  Borghesi, 
e  piu  lardi  quella  delle  iscrizioni  della  Svizzera 
(1854),  come  saggio  del  lavoro  totale  ch'egli  aveva 
in  animo  di  comporre,  e  convinse  l'Accademia 
della  sicura  attuazione  ilei  suo  piano,  ili  cui 
giù  prima  aveva  discussi  e  dimostrati  i  van¬ 
taggi.  Egli  ottenne  l'assenso  e  la  votazione  delle 
spese  necessarie  a  carico  dell’Accademia  di  Ber¬ 
lino,  e  con  T  intelligente  ed  attiva  coopcrazione 
dello  Henzen  e  del  De  Rossi  in  Roma,  del  Hitachi 
in  Bonn,  e  man  mano  delle  giovani  e  dotte 
menti  della  Germania  e  dell'Italia,  nonché  ili  al¬ 
tre  nazioni,  potè  nel  1863  presentare  stampato  il 
primo  volume  di  quest’opera  colossale,  clic  non 
é  ancóra  oggi  compiuta.  I  lavori  italiani  e  stra¬ 
nieri  precitati,  della  seconda  metà  del  nostro 
secolo,  quando  il  piano  del  Corpus  era  già  de¬ 
liberato  e  in  via  d'attuazione,  si  possono  consi- 


(I)  Tu.  Mommsf.x,  l'ber  Pian  und  Amfùhrung  etnea  C.  T.  L.  gedr. 
aiti  Hi f.  fi'tr  ifie  Urrrn  Mitgìicder  drr  K.  Akudrmie  der  Wissenscluif/en 
in  Berlin,  1847.  8i  consulti  per  la  storia  dell’ epigrafia  latina  in 
generale  anche  R.  de  la  Blancukiie,  Ilistoirc  de  Vépigraphie  ro¬ 
vinine  redigie  sur  Its  notes  de  Leon  lienier  in  Hevue  arch/ologiflUf, 
ser.  Ili,  voi.  Vili,  pag.  46  c  segg.  ;  152  c  segg.;  877  e  segg. 

E.  HiiBNF.R,  Jinmisihe  Kpigraphik  in  ./.  Muller's  llandbuch ,  I,  pag.  185 
e  segg.  A.  W\lt/.!nGt  Le  recneil  generai  des  inserì  ptions  lati¬ 
ne s  (C.  I.  L.)  et  /' i pigruphie  lutine  depuis  50  am.  Louvain.  Peters, 
1892;  L' è  pigruphie  latine.  Ir^oiìs  d'ouverture,  (tanti,  1892.  —  Scuòf- 
feii,  Die  ep igni p bische  Wissensthaft  (russo),  1892. 
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derapi1  lavori  preparatori  speciali,  compilali  dai 
dotti  per  il  Corpus  generale;  come,  p.  es.,  quelli 
del  Mommsen.  del  De  Petra  preparatori  ai  vo¬ 
lume  IV;  quelli  del  Lanciani,  dello  Jordan,  dello 
Henzen  al  voi.  VI;  quello  del  Bruco  al  voi.  VII; 
quelli  dell’  Ilorzog,  deH’Aliner  e  del  l)e  Terre¬ 
basse  al  voi.  XII,  e  quelli  del  Boissieu,  del 
Brambach,  del  Robert  al  voi.  XIII. 

Ecco  l'elenco  dei  volumi  editi  del  Corpus  in- 
seriptionum  latinorum  eonsilio  et  auetoritate 
Academiae  Litterarum  Hei/iae  Borussicae,  dal 
186:1  ai  nostri  giorni,  in  ordino  progressivo  dei 
volumi  e  coH’aggiunta  dei  supplementi  finora 
pubblicati  (1). 


(1)  Siccome  ogni  volume  ha  i  suoi  supplementi  più  recenti,  ma 
non  ogni  volume  fu  pubblicato  dopo  il  precedente,  nell’ordine 
numerico,  ho  creduto  più  utile  lo  scegliere  la  serie  progressiva 
dei  volumi  invece  di  quella  cronologica  della  loro  edizione. 


CAPITOLO  III. 

Disegno  generale  del  «  Corpus  Inscriptionum 
latinaruni.  » 


Voi.  I.  fngerijìtiones  latinae  antiquissimae  ad 

Caesaris  mortevi,  e«l.  Tu.  Mommskw.  l'ediz.,  1803; 
2“  ediz.,  1893  (Pars  pnor),  1805  ( Pars  alierà)  di 
\V.  Henzen  e  Cbr.  Hui.sen,  conleiiente  i  fasti 
consolari  e  trionfali  e  irli  elogia.  Si  considera 
comptemerrto  del  volume  I  l'opera  già  citala, 
pubblicala  anch’essa  dall'Accademia  di  Berlino, 
Tabalae  !  ithograpkae  priseae  latinitatis  monu¬ 
menta  epigraphiea.  ed.  Fr.  Hitsoiieuius,  1862. 

Additamenta  al  voi.  1  nrAVEphemeris  epigra¬ 
phiea,  voi.  I  (1872,  Wilmanns),  li  (1875,  Henzen 
e  Hubner),  III  11877),  IV  (1881),  Vili  (1891-1802, 
Hiilsen). 

Voi.  II.  Inseripiiones  Hispaniae  latinae.  ed. 
Aem.  Hi'ibner,  1860. 

Supplementnm  (1802,  Hubner),  vedi  Jahresbe- 
rieht  1804,  81"  voi..  22”  annata,  dritte  Abtheilung, 
pag.  183-240. 

Additamenta  n cM'Ephem.  epigraphiea,  voi.  I. 
Il,  III,  IV,  dell’Hùbner. 

Yol.  HI.  Inscriptianes  Asiae,  Provinciarum  Eu- 
ropae  Graecaru ni,  Illyrici  latinae.  ed.  Tu.  Mom.msen, 
18*3.  Par. s  priori  laseri  pii ones  proc.  Europae 
Graecarum,  inseriptiones  Illyrici  partes  l-V 
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comprehendens  ;  Pars  posterior  :  Inseriptiones 
lllyrici,  parte s  VI,  VII:  Res  gestae  Dici  An¬ 
gusti,  Edictum  Diocletiani  de  praetiis  rerum, 
privilegia  militum  oeieranorumque,  instrumenta 
dacica  comprehendens. 

Il  volume  fu  curato  specialmente  dal  Mommsen 
per  la  Grecia,  dall’Hirschfeld  per  la  Rezia,  dal 
Domazewsld  per  le  provincie  del  Basso  Danubio. 
Sono  usciti  tre  fascicoli  ili  supplemento.  —  Sup¬ 
plemento,  fase.  I,  1888:  Provincie  greche  e  par¬ 
lanti  greco,  oltre  lu  Mesi  a  Inferiore.  —  Supple¬ 
mento,  fase.  II,  1891  :  Dacia,  Mesia  Superiore, 
Dalmazia.  —  Supplemento,  fase.  Ili,  1893:  Pan- 
nonia,  Norico,  Rezia. 

Voi.  IV.  Inseriptiones  narietariae  Pompeianae 

Hercnlanenses  Stabianae,  ed.  K.  Zangemeister, 
1871. 

Il  Supplemento  è  in  preparazione. 

Additamenta  nell 'Ephem.  epigr.  voi.  I  (1877, 
Zangemeister).  —  Cfr.  K.  Zangemeister,  Insani 
glandes  plumbeae  ;  Accedimi  talmlae  heliotg- 
picae  13,  nel  voi.  VI  (1885)  òeWEphem.  epigra- 
phiea. 

Voi.  V-  Inseriptiones  Galliae  Cisalpinae  lati  noe, 
ed.  Th,  Mommsen,  Pars  prior  :  Inseriptiones 
regioni s  ìtaliae  deeimae  comprehendens  (1872); 
Pars  posterior:  Inseriptiones  regio  nani  ìtaliae 
undecimae  et  nonae  comprehendens  (1877). 

Sap  pi  e  me  ninni  (1888)  composto  dal  prof.  E. 
Pais  e  inserito  nelle  Memorie  della  R .  Accade¬ 
mia.  dei  Lincei,  serie  IV,  voi.  V  (1888). 

Voi.  VI.  Inseriptiones  urbis  Komae  latiriae  ; 
collegerunt  G.  Henzen  et  J.  B.  de  Rossi. 

Parte  la:  ediderunt  E.  Bormann  et  G.  Henzen 
(187(1). 
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Parte  2“:  ediderunt  E.  Bormann,  G.  IIenzen  et 
Chr.  Huei.sen  (1882). 

Parte  3":  ediderunt  iidem  (1880). 

Parte  4*:  edidit.  Chr.  Huei.sen  (1894). 

Parte  5":  Inserì ptiones  fatane  urlìi  Rovine  altri- 
bvtae,  edid.  Hormann,  IIenzen,  Huelsen  (1885). 

Parte  (>a:  Additamenta  et  Indiees  (in  prepara¬ 
zione). 

Additamenta  vari  già  pubblicati  nell' Ephem. 
epigraphiea,  voi.  IV  (1881),  del  Bormann,  del- 
l'Henzen  e  dell'Hulsen. 

Voi.  VII.  Inscriptiones  Britanniae,  ed.  Aem. 
Hubner,  1873  (I). 

Additamenta  in  Ephem.  Epigrafica,  voi.  Ili 
(1877,  Hubner);  IV  (1881,  Hiìbner);  VII  (1888-92, 
Haverfield). 

Vedi  per  la  continuazione  Haverfihi.d,  Roman 
inseriptions  in  Britain,  I  (1888-90);  Il  (1890-91). 
Cfr.  Arehéol.  Journal,  n.  47  e  49,  e  Jahrdsbe- 
ric/it ,  1894  ( dritte  Abtheilung,  pag.  241-250). 

.Voi.  Vili.  Inzer iptionea  Africae  latinae.  Col¬ 
legi!  G.  Wu.manns,  1881;  l’ara  prior  :  Inacri p- 
tionea  Africae  Rroconsularis  et  Numi  dine  eom- 
prehenilens ;  l’ara  posterior:  Inscriptiones  Mnn- 
retaninrum  comprc/iendens.  —  Fu  pubblicato 
dal  Mommsen  dopo  la  morte  del  Wilmanns. 

Supplemento,  fase.  I,  1891,  Joh.  Schmidt  e  R. 
Cagnat. 

Supplemento,  fase.  II,  1894. 

Additamenta  nell' Ephem.  epigrafica,  V  (1884, 
Schmidt) ;  VII  (1888-92,  Schmid!). 


(1)  Cfr.  i  lavori  citati  doli'Hftbner  sulle  Imcripliones  Britanniae 
cUrMi'twie,  Berlino  e  Londra,  1876,  e  dcirUndsct  sulle  Iscrizioni 
latine  ritrovate  nella  Scandinavia  in  li  allei  tino  Imi.  Corr.  Ardi  eoi.,  1883. 
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Voi.  IX.  Inscriptiones  Calabriae,  Apuliae,  Saninii, 
Sabinorum,  Piceni  latinac,  ed.  Theod.  Mommsen, 
'  I  88:1. 

Adtli lamenta  in  Epiteta.  Epigraph.,  voi.  Vili 
(l8!M-!)2,  111  in). 

Voi.  X.  Inscriptiuu.es.  Bruttiorum,  Lncaniae, 
Campuniae,  Siciliae,  Sardiniae  latinac,  ed.  Theod. 
Mommsen.  1883.  Pars  prior:  Inscriptiones  Brut- 
tior'um,  Lncaniae.  Campuniae  coinprehendens  ; 
Pars  posteriur  :  Inscriptiones  Siciliae  et  Sarili- 
niae  cani  preti  endens. 

Additamenta  in  Iiphem.  Epigraph,,  voi.  Vili 
(limi). 

Voi.  XI.  Insevi ptiones  Aemiliae,  JEtruriae,  Um- 
briae  latinac,  ed.  Eugeni  ufi  Bormann,  Pars  prinr: 
Insevi ptiones  Aemiliae  et  Etruriae  cornprehen- 
dens,  1888.  Pars  pnslerinr  :  Insevi  ptiones  Um- 
hriae. 

La  parie  dell'  Instrumentum  domesticum  fu 
«IHduta  a  Max  limi. 

Voi.  XII.  Inscriptiones  Galline  Narbonensig  la 
t inaiti  ed.  O.  IIirschfkld,  1888. 

Voi.  XIII.  Insevi  ptiones  TriuiiiGalliarum,  Dua- 
rnm  Germaniarum  latiriae,  ed.  (  ».  Hirsciifkld  e 
K.  Zanoemeister.  K  liir.se  già  uscita  la  parie  I". 
La  parie  2a  deve  contenere  le,  iscrizioni  degli 
Elvezii,  dei  Maurici,  poi  dei  Sequani,  Lingoni, 
Trilioi  e  popoli  affini. 

Voi.  XIV.  liiscrLpiiun.es  Latii  antiqui  latitine, 
ed.  Herm.  Dessau,  1887. 

Additamenta  in  Evhem  Epigrardiica,  voi.  VII 
(1888-1)2,  Dessau).  /• 

Voi.  XV.  Inscriptiones  in  strumenti  domestici 
Urbis  Romae  latinac,  ed.  IIenr.  Dressei..  Pars 
prior,  181)1  (bolli  laterizi);  Pars  posteriur,  18‘)5. 
\{y(’Jdà  -  /  li  (l^U 


CAPITOLO  IV. 

Bibliografìa  epigrafica  latina. 


Ciò  che  è  stato  fin  qui  esposto  riguarda  spe¬ 
cialmente  la  storia  dell'epigrafia  e  delle  fonti  a 
cui  attinsero  i  preparatori  del  Corpus ,  nonché 
lu  vasta,  assidua,  molteplice  collaborazione  del 
Corpus  stesso  delle  iscrizioni  latine.  Ma  ora  si 
deve  aggiungere  un  gran  numero  di  libri  di  ca¬ 
rattere  generale  e  particolare,  che  riguardano 
l' insegnamento  dell’epigrafia  latina  o  delle  di¬ 
scipline  epigrafiche  in  generale,  oppure  trattano 
varie  parti  dell’epigrafia  medesima,  in  relazione 
specialmente  con  le  istituzioni  classiche  romane. 
Questi  libri  d’argomento  speciale  saranno  citali 
volta  per  volta  secondo  l’opportunità,  in  parti- 
colar  modo  quelli  che  trattano  di  diritto  pub¬ 
blico  o  privato,  oppure  dei  costumi  o  degli  usi 
antichi  romani;  qui  mi  limito  solamente  a  fare 
l’elenco  dei  Manuali,  dei  Trattati,  delle  Riviste 
scientifiche,  che  sono  state  pubblicate  in  questi 
ultimi  anni,  come  sussidi  didattici  agli  studiosi 
dell’epigrafia  latinu,  citando  le  principali  opere 
di  consultazione  anche  per  le  discipline  affini, 
quali  l’epigrafia  cristiana,  la  paleografia  e  la 
numismatica  classica. 

Ili  cominciò  sulla  fine  del  secolo  scorso  Fran¬ 
cesco  Antonio  Zaccaria  a  tracciare  il  disegno 
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ili  un  Manuale  didattico,  il  Morcelli  poi  trattò 
specialmente  dello  stile  epigrafico,  e  compose 
un  lexicon  epigraphicum  di  un  certo  valore,  po’ 
suoi  tempi.  Scrissero  poi  trattati  epigrafici  in 
Italia  lo  Spotorno,  il  Vermiglioli,  il  Notaci,  men¬ 
tre  in  Germania  Augusto  Bòckh  fondava  con 
la  sua  Encyklopadie  and  Mei f indologie  der  phi- 
ìoìogischen  Wissenschaften  le  basi  della  scienza 
filologica  ne’  suoi  vari  rami,  ma  toglieva  all'e¬ 
pigrafia  il  carattere  di  scienza  particolare,  per¬ 
chè  subordinata  alla  storia  della  letteratura  clas¬ 
sica.  Carlo  Zeli  stampava  nel  1852  il  primo  Hand- 
buch  der  róm.  Epigraphik,  diviso  in  una  parte 
tecnica  e  in  una  parte  pràtica,  non  esente  da  er¬ 
rori  e  da  inesattezze.  Se  nonché  fu  reso  inservi¬ 
bile  ed  ormai  annullato,  insieme  con  tutti  i  pre¬ 
cedenti  manuali  citati,  dai  trattati  tedeschi  e  fran¬ 
cesi  posteriori,  quelli  specialmente  deU’Huhncr 
e  del  Cagnut.  Cosi  non  sono  che  raramente  con¬ 
sultati,  quantunque  al  loro  tempo  importanti,  i 
lavori  di  critica  epigrafica  del  Malici  (Ars  cri¬ 
tica  lapidaria )  e  dell’  Orelli  (Artis  criticae  lapi- 
darìae  supplementum),  che  fanno  parte  l’ uno 
del  Supplementum  del  Donato  al  Muratori  e 
l’altro  della  Sylloge  epigrafica  orelliana. 

Bibliografia  generale. 

Manuali  didattici  di  epigrafia  e  di  critica  epigrafica  latina 
c  lessici  vari. 

Scipione  Maffei,  Ars  critica  lapidaria  in:  Se- 
iì  asti  ani  Donati  ad  Thesauriim  Muratori i  Sup- 
plementum,  voi.  I  (1755),  pag.  1-432. 

Francesco  Antonio  Zaccaria,  Istituzione  an¬ 
tiquaria-lapidaria ,  ossia  Introduzione  allo  studio 
delle  antiche  latine  iscrizioni.  Roma,  1770;  edi- 
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zinne  2",  accresciuta  ili  un'appendice  di  varie 
iscrizioni,  con  una  lettera  del  Malici  sopra  le 
monete  e  le  iscrizioni.  Venezia.  1793. 

Stufano  Antonio  Morchixi,  l)<-  sigio  inserì p- 
lionutn  latinaruin  libri  tres  (1731)  (cfr.  Opera 
epigraphiea.  Padova.  1319-1323,  li  voi.);  Le-r  tetta 
epigraphicam  Alarceli i  ami  in .  Bologna,  1 3'i5-i 313, 

I  voL 

(ì.  H.  Spotorno,  Trattalo  dell'arte  epigrafica 
per  interpretare  le  antiche  iscrizioni.  Savona, 
1813,  2  voi. 

(i.  R.  Vermigligli,  Lezioni  elementari  ili  ar¬ 
cheologia.  Perugia,  1322-23,  2  voi.  Vedi  voi.  II, 
[iag.  153-239. 

•I.  (2.  Duelli,  Arti s  eritieae  lapitlariae  supple¬ 
mento  m  (v.  Sglloge,  voi.  I,  |iag.  29;  11,376-e  segg.). 

Rari.  Zeli.,  Handbuch  dee  roin.  Epigraphik. 

II  Tlieil  ;  Anleituni /  zar  Kenntniss  dee  ròm. 
Inschri I tea.  Heidelberg,  1852  ;  2“  ediz.,  1871. 

Raffaele  Notari,  Trattato  ileU'epigraiia  Ia¬ 
lina  eil  italiana.  Torino,  1856,  2“  ediz. 

Bartolomeo  Borghesi,  Oeuores  complète s, 
voi.  1-9.  Parigi,  1862-81. 

Karl  Bone,  Anleitnng  zum  Leseti,  tir  gii  riseti 
and  Datiren  ròmischer  Insiditi  Iteti,  init  beson- 
dc.rer  Berùcksichtigung  dcr  Kaiserseit  and  iter 
Rheinlande.  Trier,  Lintz,  1881. 

Kmll  Hiìbner,  Roman  laseri ptions.  Vedi  in 
Enci/clopetlia  Britannica,  voi.  XIII.  Edimburgo, 
1882. 

Kmil  JIiìbner,  I  torniseli  e  Epigraphik  nel  I  voi. 
Aliti' Handbuch  dcr  Klass.  Al tertumswissenschaft 
di  .Ivan  Mùller,  la  ediz.,  pag.  185  e  segg. 
-Rene  Caqnat,  Coti  re  clémentai re  d'épigraphie 
latine.  Parigi,  1*  ediz.,  1886;  2“  ediz.,  1890. 
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J.  L.  Parquet,  Essai  de  guide  épigraphigtie 
dlémentaire  pour  recami.,  décrir,  completer  et 
doler  ics  inscriptians  ramnines.  Puris,  IMO. 

Emil  Hììbnbr,  2"  della  sua  Ròniische 

Epigraphik  nel  i8!)2.  Voi.  1  dell’ Handhuch  pre¬ 
citato.  pag.  H25-7IO. 

lì.  IlusHFORTii.  Lutili  li i storica!  inscriptians 
illustratimi  thè  /listar;/  a/  thè  curii/  empire. 
Oxford,  CÌarendom  Press,  1801  e  1805. 

Epigrafìa  cristiana  (I). 

Edmond  Le  Blant,  Manuel  d'epigraphie  chré- 
tienne  d'après  les  marbré»  de  la  (inule.  Paris, 
1860. 

Smith  e  Cheetuam,  A  Dietionarg  a f  ehristian 
antiguilies.  Londra,  1875,  voi.  I";  ISSO,  voi.  2° 

Mahtigny,  Dictionnaire  des  anliguitès  chré- 
tiennes.  Parigi,  1877. 

Epigrafia  medioevale. 

A.  Chassant,  Dictionnaire  des  abrèciations 
latine»  et  francai  se»  usitées  dans  le»  inserì  p- 
tions  lapidai re»  et  indiai  li  ques,  Ics  manuserits 
et  les  carte s  da  m<n/en  rìge.  Parigi,  1802  (2a  ediz.). 
K  uscita  la  5“. 

Epigrafia  italica. 

Si  consultino  le  opere  già  ci  late  ili  Aufrecht  e 
di  Kirchlioff  sui  fonti  linguistici  dell’Umbria,  del 


(I)  Suno  da  consultare  per  l'epigrafia  cristiana  in  generale! 
lavori  ili  NoBthcotb  e  ItmnvM.ow,  -  Itoma  toilemineu  .  or  mi 
tu'coitnl  of  thè  rom/ia  Calacombg  1869  ;  2a  etli/,.,  1889,  e  (li  Fit.  X  vv- 
kii.vos,  Homa  totlirruiua;  Vie  rota.  hiiUicofub’o.  r/t,  Friburgo,  187?, 
2  voi.,  oltre  i  lavori  citati  del  De  Bossi,  d’indole  generale,  vedi 
pag.  15,  nota  1. 
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Moixunsen  sui  dialetti  dell'Italia  Meridionale, 
ilello  Zwetaieff  sulle  iscrizioni  osche  e  dcH’Ilulia 
Media  e  Bassa  in  dialetto,  del  Bauli  sulle  ej>i— 
ferali  nord-elruscke,  e  specialmente  il  lavoro 
dello  Schneider  contenente  dialect.  italic.  aeoi 
cetustioris  exempla  (Lipsia,  1886),  che  ha  un  ot¬ 
timo  compendio  didattico  sull’  epigrafia  italica. 

Paleografia  latina. 

A.  Chassant,  Paléographie  des  Charles  et  des 
Manuserits  da  //  aa  17  siècle.  Parigi,  188!); 
1862  (5®  ediz.).  Dictionnaire  des  abréoiations  la- 
tines  et  francai  ses...  in  due  edizioni.  Parigi,  1862. 
(2®  edizione). 

W.  Wattenbach,  Anleitung  sur  latei n.  Palaeo- 
tjraphie,  in  1  edizioni.  Lipsia,  1886  (rultiina  edi¬ 
zione). 

Sickel,  Monumenta  graphica.  Vienna,  1858-82. 

W’ii.ii.  Arnolt,  Schrifttafeln.  Berlino,  1“  ediz., 
1871  ;  2®  ediz.,  1886. 

Zangemeister  e  Vattenbacii,  Exempla  codì- 
euni  latinorum  litteris  mai usculis  seriptorum. 
Heidelberg,  1876-1879,  folio. 

E.  Chatelain,  Paléographie  des  dassiques  la¬ 
ti  ns.  1884-1886. 

G.  Vitelli  e  C.  Paoli,  Collesione  fiorentina 
di  faesimili  paleografici  </reci  e  latini.  Firenze, 
1886,  folio. 

Por  Cataloghi,  raccolte  di  codici  o  Riviste 
paleografiche,  vedi  Blass  in  Mandimeli  di  Jvan 
Mailer,  2*  ediz.,  1862,  pag.  351-354. 

Numismatica  romana. 

•Cohen,  Dcscriplion  generale  des  monnaies  de 
la  République  rumaine.  Parigi,  1857,  1  voi.  con 
75  tavole. 
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Henry  Aim.y  (Barone  ri'),  Recherc/ies  sur  la 
mannaie  romaine  depili s  san  origine  jusqu' A  la 
mari  d' Auguste.  Lione,  18GB. 

Th.  Mommsen,  Geschichte  des  rómischen  Miins- 
ioesens7  Berlino,  18G0;  (Iradotta,  con  aggiunte, 
■lai  Duca  ili  Blacas  e  dal  Barone  de  Witle,  /li¬ 
stai  re  ile  la  mannaie  ramaine.  Parigi,  1865-1875, 
quattro  volumi,  con  V)  tavole. 

Fa.  Lenormant,  La  Mannaie  dans  V  Antiquitè, 
Parigi,  1878-187!)  (interrotto  per  la  morte  del¬ 
l’autore). 

H.  Cohen,  Description  historique  des  mannaie s 
frappeès  sous  l'Empire  ramai n.  Parigi,  1859-1868. 

.1.  Sabatikr,  Description  génèrale  des  mon- 
naies  In/zantines.  Parigi,  1862. 

W.  Frohner,  Les  medaiUons  de  V  Empire  Ra¬ 
maio,  depili  s  le  rèi  ine  d' Auguste  jusi/uà  Pri¬ 
sca»  Aitale.  Parigi,  1878. 

Imhoof-Blumbr,  Portràlkàpfe  auf  rómischen 
Aliinsen  dee  Republik  und  der  Kaiserzeil.  Lip¬ 
sia,  1879. 

lì.  Garrucci.  Le  monete  dell' Italia  antica  rare. 
Roma,  1885. 

Frnest  Babelon,  Description  hislor.  et  chro- 
nologique  des  mannaie s  ile  la  Republique  ro¬ 
maine.  Parigi,  1885-1880. 

Fr.  Kenner.  Der  ròmisehe  MedaiUon  ( Numi» - 
matische  Zeitung  di  Vienna);  cfr.  Rivista  ita¬ 
liana  di  Numismatica ,  Il  (1889). 

Solone  Ambrosoli,  Numismatica.  1891  (Ma¬ 
nuali  Hoepli). 

E.  e  F.  Gnecchi,  Monete  ramane.  1896  (Ma¬ 
nuali  Hoepli). 

M.  Bahrfeldt.  Naehtràge  and  Berichtigungen 
sur  Miinzkunde  der  rómischen  Republik,  ini 
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A  riseli  I  a  ss  an  Hahelon's  Versciehniss  dcr  C'on- 
mlar-Miinsen.  Hreslavia,  1897. 

Per  i  periodili  e  lo  riviste  scientifiche  ili  nu¬ 
mismatica  italiane  eil  estere,  vedi  L.  Vai.maggi, 
Manuale  storico  e  biblioffrajieo  ili  lìloloi/ia  clas¬ 
sica.  Topino,  t89-i,  pug.  25f>-257. 

Corpora,  Sylloge, 

Collezioni  epigrafiche  speciali  (1). 

Oltre  la  collezione  deH'Osnnn  del  1.822,  ch'è  ora 
senza  valore,  e  quella  citata  dell’Orelli  del  1821, 
oltre  le  già  notate  del  Ritschl,per  le  epigrafi  Ialine 
arcaiche,  e  del  Paia,  por  quelle  latine  doll'Italia 
Settentrionale,  si  notino  le  raccolte  seguenti: 

Karl  Zeli.,  Deleetm  inserì jdionum  romana - 
ruiu  cnm  mori  ameni  is  Uujalibus  fere  omnibus, 
nella  parte  I  dell’ Hnnrll>uc/i  dcr  rum,  Epir/ra- 
phik  già  citalo,  I.  Heidelberg,  1850. 

C.  G.  Bruns,  Fontes  juris  Romani  antiqui. 
Friburgo,  1 800.  Vedi  pili  sotto  l'ullima  edizione. 

G.  Wilmakns,  Exempla  inserì ptionum  latino¬ 
rum  in  listini  praec.  acàdem..  Berlino,  1873. 

Emil  Hiìbner,  Exempla  script,  epitjrap/ticae. 
Berlino,  1885. 

Ettore  de  Ruggiero,  Sqlloge  epirjraph.  Roma, 
l ‘asquii lucci,  I  e  II,  1891-92;  II,  Inscriptiones 
Ilalìae,  edid.  Dantes  Vaglieri  ;  Dizionario  api- 
(jra  fico.  1<S 90-97. 


(1)  Da  consultare  per  la  parte  che  riguarda  le  antichità  clas¬ 
siche  i  dizionari  del  Daiifmisehg  e  Saiìi.io  ( THciionnair «  des  un- 
/iquiiév  t/reri/urs  et  rornainea  d'après  les  textes  et  leu  tnomtmenis)  e 
«fello  Smitii,  Londra,  Murray,  1800. 

Liehmann,  Armieri  a  epiyraphica  et  lu/uitialicu.  Halle,  Niemayer.  18S9. 

M.  Krasctheninnikoff,  ’/.i ir  lateinischen  ep igraphi sch en  Antho- 
ìngie  (Uh  fin  Mas.  XX  Vili). 


K 
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(i.  Tocii.escu,  Deleetus  inserì pfionnm  latino¬ 
rum  in  usimi  sehol.  aerulem.,  I.  Bucarest,  I8'»2. 

M.  Dessau,  Inseriptiones  lati noe  selectae,  I. 
Berlino, 

0,  (i.  Bruns,  sesti)  ed  ultima  edizione  dei  Fonte» 
juris  romani.  Friburgo,  Molir,  edilio  sesta 
cura  Tu.  Mommsenì  et  Ottonis  Gradenwitz  (I, 
Leijes  et  nettali  «  ;  II,  Seri ptoren). 

M.  B.  Latyschew,  Inseriptiones  aniiquae  orae 
septentriaiialis  Fanti  Etnei  ni  grace.ae  et  latinae , 
iussii  et  impensis  soci  e  t  ali s  archeologicite  im¬ 
perii '  russici.  Voi.  II:  Inseriptiones  retjni  bospo- 
nini  eontinens.  I’ietroliurgo-I.ipsia,  Woss. 

Epigrafia  cristiana. 

Oltre  il  Corpus  delle  iscrizioni  cristiane  del 
De  Bossi,  già  citato  a  suo  luogo,  sono  da  con¬ 
sultare  : 

Le  Bi.ant,  Nouoeau  recaci  !  des  i  nseriplions 
chrétiennes  de  la  Guide  anterieures  un  VI II siede. 
Parigi,  Hachette. 

.1.  X.  Kraus,  Die  eh  risi  lichen  Inschriften  der 
Rheinlande.  Friburg,  Mohr.  I  Tlio.il  (1). 

Epigrafia  italica. 

Oltre  i  Cor  para  sopra  descritti  del  Fabretti. 
coi  Supplementi  del  Gamurrini,  sono  da  citare  : 

Cari.  Paui,i,  Corpus  inserì ptionum  etnisca- 
rum  ab  accademia  litterariun  rapa  borussica 
baroli nensi  et  societate  litterarum  regia  sa.ro- 


(I)  Quantunque  contengano  epigrafi  talora  molto  tarde,  si 
consultino  i  libri:  V  incuneo  Fokcki.i.a  :  Iscriiimi  delle  citiate 
d'altri  edifici  di  /tome,  voi.  I-XIV  (Roma,  I8Iiil-I8St);  lecrixioni  delle 
chiese  e  denti  altri  edifici  di  Milano, (Milano,  1889-1893)r  Forcki.i.A- 
Ski.ETTi  :  Iscrizioni  cristiane  in  Milana  anteriori  al  IX  secolo.  (Co- 
ilogno,  Cairo,  1897). 
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nie.a  ìipsiensi  pecuniix  adiutus,  adniinistrantc 
Ani/.  Danielsson,  edidit  g.  p.  —  Lipsia,  Barili. 

Elia  Lattes,  I  Ire  primi  fascicoli  del  Corpus 
Insani plionum  Elrusearum.  Firenze-Roma,  Ben- 
cini,  18115.  (Estratto  dal  voi.  IV  degli  Studi  ita¬ 
liani  /li  Enologia  Classica,  pag..  300— B58)  ;  Le 
iscrizioni  latine  co!  Matronimico  di  provenienza 
etnisca.  Napoli,  IL  Università,  1896,  pag.  53.  (Me¬ 
moria  letta  alla  H.  Accademia  di  Archeologia, 
Lettere  e  Belle  Arti),  nonché  altri  scritti  minori 
del  medesimo  autore. 

Riviste  scientifiche  di  epigrafia  latina. 

Oltre  ì'Ephemeris  epigraphica  già  citata,  sono 
da  consultare  le  seguenti  Riviste : 

Rènne  èpigraphigne  da  Midi  de  la  Fennec 
(A.  Allmeu).  Vienne,  dal  1878  in  poi. 

Rènne  èpigraphigne  de  la  Gante  (H.  Vallentin). 
Vienne,  dal  1881  ;  cessata  il  1883. 

Bulletin  èpigraphigne  (R.  Movvat).  Vienne,  dal 
I88i;  cessalo  il  1886. 

L'année  èpigraphigne  —  Rènne  des  pubbli  cu¬ 
li  on.s  èpigraphigues  relaiioes  à  l'antiquité  ra¬ 
mai  ne.  Paris,  Leroux  (R.  Cagnat),  dal  1888  in 
poi  ;  estratto  dalla  Renne  a rch éol ogigu e. 

Ballettino  di  archeologia  cristiana.  (G.  R.  de 
Rossi). 

Rènne  des  pnblieations  épigraphignes  rela- 
tines  à  Vantiguitè  chrètienne  (E.  Espehandieu). 
Lilla,  Desclée,  1892  ('<). 

•  Sono  di  utile  consultazione,  perchè  conten¬ 
gono  spesso  note  e  pubblicazioni  di  ritrovamenti 
epigrafici  e  bibliografia  epigrafica  latina,  le  se¬ 
guenti  Riviste  scientifiche: 

Annali  dell’ Instituto  archeologico  germanico. 
Dal  1820. 
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Arehàologische-epigraphische  Mittheilungen 
aus  Oester reich-U rigar n.  Dal  1877. 

Bulletin  de  co r reso o ndance  hellénique.  Dal 
1877. 

Ballettino  della  Commissione  archeologica  co¬ 
munale  di  Roma.  Dal  1872. 

Ballettino  dell'  I.  R.  Insti  tato  archeologico 
germanico.  Dal  1820;  ora  cessato,  vedi  Mitthei¬ 
lungen,  e  cfr.  Annali. 

Ballettino  di  diritto  romano.  Dal  1888. 

Correspondenzblatt  der  Westdeutschen  Zeit- 
schrift  far  Gesehichte  and  Kunst.  Dal  1882. 

Hermes  di  Berlino.  Dal  1806. 

Jahrbdcher  dee  Vereins  con  Altertumsfreun- 
deri  im  Rheinlande.' 

Jahresbericht  uber  die  ideassi  sche  Alteriums- 
wissenschafl.  XXI II  (1880),  pag.  Ili)  e  segg.;  XL 
(1884),  pag.  IH  e  segg.;  LVI  (1888).  pag.  60  e  segg. 

Mélanges  d’archéol.  et  d'histoire  (Ecole  l'ran- 
qaise  le  Rome).  Dal  1880. 

Mémoires  de  la  Società  nationale  des  Anti- 
quaires  de  France.  Dal  1852. 

Mittheilungen  des  K.  Deutsch.  Archeol.  Insti- 
tats.  Athen  (dal  1876);  Rom  (dal  1886). 

Notizie  degli  scaci,  pubblicate  per  cura  della 
R.  Accademia  dei  Lincei,  per  ordine  di  S.  E.  il 
Ministro  della  P.  I.  Dal  1876. 

Philologus  di  Gottinga.  Dal  1846. 

Rheinisches  Maseum  di  Bonn.  Dal  1827. 

Si  dovrebbe  aggiungere  altri  periodici  di  mi¬ 
nore  importanza,  ma  questi  non  sono  utili  che 
per  qualche  ricerca  speciale,  e  sono  citati  in 
parte  dal  Cagnat  ( Cours  d' épigraphie  latine, 
2a  ediz.  pag.  XXY-XXYI). 
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PARTE  SECONDA 


Nozioni  generali. 


Fine  dello  studio  dell'epigrafia  latina  e  metodo 

per  conseguirlo. 

Lo  studio  dell’epigrafia  latina  ha  il  fine  di¬ 
retto  di  leggere  e  d'interpretare  in  primo  luogo 
le  iscrizioni  latine  repubblicane  ed  imperiali 
ritrovate  su  suolo  romano,  nonché  quello  di  (la- 
tare  le  medesime  e  di  supplirle,  qualora  fossero 
lacunose  od  evanide.  Ila  per  fine  indiretto,  od 
applicato  alle  scienze  affini,  quello,  per  le  disci¬ 
pline  filologiche,  di  dichiarare  maggiormente 
le  leggi  della  fonologia  e  della  scrittura  latina, 
e  quello,  per  le  discipline  storiche,  di  illustrare 
più  precisamente,  con  i  dati  cronologici  e  bio¬ 
grafici  offerti  dalle  epigrafi,  periodi  o  singoli 
fatti  storici  (1),  nonché  l’altro  fine,  non  meno  in- 


(1)  Lumeggiano  meglio  questo  compito  importantissimo  dol- 
repigratla  i  lavori  di  E.  Le  Blas,  Vìi liti  de  VEpigruphie.  Parigi, 
1829.  —  L.  AubhandI,  Deiraso  dei  monumenti  epigrafici  per  la  in¬ 
terpretazione  dette  leggi  romane  (Atti  dcU’Accademia  romana  di 
archeologia,  XIV,  pag.  247  c  segg.  —  A.  Zìmmicrmànn,  Der  Kul - 
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ressante  per  le  antichità  classiche,  ili  rilevare 
usi,  costumi,  leggi  pubbliche  e  private  degli  an¬ 
tichi  popoli  di  Roma  e  delle  provincie  del- 
l' Impero. 

Per  conseguire  questi  fini,  occorre  innanzi 
tutto  saper  leggere  le  epigrafi  con  la  cono¬ 
scenza  dello  varie  forme  deH'alfabeto,  secondo 
i  tempi  e  le  regioni,  dal  calcidico  ulTareaico 
italico,  al  repubblicano  dei  secoli  VI— 1 1 1  av.  C, 
a  quello  più  perfetto  dal  III  av.  C.  al  periodo 
augusleo  e  dei  primi  tempi  dell’  Impero  fino  a 
quello  degli  Antonini,  e  pili  lardi  al  periodo 
della  decadenza  fino  alla  fine  dell' Impero  ro¬ 
mano. 

Senonchè,  la  conoscenza  semplice  dell’ulfa- 
beto,  che  è  tecnicamente  utile,  non  basta;  per¬ 
ché  é  indispensabile  un  complesso  di  altre 
cognizioni  ben  più  importanti,  come,  p.  es,,  la 
conoscenza  della  lingua  e  della  letteratura  la¬ 
tina,  per  riconoscere  la  costruzione  grammati¬ 
cale  e  sintattica  delle  varie  specie  di  epigrafi, 
e  per  leggere  i  lunghi  testi  contenenti  leggi, 
editti,  rescritti  imperatori,  ed  in  generale  le 
epigrafi  di  carattere  pubblico.  Indispensabile  é 
pure  lo  studio  delle  abbreviazioni  nella  costru¬ 
zione  (assindeli,  elisioni  e  simili),  e  nella  forma 
(legatura  ili  due  o  tre  lettere,  monogrammi,  si¬ 
gle).  Talora  non  si  può  leggere  un’epigrafe 
senza  datarla  e  supplirla,  perché  frammentosa 
ed  incerta  ;  in  tal  caso  l’epigrafista  abbisogna 

InrpescHìihll.  Werih  drr  rnm.  Insohriftm .  Amlmrgo,  1888.  —  II. 
lit  i  vi \i:n,  Jieileui un;/  drr  nntiken  Ihnkmnlcr.  Zurigo.  1HH8.  E. 
Ff.HIIAI,  // epigrafia  e  Vammi  hi  s  frazione  del  callo  nell'  indichila  greca 
(Atti  del T latitato  veneto  ili  scienze,  lettere  ed  urti,  seiie  7. 
voi.  I,  |>ag.  481  e  segg.). 
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dello  cognizioni  ili  storio,  di  geografia, di  anti¬ 
chità  classiche  pubbliche  o  private,  religiose  o 
profane,  c  la  scienza  epigrafica  si  trova  sussi¬ 
diata  dalle  all  re  affini.  Viceversa,  quando  le  epi¬ 
grafi,  speciulmente  di  carattere  pubblico,  sono 
por  sé  leggibili  e  già  datate,  o  databili  ed  inte¬ 
gre,  o  facilmente  supplitoli,  allora  esse  sussi¬ 
diano  ulta  loro  volta  le  ricerche  filologiche  e 
storiche,  specialmente  per  la  migliore  interpre¬ 
tazione  dei  classici  (I),  c  non  solamente  per  la 
miglior  determinazione  dei  falli  storici,  ma  an¬ 
che  per  la  più  esatta  conoscenza  del  diritto  e 
delle  antichità  giuridiche  romane  (2). 

In  questo  fine  indiretto  sta  forse  la  maggior  im¬ 
portanza  dello  studio  dell'epigrafia,  che  è  già 
sottinteso  e  subordinato  a  quello  delle  discipline 
storiche.  Perciò  il  Bóckh  negava  al  ramo  dell'e¬ 
pigrafia  vita  sua  propria  di  disciplina  autonoma, 
quantunque  non  si  potrebbe  assolutamente  ne¬ 
garglielo,  avendo  metodi  e  fini  suoi  propri,  anche 
indipendentemente  dalle  scienze  utìini. 


(1)  Vedi  sotto  questo  riguardo  gli  studi  di  Wucki.kis,  Curai 
epiyraphicae  ad  yramm.  Orate,  et  poet. gemico»  pertmenies.  Lipsia,  1869. 

Desjahihns,  A ’ecess.  dot  connaiseunces  rpigr.  pour  Vintdliy .  ile* 
ceri.  teste*  rim.  (Itev.  de  philoL,  I.  pag.  1  segg.;  pag.  18»  e  segg.; 
II,  pag.  144  c  segg).  I.  P.  W altzino,  La  crilique  de*  teste*  et 
l'èpiyr.  (He v.  de  l'imtruri.  pubi,  en  Hdyique,  XXXIV.  4  c  segg.)* 

(2)  Oltre  il  lavoro  citato  deH’AuiiRANOi  (pag- 34),  Sul  t'uso  dei 
monumenti  epigrafici  per  la  interpretazione  delle  leggi  romane ,  sono 
da  consultare  A.  Comuni»,  He  l'èpiyr.  jnridiqu*  (Ilev.  gin.  du  droit, 
II,  10  e  segg.).  Desjaiumns,  Revue  politiqne  et  litier.,  1879- 
Fu-  Gatti,  Della  utilità  che  lo  studio  del  diritto  romano  può  trarre 
dall'epigrafia  ( Studi  e  Documenti  di  Storia  e  diritto ,  VI,  3  e  segg.). 
—  1'.  F-  GntAitn,  L’ICpigraph.  lat.  et  le  droii  rota.  (Ree.  intera,  de 
l'cmeiyn.,  IX,  pag.  217-258). 

(’fr,  anche  la  prefazione  al  Iter  ari  l  dee  ùmriptions  yrecque*  del 
Daiikstk,  IlAi  ssot  i.i.iKH  e  Reinacii,  Parigi,  1891,  e  le  mie  osser¬ 
vazioni  in  Itaeeeynu  Nazionale  (XVII  (1895),  fase.  16,  agosto). 
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Ritornando  aH'argonnentn  del  leggere,  del  da¬ 
tare  e  del  supplire  le  epigrafi  Ialine,  osserviamo 
elio  questi  due  ultimi  studi  richieggono  una 
conoscenza  mollo  più  profonda  e  complessa  di 
quella  che  necessaria  per  leggere  semplicemente 
le  epigrafi,  cosicché  noi  Imiteremo  quelle  due 
parti  dopo  aver  imparalo  a  conoscere  le  diffe¬ 
renti  classi  di  epigrafi,  secondo  i  vari  periodi 
di  tempo,  secondo  il  contenuto  e  il  materiale  au¬ 
lico  su  cui  furono  incise  o  gradite  (vedi  Parte 
quarta  e  quinta,  pug.  Oli  e  segg.).  Perciò  incomin¬ 
ciamo  a  imparare  a  leggero  le  epigrafi  latine  ; 
facciamo  quindi  lo  studio  deH*alfabeto  latino 
nelle  varie  sue  forme;  delle  lettere  con  speciale 
significato,  dei  numeri  e  del  loro  valore  realce 
nominale  o  figuralo,  delle  legai  are  o  dei  mono¬ 
grammi.  e  infine  delle  sigle  (vedi  Appendice  1° 
dell' Alfabeto  Ialino ,  e  vedi  i  due  elenchi  delle 
sigle  in  fine  del  volume). 

Anticipiamo  qui  alcune  norme  generali  per 
la  definizione  e  per  l' illustrazione  delle  epi¬ 
grafi. 

Un’epigrafe  o  si  copia  da  un  manoscritto  o  da 
ano  stampato  per  proprio  studio  epigrafico,  o 
per  illustrazione  d’altro  oggetto,  o  si  ritrovo  in 
sèguito  a  scavo,  e  il  più  delle  volte,  se  non  è  stata 
rinterrata  per  caso  od  apposta,  è  ancóra  inedita. 
Anche  non  essendo  epigrafisti,  né  avendo  il  fine 
d'illustrare  o  raccogliere  un  certo  numero  di 
epigrafi,  é  utile  di  prendere  nota  di  quelle  iscri¬ 
zioni  di  cui  in  un  modo  o  nell'altro  veniamo  a 
conoscenza. 

Per  ciò  fare,  presa  un  po’  di  pratica  coi  vari 
alfabeti  e  con  la  lingua  latina,  si  leggo  con 
una  certa  facilità  il  testo  epigrafico,  e  su  per 
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gin  si  discerne,  dagli  stessi  caratteri  epigra¬ 
fici,  u  quale  età  questo  si  debba  far  risalire.  Si 
cerca  di  riconoscere  allora  a  quale  classe  di 
epigrafi  appartenga,  cioè,  se  sia  dedicatoria,  o 
sepolcrale,  od  onoraria  di  carattere  privalo,  o 
se  piuttosto  sia  di  carattere  pubblico;  cioè  un 
decreto,  una  logge,  un  senni  uh  consultila  o  un 
piebisciium,  un  editto  o  rescritto  imperiale.  A 
questo  fine  serviranno  le  norme  clic  seguono 
nella  Parte  quarta,  ove  si  tratta  delle  leggi  di 
composizione  delle  varie  classi  di  epigrafi  latine. 

Riconosciuta  cosi  all' ingrosso  l’epigrafe,  in 
ogni  caso  é  opportuno  di  definirne  l’esistenza, 
cioè  notare  in  cima  ad  una  scheda  per  ogni 
singola  epigrafe  il  luogo,  il  tempo,  la  circo¬ 
stanza  del  ritrovamento,  se  fu  rinvenuta;  o  il 
manoscritto  o  lo  stampalo  da  cui  si  copia,  se  fu 
lei  tu  in  qualche  carta  antica  o  in  qualche  libro. 
Si  deve  notare  inoltre  Vogr/etto  su  cui  è  scritta 
I  epigrafe.  Queste  quattro  indicazioni,  che  deter¬ 
minano  l' ubicazione  e  il  materiale  deH’epigrufe, 
sono  le  generali,  ma  devono  però  essere  una 
per  una  ben  particolareggiate,  in  modo  da  esclu¬ 
dere  ogni  dubbio  di  confusione  con  altre  epi¬ 
grafi  analoghe  o  vicine,  e  renderne  certa  l’ iden¬ 
tificazione  e  il  ritrovamento  per  parte  di  noi  o 
d  altri  in  altra  occasione,  o  per  una  seconda  ri¬ 
cerca.  I *.  es.,  riguardo  al  luogo  di  ritrovamento, 
si  deve  dire  se  è  città,  campagna;  se  è  in  una 
strada,  all’aperto,  presso  la  casa  n.  X.  o  di 
quanti  passi  o  chilometri  o  minuti  di  strada  a 
destra  o  a  sinistra  della  medesima.  È  impor¬ 
tantissimo,  per  determinare  l’età  a  cui  appar¬ 
tiene  un'epigrafe,  il  notare  a  quale  profondità 
siu  stato  trovato  l’oggetto  su  cui  quella  è  scritta, 
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o  cmi  quali  altri  oggetti  antichi,  specialmente 
se  monete  od  altre  iscrizioni  o  frammenti  di 
vasi  o  fittili  in  genere  inscritti  o  graffiti,  come, 
p.  es.,  bolli  laterizi,  e  in  quale  strato  e  sotto 
o  sopra  quali  strati  antichi  o  moderni  si  siu 
rinvenuto.  Si  deve  essere  precisi  anche  nel  no¬ 
tare  la  data  dell'anno  e  del  giorno,  e  l’occusione 
in  cui  avvenne  il  rinvenimento. 

Dai  dati  generali  di  ritrovamento,  se  é  tale  il 
caso,  si  scenda  ai  dati  particolari  dell’epigrafe  ; 
e  si  noti  se  la  lapide,  o  l’oggetto  su  cui  è  scritta 
I  iscrizione  sia  intero  oframmentoso,c,sesi  traila 
di  lastra  marmorea,  da  quali  lati  e  in  quali  pro¬ 
porzioni  abbiu  l'orlo  ornato  e  altri  ornamenti;  il 
che  è  importante  poi  per  contare  i  supplementi 
alla  parte  lacunosa  del  testo.  Si  aggiunga  poi 
in  metri  e  soltomollipli  del  metro  Val  lezzo,  la 
larghezza  e  lo  spessore  della  lastra,  o  dolì’og- 
gello  portante  l'iscrizione,  c  la  sua  figura  spe¬ 
ciale.  Anzi,  non  sarebbe  mai  inopportuno  rag¬ 
giungere  olla  scheda  un  disegno,  ma  in  scafa 
ridotta,  dell'oggetto  rinvenuto;  il  più  delle  volle 
si  disegna  d  un  lato  quest'ultimo  con  l'iscri¬ 
zione,  e  poi  nel  mezzo  della  scheda  si  riporla  a 
grandi  e  chiaro  lettere  il  testo  dell’epigrafe, 
lutti  questi  particolari  di  fatto  costituiscono 
quel  che  si  dice  il  lemma  dell’epigrafe,  ina  non 
sono  utili  per  la  ricerca  scientifica  e  per  l’illu- 
sti azione  posteriore  dell  epigrafe,  se  non  quando 
soni)  esaurienti.  Se  si  tratta  d’escavo,  i  partico¬ 
lari  precitati  si  possono  tutti  o  quasi  tutti  di- 
scernere  sul  luogo,  direttamente  con  ricerche  e 
misure  proprie,  o  indirettamente  dalla  voce  di 
dii  lavora  negli  scavi  o  vi  è  presente. 

Se  l'epigrafe  invece  é  copiata  da  libri,  si  co- 
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piri  il  lemma  ili  chi  la  pubblicò,  aggiungendovi 
in  margine  quelle  osservazioni  che  si  credono 
opportune,  ma  coll  avvertenza  ili  non  unire  mai 
nel  lemma  chili  .li  fallo  con  particolari  di  con¬ 
siderazioni  soggettive.  Si  deve  porre  in  cima 
alla  scheda  il  nome  deU'aulore,  il  titolo  rii  nu¬ 
mero  ili  pagina  ilei  libro,  da  cui  si  copia  l'epi- 
grale.  Talora  anche  fra  le  rinvenute  ve  ne  sono 
di  giù  notate  nei  manoscritti,  o  pubblicate  per 
le  stampe,  ed  allora  vi  si  aggiunge  la  citazione 
ilei  precedenti  editori  in  ordine  ili  tempo,  dai 
manoscritti  piu  antichi  alle  edizioni  più  recenti, 
in  modo  che,  in  line,  si  abbia  su  unti  scheda 
separala  tutta  hi  storia  di  quell'epigrafe  da  noi 
scelta  per  studio. 

Poi  le  singole  schede  epigrafiche,  riunite  per 
luoghi  o  per  classi  di  contenuto  e  ili  materia, 
possono  servire  per  ricerche  scientifiche  o  per 
compilazione  di  raccolto  epigrafiche  particolari 
o  generali.  Ili  solito,  dopo  i  lavori  del  Moimnsen, 
la  distribuzione  sistematica  adottata  comune¬ 
mente  è  la  geografica,  .entro  la  quale  si  os¬ 
serva  poi  l’ordine  cronologico,  e  a  questo  si  su¬ 
bordina  poi  la  serie  per  argomento  ed  oggetto, 
su  cui  sono  scritte  le  epigrafi.  Però  per  studi 
epigrafici  profondi  ed  esaurienti  occorrono  mezzi 
piu  fedeli  di  una  semplice  trascrizione,  affrettala 
e  talora  inesatta.  Allora  si  fanno  sul  luogo  dei 
calcili,  o  impressioni  in  carta  o  piombaggine, 
più  raramente  si  loglio  la  riproduzione  fotogra¬ 
fi®?:  di  solito  si  aggiunge  il  rilievo  in  disegno 
della  lapide,  o  delToggetto  inscritto,  più  o  menu 
fedele  e  completo,  secondo  l’abilità  dell’epigra- 
flsta„ disegnatore  o  dello  studioso  dilettante. 

Risulta  pertanto  chiaro  che  le  ricerche  so- 
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praccennale.  per  definire  ed  illustrare  le  epigrafi 
rinvenute,  portano  naturalmente  ad  una  triplice 
classificazione  delle  epigrafi  stesse:  secondo  la 
’  1 1  >n<  >Io*4Ìm,  quando  si  passa  detenni  muco  appros¬ 
simativamente  a  qual  perioda  di  tempo  appar¬ 
tengano;  seconda  il  contenuto  ed  il  fino  per  cui 
furono  incise;  secando  roggello  su  cui  sta  l’in¬ 
scrizione.  Da  questa  pertanto  proviene  la  triplice 
ripartizione  della  materia  trattala  in  questo 
Manna  Io: 

J.  Glasse  d'epigrafi  secondo  la  .lata  in  cui 
1  urono  composi*!. 

II.  Classe  d’epigrafi  secondo  il.  contenuti, 
ed  il  line  jier  cui  furono  scolpite. 

III.  Glasse  d'epigrafi  secondo,  l'oggetto  e  il 
materiale  su  cui  furano  incise. 


APPENDICE  I. 

Dell' alfabeto  latino  o  (lei  vari  dati  epigrafici 
nella  scrittura  latina. 

Le  monete  e  le  iscrizioni  ili  Kyine,  Nea polis, 
Hliegion,  /anele  et  evìnta  dimostrano  tali  atti¬ 
nenze  coll'alfabeto  romano  più  arcaico,  da  ac¬ 
certare  la  derivazione  di  questo  da  quello,  cioè 
dall  alfabeto  catodico  delle  colonie  greche,  prima 
leggermente  modificato  e  poi  amplialo  e  corretto 
definitivamente,  secondo  il  bisogno  dei  Ito- 
mani  (1). 

Le  epigrafi  latine  dell’ ultimo  quarto  del  V  e 
durante  il  \l  e  VII  secolo  di  Homo  attestano 
I  uso  di  un  alfabeto  arcaico,  ila  cui  si  sviluppò 
la  scriptum  quadrata  o  lapidaria  dei  monu¬ 
menti  romani.  Vi  rimase  però  sempre  accanto 
un  alfabeto  corsivo  per  gli  usi  privali,  più  n 
meno  diverso  dal  monumentale  e  dall’originale 
caleidico,  alternandosi  man  inano  e  cristalliz¬ 
zandosi  poi  in  forme  tutte  speciali,  die  daU’ar- 
caicissi ino  latino  ripetono  le  origini  e  conti¬ 
nuano  anche  in  tempi  non  arcaici  (2). 


(Il  Vedi  per  le  monete  Percy  CUhdneu.  The  Ti/w »  „f  ami 
cairn,  Cambridge,  1883.  rer  le  epigrafi  Hong  Iiacript.  grmac 
n.  518, 522,  524-538,  536:  cfr.  A.  Kiiichiioi  f,  Studio 
zur  fuseli.  dea  yrieck.  Alpìutbeis.  Berlino,  1888. 

(2)  Vedi  tav.  I  c  confronta  i  vari  alfabeti  preialini  e  Ialini, 
arenici  c  non  arcaici  in  Cagna*!,  Court i  d't jiif/rojihie  Ialine  l'aria 
Tiiorin,  ediz.  2a,  1839,  pag.  3  e  pagg.  4-5,  tav.  la. 
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I  1 1 1  ìi  lfi\nhì  ani  lessa  si  può  vedere  come  l'al— 
l'ubcto  «pcaico  monumentale  latino  di  21  lettere 
sin  quello  greco  di  24, con  le  lettere  <;  in  luogo 
di  x  (zete),  M  invece  di  AY,  P  per  r,  Q  poi-  u 
(koppu  corinzio),  s  per  i  (sigma  u  tre  tratti 
anteriore  a  quello  u  quattro  l),  tolte  le  lettere  e. 

e  4  e  adottate  come  segni  numerici.  Alla  line 
del  VII  secolo  furono  aggiunte  le  lettere  Y  e  Z. 
e  1  alfabeto  latino  diventò  composto  quindi  di 
2:1  lettere. 

E  tale  rimase  l'alfabeto  Ialino, se  si  eccettuano 
le  modificazioni  transitorie  dell' imperatore  Clau¬ 
dio,  il  quale  aggiunse  il  digamma  inverso  j 
per  il  a  consonante  (d ulgus);  l’ antisigma  o 
per  T;  la  mezza  aspirata  |-  per  la  vocale  tra 
a  ed  1  (opl\-mu8)  (1).  M 

Mentre  sono  documénti  del  Ialino  monumen¬ 
lale  la  maggior  parte  delle  epigrafi,  dalle  prime 
della  Repubblica  fino  a  quelle  del  Basso  Im¬ 
pero,  del  latino  corsivo  sono  documenti  le  ta¬ 
vole  cerate  di  Pompei  del  I  secolo  d.  C.,  e  le 
cedole  di  spesa  e  di  entrala  delle  miniere  d’oro 
di  Alburnus  Major  nella  Dacia,  del  III  sec.  d.  C. 

Poco  differente  l'un  corsivo  dall’altro,  vien 
dato  come  tipico  l’alfabeto  delle  epigrafi  pom¬ 
peiane  (2),  ponendovi  accanto  come  confronto 
gli  alfabeti  corrispondenti  calcidico,  arcaico  e 
non  arcaico  monumentale  ed  unciale,  o  scrit¬ 
tura  media  fra  la  corsiva  e  la  capitale,  usata 

(Il  I'.  Cvcheler,  he  Ti.  Claudio  C amare  grammatico  con  prefa¬ 
zione  ilei  Kitsch!.  Elherfeld,  1856;  llhein  Mas..  XIII.  1858,  pag.  155. 

(-i  Essendo  il  corsivo  latino  per  sé  dimoilo  e  di  uso  rarissimo, 
non  ho  creduto  opportuno  di  darne  esempi  Cfr.  per  onesta 
parte  speciale  il  Caiìnat,  op.  cit.,  pag.  7,  8,  9.  10  e  tav.  II  a 
pagg.  2-2-23. 
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specialmente  in  Africa  c  nelle  provincie  impe¬ 
riali  cidi*  Oriente.  Non  ù  possibile,  nè  alile  il 
notare  qui  lutto  lo  particolarità  nella  forma 
delle  lei  toro,  clic,  per  lisi  locali,  o  eccezionalità 
di  metodo,  o  negligenza  di  scalpellino  occorrono 
qua  c  là,  specialmente  nelle  provincie  lontane 
dell' Impero.  Poiché  sarebbe  troppo  lungo  lo 
studio  della  serie  delle  singole,  lettere,  né  si  pos¬ 
sono  dare  dell’uso  d  ogai  forma  norme  fìsse  di 
riconoscimento,  nemmeno  per  le  lettere  monu¬ 
mentali.  Infilili,  le  solile  tabelle  delle  lettere,  mo¬ 
numentali  die  si  (làmio  come  esempi  non  for¬ 
mano  la  regola  entro  cui  s’inquadri,  per  cosi 
dire,  c  si  vegga  scolpila  ogni  lettera  epigrafica 
nei  vari  secoli,  mentre  invece  il  complesso  della 
scrittura,  dello  stile,  del  ci  in  tenuto  contribuiscimi  > 
a  formare  il  carattere  piu  o  meno  tardo  d'ima 
epigrafe  lutimi,  come  vedremo.  Noto  solo  per 
dichiarazione  della  tavola  annessa,  che  dell’A 
si  hanno  tutte,  le  gradazioni  possibili,  da  quella 
con  la  sburra  spezzata  del  l'età  repubblicana, 
specie  sullo  monete,  e  sulle  epigrafi  del  II  sec., 
a  quella  cori  sbarra  obliqua  c  sporgente,  elle 
s' incontra  sotto  Diocleziano. 

Del  C  si  ha  ia  formu  quadrala  sulle  mar¬ 
che  dei  blocchi  di  marmo  delle  miniere.  Il  D 
si  lisa  apicato  dopo  il  li  sec.  d.  C..  -  |.g  se  non 
é  sigla  numerica,  è  speciale  alle  epigrafi  gal¬ 
liche  col  suono  di  ih  n  di  s  forte.  Per  l’K  c  per 
1'  P  é  distintivo  ilei  migliori  secoli  repubblicani 
ed  imperiali  l'uguaglianza  perfetta  fra  loro  dello 
barre  trasversali.  Rari  sono  i  (ì  con  appendice 
olTfiqua  sotto  linea  (  (f),  e  di  tempo  molto  lardo 
la  forma  del  riccio  interno  inferiore;  pare  che 
la  distinzione  fra  G  e  G  per  Z  si  debba  tur 
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risalire  ad  Appio  Claudio  Ceco.  L'  I  più  alla 
delle  altre  lettere,  perduto  dopo  il  periodo  di 
Siila  il  significato  dell’ef,  servi  come  l  dal  tempo 
(l'Augusto  fino  alla  seconda  metà  del  11°  sec.,  e 
poi  si  mantenne,  quasi  mai  con  l’apice,  come 
un  uso  grafico  senza  ragione  speciale  (1). 

L'  l_  con  l'asta  inferiore,  formante  angolo  rollo 
con  la  verticale,  ed  uguale  a  circa  la  metà  dello 
sua  lunghezza, ó  normale  nei  buoni  tempi;  men¬ 
tre  quella  ad  angolo  acuto  è  l'orma  tanto  ar¬ 
caica  quanto  seriore,  e  anzi  raccorcia  l'asta  in¬ 
feriore  di  lauto  più,  di  quanto  scende  nell'età. 
Le  barre  esterne  dell' M,  di  solilo  aperte  nei 
buoni  secoli  e  a  livello  eguale,  col  vertice  del¬ 
l'angolo  inferiore  formato  dalle  medie,  sono  di 
rado  ritte,  verticali,  ed  assumono  più  tardi  tulle 
le  direzioni  e  le  alterazioni  possibili,  AV  si  con¬ 
servò  dall'arcaico  come  sigla  per  il  prenome 
Manine.  Il  P  chiuso  é  raro,  e  modifica  poi  la 
direzione  retta  c  la  perfezione  dell’occhiello  col 
progredire  dell'età.  Il  Q  già  sotto  Augusto  nl- 
lunga  di  molto  la  codetta,  die  aveva  appena 
accennata  nei  primi  periodi  repubblicani.  L'R 
perfetto  dei  buoni  tempi  è  proporzionato  nelle 
sue  parli  ;  ha  l'occhiello  chiuso,  e  il  tratto  obli¬ 
quo  parte  dal  centro  dell’asta  verticale;  non 
cosi  più  tardi,  in  cui  modifica  e  direzione  e  pro¬ 
porzione,  come  l’S,  e  specialmente  il  T,  che  nei 
tempi  tardi  assume  la  barra  superiore  obliqua 
e  spesso  appena  accennata,  come  l‘  hanno  pure 
nei  tempi  tardi  appena  segnata  le  lettore  K  ed 
K.  Alterazione  nelle  proporzioni  e  nella  dire- 


(I)  Vedi  .T.  CimisTfANSEN,  He  (tjn'cHms  et  i  longix  inscript,  latina r. 
Husuni,  1889. 
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zinne  loro  subiscono  pure  le  lettore  V,  X,  Y,  Z. 
Circa  l' uso  «lei  raddoppiamento  delle  vocali, 
piuttosto  che  quello  dei  dittonghi  equivalenti, 
vi  furono  delle  oscillazioni  secondo  i  tempi  (1). 

L’antico  dittongo  ai  per  ae  continuò  nell’uso 
epigru/ico  fino  al  tempo  ili  Cesare,  e  poi  fu  ri¬ 
preso  sotto  l' imperatore  Claudio.  Succede  allo 
scomparire  dell  Vi/  l'uso  dell’rte,  ma  nelle  iscri¬ 
zioni  più  antiche,  o  in  quello  molto  recenti 
(11°  sec.  d.  C.  per  lo  meno),  si  trova  e  semplice 
invece  dell’uno  e  dell'altro  dittongo.  Cosi  tro¬ 
vasi  anche  o  ed  u  per  (in,  ma  sono  di  uso  ru¬ 
stico.  (  (lire  l’ uso  dell'e/'  per  i,  già  accennato, 
che  trovasi  anche  nel  periodo  augusteo,  si  os¬ 
serva  quello  dell’au  per  o,  del  Tot  per  oe,  del¬ 
l'oc  e  dell’oM  per  n,  per  tutto  il  periodo  della 
Repubblica,  solo  oc  per  a  si  ritrova  qualche 
volta  anche  nei  primi  tempi  dell’Impero,  spe¬ 
cialmente  fuori  ili  Roma.  Si  usarono  raddop¬ 
piale  le  vocali  a,  e,  n  nelle  iscrizioni  del  VII" 
secolo  di  Roma  sino  a  Siila;  non  mai  però  dop¬ 
pia  la  vocali;  o.  Circa  il  raddoppiamento  delie 
consonanti,  si  deve  osservare  che  non  avviene 


(I)  Si  attribuisce  al  poeta  Aedo  l'uso  ilei  raddoppiamento 
delle  vocali,  meno  tinello  dellaTtsmnn*  presso  gli  Osci,  gli  Umbri 
ed  i  Sabelli,  di  cui  troviamo  traccia  in  iscrizioni  anteriori  alla 
terza  guerra  mitridatica;  ma  non  rimase  tale  nso  molto  tempo 
dopo  di  lui.  Ad  Accio  si  riferisce  anche  l'uso  iteli'  KI  per  17 
(die  l.ncilio  voleva  Invece  ristretto  al  plurale,  mantenendo  l  i 
pel  singolare),  l'uso  ilei  K  innanzi  ad  A  (Vacuo),  del  Q  davanti 
ad  li,  invece  del  solito  C,  e  la  distinzione  delia  nasalgiittnrale 
dalle  altre  consonanti  nasali  per  mezzo  dell'uso  ile!  I ì  davanti 
itti  una  imita  nasale  (per  es.,  ngrtps  per  otkcjm).  Ma  delle  sne 
innovazioni  non  rimase  die  i|uella  grammaticale  di  conservare 
ai  nomi  greci  la  loro  flessione  e  pronuncia,  usandolfnélla  lingua 
latina. 


Parte  (ternaria. 


di  regola  lino  albi  inetà  circa  ilei  VI"  secolo  di 
Roma,  od  è  raro  lino  alla  metà  del  VII  secolo; 
continua  poi  per  l'influenza,  a  quel  che  pare, 
di  Ennio  (1);  talora  notata  dal  segno  sicilicus , 
riferito  dai  grammatici  e  ristretto  a  poche  epi¬ 
grafi  del  periodo  augustoo  (2). 

L'aspirazione  è  accennata  solo  raramente  Ano 


(1)  Non  è  raro  il  caso  che  gLi  scrittori  e  gli  uomini  di  Stato 
abbiano  influito  sulla  costituzione  dell’alfabeto  e  delle  norme 
fonetiche  e  grammaticali.  —  Ad  Appio  Claudio  Cieco  (300  circa 
a.  C.),  si  «leve  l'introduzione  nell'alfabeto  latino  della  lettera  R 
in  luogo  dell’S  fra  due  vocali  (poterìt  per  palesiti.  e  l'espulsione 
precitata  della  lettera  Z.  da  altri  attribuita  al  grammatico 
Spurio  Oarvilio  (200  circa  a.  C.).  il  quale  vi  avrebbe  sostituita 
la  (i,  limitando  cosi  il  suono  della  C  unica  gutturale,  sorda  e 
sonora  ad  un  tempo,  che  fino  allora  si  usava.  Le  forme  più 
arcaiche  si  mantennero  nelle  epigrafi,  anche  quando  il  sermo 
plebei us  o  rustica*  era  sostituito  fra  la  borghesia  colta  dal  più 
nobile  sermo  urbunus ,  e  cosi  leggiamo  ancora  nei  169  a.  C.  oin- 
tornei,  nrfuise,  cete  eie,  sentii  uos.  poblicud,  facilumed  (cfr.  sed),  poli  sii. 
udiesel  e  simili,  invece  di  u  miteni,  udfuisse ,  die*,  sentii  uh.  publico , 
facilitine,  poterli,  udii  sud,  in  quel  tempo  pronunciati  e  scritti 
dalla  gente  colta.  Anche  quando  sorse  il  senno  provinciali s,  o  il 
latino  «ielle  provincie,  nel  bel  mezzo  del  secolo  VII  di  Roma, 
incontriamo  nei  testi  epigrafici  populei,  deico ,  quoius  e  simili, 
invece  di  pupuli.  dico,  cuius  e  simili. 

(2)  Vedi  F.  Rrrscur.,  De  vocalibus  geminati*  deque  L.  Attio  gram¬ 
matico.  185*2.  opusc.  IY,  pag.  142  e  seg.  ;  354  e  segg.  Sono  da 
consultare  inoltre,  per  gli  studi  grammaticali  e  critici  che 
possono  aver  relazione  con  questa  parte  deU'epigratia.  i  seguenti 
lavori  :  T.  Mommsen,  Die  unteritalischen  Dia  lek!  e.  1850,  pag.  26  e 
segg.  —  Fu.  R liscili..  De  deci inat ione  qnadam  latina  reconditiore 
(1861),  op.  IV'.  pag.  446  e  segg.  —  W.  Corssen,  L'ber  Aussprache, 
Vocalismo*  unti  Betonung  der  lateinischen  Sprache,  I.  Lipsia,  1868.  — 
Fr.  Ritsciii.,  Zar  G  escludi  le  des  lai.  AJpbabets.  1869,  op.  IV,  pag.  691 
e  segg.  —  A.  Fai» RETTI,  Osservazioni  paleografiche  e  grammaticali , 
I.  Torino,  1874.  —  H.  JORDAN,  Kritische  Beitrnge  sur  Gesch,  der 
lafein.  Sprache.  Berlino,  1879.  E.  Hcbxer,  Urundr.  su  dea  Vor- 
lesungen  iiber  die  lui  eia.  Grumm.  2*  ediz.  1881.  —  F.  Rvmorino, 
Letteratura  romana.  Milano,  Manuali  Hoepli,  1894.  pag.  43-44; 
S7-38;  92-94;  106-107;  118;  170-172. 
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allo  metà  del  VII0  secolo  ili  Roma.  Oscilla  l'uso 
del  p  per  il  pii  e  /  nei  primi  tre  secoli  dopo 
Cristo,  poi  incomincia  ad  introdursi  l'uso  del/, 
che  nel  IV0  secolo  di  C.  è  costante  (1). 


(1)  Vedi  sa  questo  i  lavori  di  W.  Roscheb  ila  comonm  um 
aepirutione  u pnil  Romano*  in  Curtius  Slittiteli,  Il  (1869.  pag.  143  l 
segg..  425)  e  di  C.  G.  Bhandis  (De  aspiratione  latina  quaestionei 
selectae.  Bonn.  1881).  Cfr.  In  tav.  XLYI  di  questo  Manuale,  che 
presenta  appunto  la  forma  iri  tonfa  tori*  in  un'iscrizione  del 
IV  secolo  d.  C. 


Tur.  L 


ESEMPI  O’ALFAB 


1.  Monumentale  dell'età  d' Augusto  (v, 


2.  Monumentale  dell'età  di  Trajan 


£ 


1 


■t.  Monumentale  dell'età  dei  Setter i 


ETI  DI  VARIE  ETÀ 

'li  H  li  un  uh,  ]£X'  Script,  ejiiijr.,  ì.xxx,  :i). 


o  ( vali  Hììbnek,  op.  Cit.,  Ulti 


(vedi  H (iunior. 


°P-  til-,  LXXXI,  11). 


Tav.  rr. 


ESEMPI  D'ALFABE 


4.  Monumentale  dell'età  di  Costantino  (vedi  Hiìbneh,  dj 


ABCOEFGHILM 


5.  Attuano  (o  alfabeto  proprio  degli  atti  pubblici)  dell’ eh 


0.  Attuario  dell'età  di  Trajano  (ved.  Hubneb,  np.  cil.,  i.x 


ETI  DI  VARIE  ETÀ 


|».  Cit.,  i.xxxii,  12). 


xxxii,  15). 


Tav.  HI. 


ESEMPI  D'ALFAE 


7.  Attuario  dell'età  di  Costantino  (ved.  Hiìbner,  op. 

I 

(da  ni 


&  Attuario  elet/ante  dell'età  di  Costantino  (vedi  Hiìbni 


(da  atti 


ABCDIFGHIU 


c: 


t.,  LXXX1JI,  17). 


un 


dipinto) 


VEp,  op.  cil.,  i. xxxm, 

ti  luliblie.i) 


Tav.  IV. 


Alfabeto 

calcidico 

Alfabeto 

fatino 

Nessi  di  due  o  più  lettere 

i*: 

A  A  A 

AAAA  A A 

A  ^  «  B  J  t  J  J  M  Ì  » 

B 

B  ED 

V  A?  )?  ,*  A.  A  X.  A»  A*  «  À/ 

B  b  r  "B 

C 

C  <  C 

ecttdG&acci 

l>  A  D 

i>  d  P  n 

a  D  P  b  0  BD  tOA 

f  C 

p  £  E  E 

pw  lmWjT ?J>  ej  e  Rii-y 

(  C 

F  F 

^  fi  E. 

I 

G  G  q 

MA* 

e. 

0  H 

H 

tf  il  il  Ht  $ 

@  ©  O  0 

*•*•*-*  V 

1 

1 

U^likWbk  +  tVVi 

K 

K  K 

K 

V 

l  L 

1  E  I 

/W  AA 

AV  M  M 

AA  M  M.VÌ -M  v/lWA*  AVAVa\MA<3AVAVAV 

N 

N  /V 

NANfNONEfJ 

CBaotj!©®  ©  ©  u 

o 

O  O  O 

p  n 

p  p  p 

«e  I-  e  <r  >  r 

p 

99P, 

r  r  +  *  v  H  n. 

<SL 

p  p  p 

kRK 

IV 

<zs 

(!S  ' 

s 

T 

T-r-r 

?  1‘Bttf‘F'T 

wwwtfvv'v.vw.Mvw 

• 

Y  V 

V 

+  X  * 

X 

V^V^wWv»  w  \s^  / 

M 

(D 

*4- 

— 

[<)  fin-,  r/t*rr/f  calumati,  .«r.  Iniiii  5|^I« 

J  *^...Aaa.ij  J.Vuy  ai**,' A  ntaiA  ««ani  tan  A'i’  «Iti», 

*ru»;X®?>  iuh,  AfiSl\  nuiai  .  >■  *1.  .  ^f.l  H>»»?  tifi  i  i^U)  ; 

(g) 

PARTE  TERZA 


Classi  delle  epigrafi  secondo  la  cronologia. 

Lo  studio  deH’alfabela  latino,  dei  nessi,  delle 
legnili  re,  delle  parole  e  delle  sigle  contribuisce 
non  solo  a  decifrare  lesli  epigrafici,  ma,  in 
gran  parte,  a  riconoscerne  la  data  di  composi¬ 
zione,  c  a  determinare  se  un'iscrizione  sia  ar¬ 
caica  o  del  tempo  repubblicano  o  dei  primi  pe¬ 
riodi  dell'  Impero,  ovvero  sia  posteriore  alla 
«••adula  dell' impero  Hoinano  d' Occidente,  del¬ 
l'epoca  longobardica  o  carolingica.  Noi  non  con¬ 
sideriamo  per  ora  quest' ultima  classe  di  epi¬ 
grafi,  poiché  esce  dai  periodi  di  tempo  limitati 
al  campo  epigrafico  romano.  Tanto  le  epigrafi 
arcaiche  quanto  quelle  della  decadenza  si  di¬ 
stinguono  dalle  altre,  perché  si  allontanano 
dalle  norme  di  scrittura,  di  composizione  e  di 
forma  delle  epigrafi  del  periodo  migliore,  con 
la  differenza  però  che,  mentre  le  arcaiche  hanno 
in  se  un  laconismo  tutto  particolare,  sono  ca¬ 
ratterizzate  da  forme  cliniche,  talora  non  .sin¬ 
tatticamente  esatte,  le  epigrafi  della  decadenza 
abbondano  di  forme  scorrette,  ampollose  e  sono 
scritte  nel  sermo  rutsticus  degli  ultimi  tempi 
dell'  Impero,  con  abbreviazioni  strane  e  forme 

Ricci.  4 


Epif/rafìn  Ialino. 


..il 


ripetali!,  quasi  stereotipe,  per  ogni  singola  classe 
ili  epigrafi. 

Una  classe  particolare,  in  confronto  delle  pa¬ 
gane,  formano  le  epigrafi  cosi  dette  cristiane, 
perchè  composte  e  scolpile  da  cristiani,  la  mag¬ 
gior  parte  profughi  nelle  catacombe  e  poi  mar¬ 
tiri  della  nuova  religione.  Anch'esse  hanno 
forme  che  si  ripetono  frequente,  che  s'allontanano 
ili  solito  ilal  sapore  classico;  si  distinguono 
quindi  dalle  altre  epigrafi  c  sono  per  la  maggior 
parto  ili  carattere  sepolcrale. 

Venendo  più  propriamente  alle  epigrafi  latine 
del  mondo  pagano,  si  può  immaginare  quanto  pic¬ 
colo  sia  il  numero  delle  epigrafi  ila  noi  rinvenuto 
e  trascritto  in  confronto  del  numero  di  epigrafi 
necessario  per  un  popolo  che  ne  usava,  come 
noi  usiamo  delle  lettere  e  dei  documenti  scritti. 
Si  aggiunga  che  una  gran  parte  ili  queste  epi¬ 
grafi  sono  frammentose  ed  illeggibili,  quindi  in¬ 
servibili.  Piccolissima  è  la  parte  delle  iscri¬ 
zioni  arcaiche  sussistenti,  non  solo  perchè  di 
più  difficile  conservazione  per  la  loro  stessa  an¬ 
tichità,  ina  anche  perché  in  tempi  antichissimi 
se  ne  scolpiva  minor  numero,  essendo  escluse 
quelle  che  formano  la  classe  dei  decreti  inscritti 
antichiasimamente  su  scudi  coperti  di  pelle  (I), 
oppure  in  nero  su  pareti  bianche,  n  su  tavole 
ili  legno  imbiancale,  il  che  dicevasi  in  albo 
( tiramento  scribere,  come  ci  riferiscono  Varrone 
c  Plinio.  Si  riconobbe  presto  la  necessità  ili 
conservare  su  materiale  più  duraturo  le  epigrafi 
che  interessavano  il  pubblico  e  dovevano  for¬ 


ti)  Vedi  Dionigi,  IV,  58.  Cfr  Fusto,  Kpihmt,  pag.  56  per  il 
trattato  di  alleanza  con  (hibii. 


Tuv.  V. 


EPIGRAFI  AR 

TITOLI  VOTIVI  PEOV 

B  A 


jT/KlFTio 

DE  P  E 


DE  DE  , 


AA  AJR  0< 

y  u  \  |j 
f-oV-/x-|/,V 
D  E  HA  f 


y ed.  Ritscui.,  Priseae  lalinitatis  mon.  epigraphiea,  lav 
C.I.L.,  l,n.  177  (=A);  1C9  (=B);  173  (=C);  il.  174  (; 
dedro,  dedrol  —  dederuiit. 


CAICHE  VARIE 

EfUJSNTl  DA  l'ESAUO. 

0 

I  Va/o  'V' 

AAATR  O  A//X 


r  I  S  AVRfT^t 

<o  0Q/v  Ei)ROt 

't/ a  i  \/A/  Q  /VII 


XLIII,  pag.  30-37.  Cfr.  Rhetn.  Mus.,  XIV,  p.  401  e  segg.; 
ISO  (— E);  172  (=F) ;  107  (=G> ;  171  (=H).  Nota  la  forma 


Tar.  VI. 


EPIGRAFI  AR 


A:  Hnae  rii  bronzo  inscritta.  —  B,  C:  tìtoli  di  piram 
D-O  :  Iscrizioni  sepolcrali  delle  necropoli  I  ’renestina  e 


Vedi  per  A:  Rirsciit,,  op.  cil.,  lav.  XXXVI.  B,  pasr.  li 
zinne  e  forma  antichissime.  Cfr.  Rhein.  Mas.,  XIV.  p.  38? 
nervini,  Bull.  Neapol.,  tomo  VII  (1858),  p.  18.  —  Il  n.  C 
sacra.  —  Pei  nn.  D-O  vedi  Ritsghl,  op.  cit,  XXXVI,  n.  5: 
Roma,  1858,  p.  iti  e  sesrg.. 


CAICHE  VARIE 


li  dette  rinvenute  in  San  Leueio  di  S.  Maria  di  Capua.  — 
Cere  tana. 


/  ■  »  • 

.  L  AWA 

$  f\<  RA 


« 


H 


_L 


:f);  osserva  l’A  ili  Gao/'|?ts]  e  l'N  in  fine  non  latini;  iseri- 
■■  —  Per  lì  —  Ritschi.,  op.  eli.,  ibiil.,  D,  E.  e  p.  18;  el'r.  Mi¬ 
si  leprge \Junone\  |  |Pn|  le  (o|Cooe|le)  |  |lwse|olana  | 
3-61;  cfr.  XLV-XLVII  ;  cfr.  Henzkn  in  Bull.  Istit.  are/i.  di 


Tav.  VII. 


EPIGRAFI  A 

Frammento  ili  una  tavola  opistogra/a  conte¬ 
nente  una  legge. 

lì  del  tempo  della  «  lex  agraria  ». 

~=o  6 ÌsaVÌ  ÌSTv>\ 
é$ I  £AJ>Q.  V£  P/L  A-f  QÌ , 
VKAPaVffvTVAO^ 
f  PRFAClT^VB ElPlLAf ' 
/So/tfiC^CSl'f\/6oU\S£lN< 

/  SCRIPT  vaa  tRtr-ElVj-No/ 

1-PRp  fVÒ  fv/  TJAJ  VM  F  R I UV/ 
pv^aV  E-Q:VAt)  N  foTR  I  &  V) 
^UTEREANE\DHEroN£P 
Ite  1$  òmn  |  j  it  fM-faRT  /  A  tì 
/lAN^fot  ERì/V^<S/oM0AAW| 

FA^'  W<ANV  i 
^BVAEAN/r-N-VLLAs/ 

t WVisrtiStlKvóriLfim 
K'SiiXHL  EAS-flL  AS<W 


Vedi  Ritscul,  op.  cit.,  tav.  XXVI-XXVIII . 
pag.  5;  Rhein-Mus.,  Vili,  pag.  481  segg..  Era  in 
Montepulciano,  ora  a  Firenze  (IV). 


AICHE  VARIE 


Frammento  rincenulo  nel  Napoletano,  di  si- 
unificato  incerto. 


Vedi  Ruschi-,  op.  cit.,  lav.  IV,  E,  pag.  6;  efr. 
Bull.  Neapol.,  VI  (1848),  tav.  I;  Gakrucci,  Graf¬ 
fiti  di  Pompei,  pag.  20;  Mommsiìn,  I.  R.  N.,  5156  (?). 


Tnv.  vm. 


ALTRA  EPIGRAFE  ARCAICA 

Frammento  ili  lastra  in  bronzo  opistografa, 
contenente  una  legge  ilei  VII  see.  di  Roma. 


i/S 

sjNETVR 

sXVAE 
,  <a/AT  V  K 


HAgE 
NEV  E 
I  NO^Vtì 
N  H 


o.vA £-cV 

-AD  VER5  V5 
.oofllRT  1 A 

fAEi.ex.si  ve 
f  a  lExeave 
:eto  *Erve 
XD  \/f  rsvwe# 
rEcfP-'T 
^d-FEk, 


Vedi  Ritsciil,  op.  cit.,  tav.  IV  A  a,  pag. 7.  Osserva  a  riga  8 
della  parte  sinistra  :  rogfatiom )  Hirtia. 
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mare  archivio  per  la  loro  importanza,  e  non  si 
conti n uò  a  scolpire  le  epigrafi  sul  legno,  come 
i  decreti  attici,  ma  s’ incominciò  a  inciderle  sul 
bronzo  per  meglio  conservarle  (1).  Gli  autori 
citati  ci  riferiscono  clic  l’uso  di  scolpire  sul 
marmo  le  epigrafi  di  carattere  pubblico  fu  re¬ 
lari  vani  ente  tardone  toccò  il  periodo  ungusteo  (2); 
fu  però  ff’ÌJso  generale  per  i  decreti  c  le  epi¬ 
grafi  di  carattere  pubblico,  che  dovevano  essere 
infisse  su  pubblici  o  privati  edifici  e  monu¬ 
menti  (3).  si  comprende  quindi  come  le  epigrafi 
arcaicissimi!,  escluse  quelle  scolpite  sulle  roe- 
cie,  e  pur  forza  degli  clementi  atmosferici  rese 
cvanirte,  o  per  mutamenti  di  sede  non  vedute 
di  poi  (essendo  di  carattere  privalo,  e  il  più 
delle  volte  sepolcrale),  non  siano  state  di  facile, 
ritrovamento,  e  si  siuno,  coH'andur  dei  secoli, 
disperse.  No  rimangono  un  certo  numero  sui 
fittili  antichi,  con  un  alfabeto  fra  l’etrusco  ed 
il  latino,  che  mollo  volto  appare  più  corsivo 
che  non  monumentale.  Non  tutte  però  le  iscri¬ 
zioni  corsive  sono  arcaiche,  anzi  in  corsivo 
sono  incise  la  maggior  parte  delle  iscrizioni 


(I)  Cosi  il  primo  esemplare  delle  MI  tavole  (bivio.  III,  57, 
IO;  Illumino,  Xtl,  28)  e  periino  l’ùutei:  rerum  n  se  gettarmi  ili 
Augusto,  ch’era  in  origino  esposto  sul  dinanzi  del  suo  Mausoleo, 
e  l’orazione  dell' imperatore  Claudio  ai  Lionesi.  Vedi  sull'inci¬ 
sione  in  rame  presso  i  Romani  il  P.  de  Lama  nel  suo  lavoro  : 
Osservazioni  sull' uso  iti  set-nere  sul  rame  presso  gli  antichi:  slitta  Ta¬ 
vola  alimentaria  veleùite.  l’arma,  1810,  pag.  80*107. 

f2)  Vedi  Plinio.  N.  H  ,  XTII,  §  09;  XXXIV,  §  99.  Cfr.  Timon. 
Mommskn,  li  ai  molti  usati  ititi  Itonuiiii  net  conservare  e  pubblicare  te 
leggi  ed  im  senni as  consulta»  (Annali  itell’Instituto ,  \\X,  1858,  pag.  195 
e  segg.). 

(3)  Cfr.  Hììbner,  /inm.  Kpitjruphik.  nc\V tinnitimeli  dell',1.  MOllkh. 
I'-’,  pag.  630-031. 


Epiffrafln  latina. 
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graffile,  e  in  l'ompoi  so  ne  leggono  mollissime 
appartenenti  al  miglior  periodo  repubblicano. 

E  questo  contrassegnalo  dulia  regolarità  della 
scrittura,  non  certo  inferiore  u  quella  del  pe¬ 
riodo  augusleo,  per  la  perfezione  della  l'orma 
nelle  lapidi  e  per  l'esattezza  dell'  incisione  e 
della  tecnica  nelle  singole  lettere  e  ili  lutto  l'an¬ 
damento  delle  linee  dell’epigrule,  tanto  in  Poma 
quanto  nelle  provincia  (lg  Pei’  tulle'  le  epigrafi 
dal  50  A.  E.  al  50  1).  C.,  all' incirca,  le  norme 
che  studieremo  nella  Parte  quarta  sono,  si  può 
dire  cosbi u temente,  seguile  sulle  epigrafi,  In 
sintassi  latina  vi  è  pure  normalmente  osser¬ 
vala,  e  la  tecnica  dell'incisione  giunge  a  lai 
grado  di  perfezione  negli  scalpellini  di  me¬ 
stiere,  che  una  lapide  è  nel  suo  genere  un'opera 
d’arte,  con  le  lettere  geometricamente,  esatte  e 
le  linee  equidistanti,  ma  decrescenti  di  gran¬ 
dezza  dall'alto  al  basso  dell’epigrafe,  perché 
quelle  in  basso  erano  più  vicine  all'occhio  di 
chi  le  leggeva  (2). 

Per  rendere  più  chiare  le  lettere  si  usava  ta¬ 
lora  di  colorarle  di  minio,  o  tulle  o  nelle 
parti  più  importanti,  come  nel  nome  proprio, 
nelle  indicazioni  di  località,  nei  capoversi  d'unu 


(1)  K  utilissimo,  per  lo  studio  del  carattere  epigrafico  del 
periodo  aureo  dell' epigrafia  latina,  in  confronto  con  il  prece¬ 
dente  ed  il  susseguente,  il  libro  magistrale  del  mi’ un  hi»,  Kxemgla 
script  arac  lati  iute  cjiigruidiitae,  1885  (vedi  Prolegomena  in  pag.  XX.  IX 
e  segg.).  Per  le  provincia,  vedi,  p.  es.,  le  belle  epigrafi  repub¬ 
blicane  trovate  qualche  anno  fa  in  Verona  (8.  Rina,  lucenti  sn>- 
gerte  epigrafiche  ed  archeologiche  a  Verona  in  Soli  zie  degli  scavi ,  1893, 
pag.  3  e  segg.). 

(2)  Vedi  K.  C.VtiNAT,  Sur  le*  muniteli  professioni  dee  graveurs  d'in- 
x  erigi.  rom.  (Retate  de  gli  ilo!.,  XITI,  pag.  5l-t>5). 


Tav.  IX. 


EPIGRAFE  MONUMENTALE  DE’ BUONI  TEMPI 

Lastra  di  marmo  inscritta, 
appartenente  ad  edificio  pubblico. 


a 

9  >  ixi 
.<  i—  j_.  Ld 

f 

2.  ^  ~  < 

w  uì  y**  7 
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I  li  rinvenuta  a  Basilea  «tal  Eitsciil:  vedi  iihei».  Mue.,  IX,  p.  450 
e  aegg.,  c  op.  cit..  tav.  LXI,  pag.  54;  cfr.  liuti,  ddrimiit.  Arci, eoi.  di 
Uomo.  1853,  pag.  170  e  aegg.;  Uh ««.  Mm.,  XIV,  pag.  284,  e  Errami,, 
op.  cit.,  tav.  LXTI  Si  noti  IMertm  =  liberine;  lunarie  Seispilei  = 
Tummi  SoxpiH. 


Tav.  X. 


Vedi  Hììbner,  Exempl.  Script,  epigr.,  pa.g.  56,  n.  172; 
sinistra,  meno  l'ultima  lettera  a  destra  d’ogni  riga.  Il  titolr 
Museo  di  Torino  solo  questa.  (Catal.  n.  3489). 


[Ti(berio)  Claudio  Drusi  f(ilio)  C 
/rjibunic(ia)  potest(ale)  V 
G|lilius  T (iti)  f(ilius)  Stel(latina)  Bari 
fr]tbnnus  militum 


[aes(ari)  Augiuat |) 
[III  imp(eratori) 
[ara*  (pr(imi)pii 
|  prapf(ecius)  fanti 


ILI  DEI  BUONI  TEMPI 


nte  un'  iscrizione  onoraria  a  Germanico  —  nella  Colle- 


■  CI.  L.,  V,  2,  n.  (5969.  L’Hubner  trascrisse  solo  la  parte 
ra  anticamente  scritto  su  tre  lastre,  <li  cui  si  conserva  nel 


Germ(anico)  pont(ificì )  maxlimo).  „ 

'VI  co(n)s(uli )  IIII  p(atri)  p(atriae). 

*«s)  praef{eetus)  coh(ortis).... 

un)  Ti(berii)  Claudi i  Caes(aris)  Augusti)  Germanici)]. 
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EPIGRAFE  MONUMENTALE  DEI  TEMPI  DI  MEZZO 


Lastra  marmorea  dell’età  di  Nerone  (epir/r. 
dedicatoria). 


i 


DKVSIIIMSA' 

NO  PERPE 

‘  ' I VSE 


Velli  IIììbnkr,  op.  cit.,  p.  65,  n.  193.  Cfr.  Con- 
’jrés  archèol.  1373,  p.  188.  È  al  museo  di  Bour^es. 

Nota  al  verso  2:  et  p(opuli)  r (orna ni)  ;  v.  3:  et 
divae;  v.  5:  in  perpetuum\  v.  6:  Primus;  v.  7: 
sevir  aug(ustalis)  c(oloniae)  e(ivium)  IKomano- 
rum)  d(e)  s(tia)  p(ecunia)  d(at). 
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legge  e  simili,  uso  olio  ritorna  più  lardi  in  vi¬ 
gore  per  le  iscrizioni  sepolcrali,  specialmente 
cristiane. 

I'  incisione  delle  epigrafi  romane  era  falla 
per  mezzo  dolio  scalpello,  talora  da  artefici  di 
abilitò  non  comune,  talora  da  rozzi  mestieranti 
■  ■ho  non  comprendevano  od  alteravano  il  dei- 
lato  che  dovevano  trascrivere.  1/  incisione  era 
lalla  non  con  taglio  concavo,  ma  ad  angolo 
acuto, in  modo  che  la  lettera  presentasse  nel  senso 
"?Uo  sPess°re  la  figura  _v_.  tanto  nelle  tepidi 
di  marmo,  quanto  nelle  lastre  rii  bronzo.  È  però 
difficile  che  lo  spessore  delle  lettere  in  queste 
ultime  sia  tanto  profondo;  il  più  delle  volte  le 
lettere  vi  sono  graffito,  o  appena  superficialmente 
colpite;  talora  solo  punteggiate,  come  spesso 
!?  scontra  anche  nelle  iscrizioni  sui  vosi,  sulle 
'mere,  sulle  armi  ili  bronzo,  e,  per  la  qualità 
stessa  del  materiale,  sull’avorio,  sull'osso,  sulle 
gemme  e  sopra  simili  oggetti. 

Ih  queste  iscrizioni,  clic  formano  una  classe 
distinta  dalle  altre  per  la  materia  su  cui  sono 
incise,  tratteremo  a  parte  più  innanzi. 

Aiiclie  in  questo  caso,  però,  di  un’iscrizione 
su  piccoli  oggetti  antichi,  se  questa  è  del  mi- 
,  ,<?r  Periot,°  dell’epigrafia  latina,  si  riconosce 
dalla  lorma  delle  lettere,  eccellocliè  l’incisore 
non  abbia  scritto  in  corsivo,  poiché,  in  tal  caso 
le  norme  della  scrittura  non  sono  cosi  fisse  o 
'  ostò  ni  j  ila  offrire  dati  cronologici  certi  come  pel¬ 
le  lettere  scritte  in  monumentale.  1  fittili  hanno 
spesso  la  marca  del  fabbricante,  le  tegole  quella 
dell  officina  da  cui  escono;  però  il  più  delle 
volle  hanno  iscrizioni  rilevate,  perché  prodotte 
per  mezzo  della  stampa  sulla  pasta  ancor  molle, 
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anziché  por  mezzo  dello  siilo.  Questi  rilievi 
iscrilli  s' incontrano  sposso  anche  sui  tubi  an¬ 
tichi  di  piombo,  che  servivano  per  condotti 
d'acqua  e  simili. 

•Sui  vetri  ed  oggetti  di  vetro  eruno  incise  lo 
lettere  nella  forma,  c  fuse  insieme  con  la  pasta, 
su  cui  apparivano  rilevale,  oppure  erano  inca¬ 
stonale  dopo  la  fattura  del  vaso,  nella  pasta 
ancor  molle,  come  vedesi  in  alcuni  vasi  vitrei 
di  lusso  (I;. 

Anche  per  i  fittili  o  per  i  vetri  il  lavoro  de¬ 
gli  stampigli  per  le  impronte  delle  lettere  si  fa 
piu  perfetto  nel  periodo  preaugusteo  ed  uugusleo 
propriamente  «Ietto  ;  pei  bolli  di  mattoni  di 
fabbriche  romane,  si  può  fissare  la  data  «lai 
nomi  delle  fabbriche  di  fittili,  che  fiorivano  sotto 
i  vari  imperatori  e  dalla  dizione  speciale  a  cia¬ 
scuno  di  esse. 

Spesso,  nelle  lapidi  sepolcrali  od  onorarie,  ai- 
epigrafe  pura  e  semplice  s’aggiungono  disegni 
ornamentali  o  figure  di  uomini  o  di  animali,  il 
piu  delle  volte  simboliche,  le  quali  completano 
il  carattere  speciale  che  si  vuol  dare  all'epi- 
giMlr;  coinè,  p.  cs.,  la  figura  di  gorgone  fra  due 
'Mimi,  il  banchetto  funebre  o  la  cerimonia  delle 
libazioni,  il  ritratto  del  defunto,  e  simili,  nelle. 

epigrafi  sepolcrali  ;  oppure  il  trofeo  d'armi,  le  * 
S  Clic  di  caccia,  le  torques ,  le  falere,  gli  arnesi 
dei  singoli  mestieri  o  delle  singole  professioni 


(li  Vedi  Olia,  e  KmiNiui  nella  traduzione  del  eli.  prof.  C. 
«lussani.  In  vitti  dei  Greci  c  dei  Iiomani ,  II,  pag.  251.  lì"-.  159. 

(2)  M  consulti  rii  questo  punto  il  lavoro  di  E.  i.i:  Blant, 
Sur  le*  [parure*  dex  imcript  ancinwes  Parigi,  1859  (Iievuc  de  fari 
cliri  tu  tine.  PS  fruttivi 


À 


il  corteo  trionfale,  il  rilraltn  laurealo,  e  simili 
per  le  epigrafi  sepolcrali  ed  onorarie,  o  soltanto’ 
per  le  onorarie. 

Si  potrebbe  e  si  dovrebbe  fare  un  Corpus  dei 
bassi  ed  alti  rilievi  ehe  accompagnano  le  epi¬ 
grafi.  poiché  questi  sarebbero  utili  a  meglio  in- 
I cndere  il  fine  per  cui  é  composta  l'epigrafe,  per 
determinarne  l'età  e  per  conoscere  usi,  costumi 
credenze  delle  varie  epoche.  Infatti  ogni  epoca 
ha  i  suoi  rilievi  prediletti,  le  sue  scene,  le  sue 
tradizioni,  e  queste  rispecchiano  anche  il  popolo 
e  la  regioni^  a  cui  appartengono  le  epigrafi. 

.  Darllc  iscrizioni  del  periodo  imperialo  quelle 
di  carattere  pubblico,  od  nata  (ypin/iara),  si  distin¬ 
guono  sùbito  per  il  modo  di  composizione  spe¬ 
ciale  all'  Impero. 

I.'  iscrizione  incomincia  coll’ intestazione  im¬ 
periale,  la  cui  forinola  completa  -sarà  trattala 
in  una  delle  Appendici,  e  tutte  le  parli  dell'epi¬ 
grafe  rimangono  per  causa  di  quella  modificale. 

M  che  non  si  può  dire  delle  epigrafi  di  carattere 
privato,  o  titilli  (sr.i-jpiaiia-*),  j  quali  non  hanno 
nulla  di  essenzialmente  diverso  dulie  epigrafi  del 
periodo  repubblicano.  Se  non  che  il  contenuto 
Stesso  dcll  epigralé  fa  riconoscere  in  ogni  caso 
In  sua  pertinenza  all'epoca  imperiale,  o  per  mezzo 

<Iu.al.,;Ve  lstfinzione  nuova,  o  per  qualche  ea- 
l’ica  iniziata  sotto  l’Impero,  o  por  i  gradi  e  i  li¬ 
bai  modificati  della  carriera  militare  e  per  la 
qualità  speciale  del  suo  cursus  honorum,  o  per 
nomi  e  cognomi  particolari  di  schiavi  liberali 
di  liberti  adottati  da  membri  della  casa  impe¬ 
riale,  di  (jentes  frequenti  nel  tale  o  nel  tal  altro 
periodo  dell’E.  V. 
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Vi  sono  anche  delle  distinzioni  totalmente  for¬ 
muli.  —  Un  criterio  generale  di  distinzione  fra 
le  varie  età  a  cui  possa  appartenere  un’epigrafe 
è  il  modo  con  cui  è  scolpita  l' inlernunzione. 
che  antic  li  issi  ma  incute  c  quadràfiTTn  oT.lunmi, 
poi  di  luglio  e  dì  forma  triangolare,  come  le 
lettere,  e  dopo  Augusto  è’ spesso,  per  ornamen¬ 
tazione  del  triaugolcllo,  sviluppata  nella  forma 
di  una  foglia  d'edera,  talora  con  altre  parti  o 
con  tutta  l'epigrafe  colorata  di  minio,  special¬ 
mente  nelle  epigrafi  sepolcrali  e  cristiane,  come 
tu  già  accennalo,  in  tempo  tardo  l’ interpunzione 
è  posta  dopo  ogni  Tollera  e  sillaba,  mentre  è 
usata  molto  più  sobriamente  nei  primi  tempi, 
e  inanca  di  solito  nelle  grandi  epigrafi  pubbli- 
clic  «li  murino  o  in  lettere  di  bronzo  infisse  nel 
marmo  e  nelle  epigrafi  sepolcrali  e  corsive. 

Non  va  taciuto  anche  il  criterio  cronologico 
dell  uso  delle  raddoppiate  o  dei  dittonghi,  quello 
dell’ I  lungo,  eccedente  l'altezza  normale  delle 
altro  lettere,  come  si  è  già  veduto,  parlando  del¬ 
l’alfabeto  latino  (vedi  pag.  15);  quello  dell’npim*. 
uggiunlo  alle  varie  estremità  delle  lettere,  uso 
per  Io  meno  [loslaugiisteo,  il  quale  va  crescendo 
di  frequenza,  di  proporzione  nel  periodo  dei  Flavi 
e  degli  Antonini.  È  regola  generale  die,  quanto 
più  innanzi  si  vada  con  l’elà,  turilo  più  si  re¬ 
stringano  c  si  allunghino  le  lettere  quadrate  ed 
ampie  della  Hepubbliea  c  del  secolo  d’Augusto, 
e  si  facciano  a  poco  a  poco  apieate,  cioè  mu¬ 
nite  di  apice  alle  loro  estremità,  per  finire  in  un 
allargamento  triangolare  ed  obliquo  all’estre¬ 
mità  superiore  ed  inferiore  d'ogni  lettera. 

Si  va  allora  perdendo  man  mano  la  forma 
caratteristica  delle  lettere,  le  quali,  non  corri- 
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spendendo  più  ud  un  tipo  modello,  iinilalo  più 
o  meno  bene  dugli  scalpellini  d’arte  e  dui  me¬ 
stieranti,  variano  quasi  in  ogni  singolo  caso 
1  una  dall  ultra,  secondo  le  condizioni  di  tempo, 
di  luogo  e  di  artefici. 

Non  manca  dessero  talora  distintivo  di  tempo 
lardo  ancbe  l'abbondanza  nelle  sigle  e  nelle  le¬ 
gai  lire,  prima  rare  e  ristrette  a  poche  lettere, 
poi  frequenti,  e  non  solo  di  due,  ma  anche  di 
tre  e  perfino  di  quattro  lettere. 

Hi  solito  nel  1°  e  nel  11°  secolo  si  mantengono 
le  |ellere  e  il  duetti*,  per  cosi  dire,  deli-epigrafe 
ciliari,  nitidi,  ben  condotti;  le  lettere,  special¬ 
mente  1  A,  il  C,  il  D,  il  (ì  e  1  H,  appaiono  qua¬ 
drale  o  ben  poco  più  alle  che  larghe,  le  legature 
sono  rarissime,  le  sigle  limitate  a  poche,  molto 
chiare  e  precise. 

Verso  la  fine  del  II0  secolo  e  durante  il  IH" 
le  lettere  subiscono  la  forma  clic  loro  vuol  dare 
talora  l'artefice,  e  appaiono  o  troppo  lunghe  o 
con  apici  ulle  estremità,  o  troppo  avvicinale 
I  una  all'altra,  in  modo  che  la  distribuzione 
delle  lettere  nelle  linee  e  delle  linee  nell’epigrafe 
dipende  piuttosto  dal  capriccio  dell' artefice, 
dalla  Irelta  e  dalla  ristrettezza  dello  spazio,  clic 
non  da  un  concetto  artistico  che  abbia  diretto 
I  incisione.  Ogni  singola  lettera  none  incisa  in 
modo  eguale  alla  suu  vicina,  il  tratto  del  taglio 
non  è  netto,  talora  e  molto  superficiale. 

Verso  il  IV»  secolo  e  nei  secoli  posteriori  si 
nota  nelle  epigrafi  un'alterazione  ancor  più  pro¬ 
fonda,  poiché,  oltre  i  difetti  già  accennati,  si  vede 
un  miscuglio  di  lettere  di  carattere  monumen¬ 
tale  con  lettere  di  carattere  corsivo,  come  se 
noi  stampassimo  con  un  carattere,  inserendovi 


r.R 
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tratto  (patio  lettere  d'altro  corpo  di  stampa:  si 
aggiunge  un' imperfezione  e  un’incertezza  ge¬ 
nerale  in  tutta  l’epigrafe,  e  la  mancanza  asso¬ 
luta  di  criterio,  non  dirò  solo  artistico,  ma 
grammaticale,  sintattico,  e  soprattutto, ortogra¬ 
fico,  non  essendo  pili  osservate  le  regole  della 
divisione  delle  sillabe  fra  la  fine  d'uria  riga-  e 
il  principio  della  seguente,  nè  le  norme  lino  al¬ 
lora  osservale  per  le  sigle,  anche  in  epigrafi 
di  carattere  pubblico;  cosicché,  e  per  fretta  e 
per  negligenza,  lo  scalpellino  accenna,  p.  es.,  la 
lettera  A  con  un  semplice  angolo  acuto  A,  uni¬ 
sce  la  lettera  V  alla  I  formandone  un  assurdo 
Y,  accenna  appena  rii  sfuggila  ai  tratti  trasver¬ 
sali  dell’ F  e  dell’ E,  non  ha  più  una  norma  di 
proporzione  per  la  lunghezza  e  per  la  direzione 
dei  tratti  verticali  dell" I,  dell'  M,  dell’N,  dell' V, 
e  di  altre  lettere,  che,  linoni  terzo  secolo,  eransi 
usate  di  forme  abbastanza  regolari. 

ÌSon  bisogna  però  inferire  dal  sopraddetto  che 
tutti  questi  criteri  distintivi  valgano  a  precisare 
in  ogni  caso  la  data  dell’epigrafe.  In  ogni  tempo, 
anche  tardo,  si  scolpirono  epigrafi  pubbliche  e 
private  in  modo  quasi  perfetto,  anzi  in  tempo 
lardo  non  è  raro  il  caso  elio  si  desideri  d'imi¬ 
tare  lo  siile  antico  degli  ubili  artefici  della  Re¬ 
pubblica  ;  per  tacere  poi  delle  falsificazioni  mo¬ 
derne,  talora  fatte  abbastanza  bene,  e  tali  da  in¬ 
durre  in  errore  chi  non  abbia  l'occhio  abituato 
all’antico.  Comunque  sia,  anche  ammettendo 
clic  i  criteri  generali  sopraccennati  possano  va¬ 
lere,  il  loro  valore  cambia  secondo  le  regioni, 
ed  è  maggiore  per  il  periodo  repubblicano  che 
per  l’imperiale,  e,  per  l’imperiale,  meglio  entro 
i  limiti  del  1"  e  11“  secolo  che  non  in  tempi  po- 


Tav.  XH. 

EPIGRAFI  MONUME 

Parte  dell’iscrizione  dei  Fratelli  Arcali,  contenente 
Hùbnkr,  op.  cit.,  pag.  350,  n.  1024;  cfr.  C.  I.  L.,  I,  pag. 

Età 

<li  Elusa  buio 
(a.  218  d.  C.) 


vojiASKf  IWAJt  flW  iMcrlWAre  /uieve  tv; 
NSTW  rM’E^^e  (  t-A rtj ùMS  NEVE  {yi &sj£  FU, p 
fSWSsr^IATVR-lFvflMMARlJlU^s; 
VNiiA  Ar£Ri^ElABVeCXr'JT  CowC  raffi  SXVWL 


/< rammento  di  una  lastra  marmorea  dell’età  di  Gor¬ 
diano,  rincenula  a  Roma,  ora  a  Napoli. 

(u.  238  d.  c.) 


\e°  im 

lutw  ou-lv^'e^vE 


|  sJun(ias)...  in  Capilolio  an- J 
[ eginae  rota  annua  suscepta\ 
f proximae  p{opulo)  Ra¬ 
mano)  Qiuiritibus  . . . 

. erunt . ] 


Vedi  Hùbnkr,  op.  cit.,  pag.  358,  n.  1032;  C.  I.  L.,  VI, 
2113;  riportali  solo  i  versi  1-3. 


:n"ai, 


I  DI  TEMPO  TARDO 


il 

9,4i.  28;  VI,  210-1,  versi  33-37. 


nolo  «  carmen  Arcale»-,  cfr.  pag.  75  e  segg. ;  lav.  XV,  vedi 


-E-tf fi'WMK  jjenJ  fa  rU^05^vftvi£avEAAWW/l 

?]  SA^CT yt  j^CvaaeftEiWf  LZQWS'  Kft/pc f ixEhM\S  i 

J/Kfi^HEUc  li 

j  .  :^>DVocXnrrco/gOf)  *  3ì 

7J^^£7JV/ wv  rp WVMPÉfANWt 

I-  rammento  di  una  lastra  marmorea  d’ argomento  pub- 
,  Meo, dell'età  giustinianea  di  Tiberio  Ilo  Tiberio  Costantino. 


(il.  578  .179  d.  C.) 


(e(ome)s) 


me  «!Uo 


TRV 


e.  .  .  . 


sS€NN,rj 

*  ~  -* 


Vedi  Hììbner,  op.  cit.,  pag.  274,  n.  796;  C.  /.  Vili, 
n.  2245.  È  a  Mascula  (Numidia). 
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slcriori.  In  ogni  caso,  la  determinazione  crono¬ 
logica  clic  se  ne  può  dedurre  è  solo  appros¬ 
simativa,  cioè  potrà  condurre  a  ritenere  che 
l'epigrafe  sia  stata  scritta  entro  quel  secolo 
piuttosto  che  entro  queiraltro,  nulla  più;  cd  oc¬ 
correrà  quindi  l'esame  accurato  del  contenuto 
dell  epigrafe  stessa  per  venire  a  conclusioni 
Più  sicure,  e  ristrette  entro  limiti  più  precisi  di 
tempo. 


PARTE  QUARTA 


Classi  delle  epigrafi  secondo  il  contenuto 
ed  il  fine  per  cui  furono  scolpite. 

CAPITOLO  I. 

Epigrafi  dedicatorie. 

Appartengono  a  questa  classe  le  epigrafi  die 
determinano  la  dedicu  clic  si  la  ad  una  data 
divinità  di  un  oggetto  qualsiasi  per  una  ragione 
speciale.  Essendo  spesso  1  oggetto  quello  su  cui 
sta  incisa  l'epigrafe,  sia  in  marmo,  sia  in  bronzo, 
non  vi  è  fatto  cenno  del  dono,  ma  vi  è  indicata 
solo  la  divinità,  a  cui  si  In  la  dedica,  col  suo 
nome  in  dativo,  come  Fortunae  aeternae,  Jooi 
Pennino  e  simili.  Più  spesso  s'aggiunge  l'indi¬ 
cazione  della  | tersoli u  offerente,  sia  col  semplice 
nome,  sia  con  tutto  il  complesso  della  determi¬ 
nazione  personale  romana,  come  vedremo.  S'ag¬ 
giunge  di  solito  come  terzo  elemento  la  formoli! 
della  dedica,  espressa  coll'ulto  dell'offerta  (D(«0, 
D (edit),  1) (ano)  lieti roi,  U(onó)  D (ni),  P (osuit), 
F(ecit)  e  simili;  più  tardi  l)(onum)  F(errn),  man- 
ftipin  ilare,  parare  ecc.).  La  forma  del  verbo  in 
presente  e  perfetto  si  usa  anche  lardi,  come  si 
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Irovu  usato  anche  turili  il  solo  dativo  della  di¬ 
vinità,  senza  altra  aggiunta.  Talora  invece  e 
aggiunta  la  forinola  della  consacrazione  del- 
roggello  (S,  SA,  SA C(rum),  sacrum  col  genitivo; 
ara  surra),  ed  è  espressa  la  disposizione,  d  ullimo 
o  intenzione  del  dedicante.  (I .(ìbens)  1' {crii),  \o- 
slatnenio)  F (ieri)  I  (assiti,  EX  \’(<>io) ,  l)(o/io) 
D(ctlei)  l.(nb(r)s)  M (orilo),  dono  mere(to)  lil>(es), 
U ictus ;  dopo  Augusto:  V(oltnn)  S (otrit)  L (ibens) 
M (eri io)).  Queste  formule  sono  quasi  costunle- 
inente  abbreviale  nei  limiti  segnati  dai  caral- 
teri  maiuscoli  e  si  confrontino  altre  sigle  una- 
loglio  noli’  Indice  in  lino. 

Non  mancano  indicazioni  ulteriori  suggerite 
da  casi  particolari  di  tempo,  di  luogo,  di  modo 
in  cui  fu  compiuta  la  dedica,  ina  non  è  qui  op¬ 
portuno,  nò  utile  farne  l'elenco.  In  casi  di  dedi¬ 
che  pubbliche  è  notalo  se  la  dedica  sia  stala 
l'alta  da  altri  dopo  la  morte  di  chi  l'aveva  pro¬ 
messo,  o  falla  dalla  città  o  dui  popolo  che  si 
vede  citalo,  nel  qual  caso  non  può  mancare  la 
deliberazione  nlliciule  (I Mecttrionum)  U(ecreto), 
Die)  S (enalus)  S(eutenlia )  e  simili),  h  naturale 
che  talora  si  desideri  di  datare  la  dedica  con  le 
norme  delle  epigrafi  pubbliche,  di  cui  parlerò, 
ii  di  citare  la  causa  occasionale  della  dedica, 
se  era,  cioè,  ex  j  usau,  ex  imperio,  ex  risii  o  pi  su. 
u  riso  monitus  o  sonni-io  aitinonitus',  se  era  1  *1! 
H,  HON(ore/n),IN  IH>i  uorem),in  memori o  tnA'(ro) 
istallile),  prò  se,  IN  H(onorem)  1  Homiis)  l)(irinae)', 
se  era  dedotta  du  bollino  di  guerra,  o  da  vincila, 
o  da  premio  ili  bali  e  simili  :  ile  praidad,  de  stipe, 
ex  reditn  pecuniae,  ex  patrimonio.  Karthagine 
capta,  de  miniere  gladiatorio.  Talora  si  nitriva  in 
dono  alla  divinità  per  grazia  ricevuta,  come  oggi 
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si  fa  ancora, osi  accennava  la  grazia {grani morbo 
liberatali ,  regressas  ad  ìares  / latrine ,  e  simili). 
Se  l’oggetto  offerto  non  era  quello  stesso  che  si 
dedicava  alla  divinità,  veniva  spontaneo  l’uso 
di  notare  se  era  statua ,  ara,  templnm,  basis 
(o  si rj nani  in  tempo  posteriore),  e  simili;  se  il 
luogo  era  privato  o  pubblico,  occorreva  distin¬ 
guere  s'era  L(ocus)  D(atus)  1  ){ecrcio)  l)(ecit r to¬ 
nti  m),  o  se  la  dedica  si  faceva  solo  privato  o  in 
suo  fonilo,  n  simili.  La  vanità  del  donatore  sug¬ 
geriva  spesso  l’accenno  1)(<?)  S (no),  l)(e)  S(m«) 
\*{ecunia),  se  il  dono  era  stalo  fatto  a  sue  spese; 
aere  publico,  se  a  spese  pubbliche,  oppure  s’egli 
aveva  speso  la  somma  x  EX  A  (ari),  A(r  genti) 
I  '{ondo),  x  ex  sesiertiam...  (Vedi  su  questo  lesigli; 
in  fin  di  volume).  Inoltre,  per  riconoscenza  verso 
altre  persone,  si  aggiungeva  il  nome  di  quelle 
che  avevano  presieduto  o  aiutato  al  compimento 
della  dedica  (C (uram)  Attente)  (ilio,  illa)  e  simili). 

Sono  da  porre  nella  classe  delle  epigrafi 
dedicatorie  tutte  quelle  iscrizioni  che,  quantun¬ 
que  si  allontanino  dalle  forinole  sovreccitate, 
pure,  o  per  un'indicazione  o  per  l’altra  di  quelle 
accennale,  e.  per  l’oggetto  stesso  che  è  offerto, 
hanno  il  carattere  di  dono  consacrato  ad  una 
divinità  qualsiasi  per  una  data  ragione;  p.  es., 
tutti  i  titilli  sacri  dipinti  sui  poetila  di  terra 
nera,  offerti  agli  Dei  ( Aeeetiae ,  Aisciapi,  .Jan o- 
nes  Saettimi  pocolom  (1),  oppure  tutte  le  epigrafi 


(1)  Vedi  l’epigrafe  ■lei  vaso  trilobo  <11  Dumas,  rinvenuto  sul- 
riSaquilino,  die  è  un’offerta  con  aggiunta  della  l«r  funi ,  ossia 
un  dono  a  Giove,  Saturno  ed  Ojds  con  la  prescrizione  <11  de¬ 
dicar  loro  a  dato  condizioni  (Vedi  L>.  Compahrtti,  Jftufao  il  al. 
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sulle  offerte  sacre,  o  sulle  costruzioni  creile  in 
occasiono  ili  una  vittoria,  o  pel  dono  di  una  parte 
di  qualche  provento  alla  diviniti!,  (p.  es.,  aire 
mottaticod.  Aetulia  et  Ambracia  cepit.  neilieula 
Cnnenrdiae  ex  pecunia  mai  tati  eia.  aediles  ri- 
cesma  parli  A  polo  ne. s  t ledere  (I)  e  simili). 


ili  Ànliihilii  rhtsKica  I,  pag.  175  o  segg  ;  K.  E-Uiomso,  Utlmitnra  ni. 
munii.  Milano,  Manuali  Hoopli,  1894,  pag.  37. 

Volli  Hi5n\i:n.  Unni.  Kjiigraphilì  neU'lhmtl lutili  ili  JVan  Mailer 
2“  odia.,  1896,  pag.  689,  dove  è  citata  la  letteratura  relativa  ai 
vnso  di  Duenos. 

(I)  Vedi  Ili  UNKll,  llmn  Ki>igm)ihik,  citata,  pag.  691.  Cfr.  C.  1.  !... 


APPENDICI*’  II. 


Delle  principali  divinità  rappresentate  o  citate 
nelle  epigrafi  dedicatorie  romane  (1). 


Apollo. 

Non  si  usa  con  la  forma  abbreviala. 

Epiteli  :  Angustila,  Belenus,  Conservator,  Gmn- 
niis,  Pythiiis.  Salularis. 

Fii/ura:  In  piedi,  nudo,  talora  coperto  della 
riumide  e  del  chitone;  chiome  folte,  talora  ina¬ 
nellate. 

Attributi:  Edera,  gorgoneion,  lira. 

Arduenna. 

Divinità  germanica. 

Ceres. 

È  raramente  rappresentata  sui  bassorilievi 
epigrafici.  Non  si  usa  con  la  forma  abbreviata. 


(1)  Cfr.  C.  Boi  ini:,  Anlrìinng  zum  I.extn,  Erg  ànzen  unti  Jfutiren 
r toniseli rr  Inschriften,  Trier,  Lintz,  1881,  pag^  14-16.  Non  ho  ag¬ 
giunto  maggiori  particolari,  che  avrebbero  tolto  il  line  molto 
pratico  del  Boline  Vedi,  per  maggiori  particolari.  Ruscheu,  %- 
thologisehes  Lexicon  e  Baumeister,  Denkmuler  alle  voci  delle  divinità 
citate  in  questa  Appendice. 


Parte  quarta. 


fìr. 


Diana. 

Non  si  usa  con  la  forma  abbreviata. 

Epiteti  :  Adnoba. 

Fiipira:  In  piedi,  corrente,  con  abito  corto 
da  caccia.  t 

Attributi  :  Faretra,  arco,  cervo. 

Fortuna. 

Siala:  FORT. 

Epiteti  :  Augusta,  Primigenia,  Redux. 

Eit/itrn  :  Ritta  in  piedi,  o  quasi  volante  sopra 
un  globo. 

Attributi:  Ruota,  limone,  globo,  corno  del¬ 
l'abbondanza. 

Genius. 

l)i  solito  é  rappresentato  sulle  epigrafi  il  Ge¬ 
ni  un  liiei. 

Non  si  usa  con  la  forma  abbreviata. 

Hercules. 

Sii/ la  :  IIF.RC. 

Epiteti:  inviclus,  Saxanus. 

Fif/ura  :  Nudo,  di  forine  atletiche. 

Attributi  :  Clava,  pelle  di  leone. 

Isis. 

È  raramente  rappresentata  la  sua  figura  sui 
bassorilievi  epigrafici. 

Non  si  usa  con  In  forma  abbreviata. 

Juno. 

Sif/la:  IVN. 

Epiteti  :  Regina,  Dolichena,  Assyria. 

Ricci. 
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Kpifirnfin  latina. 


ne 


Figura:  Stante,  vestila  ili  chitone  è  ili  manto, 
in  portamento  altero. 

Attributi:  Pavone,  scettro,  diadema. 

Juppiter. 

Sigla:  1,  di  solilo  con  Faggiuola  O (plimits) 
M  {purimtis). 

Epiteti:  Optiinus,  M-axiinus  ;  Belinus  o  Be- 
lenus,  Conservator,  Itoliehenus. 

Fii/ura:  Slmile  o  seduta,  col  capo  grande, 
fronte  alla,  lunga  e  folta  la  barba,  sguardo  pe¬ 
netrante  e  laloru  accigliato. 

Attributi:  Fulmine,  aquila. 

Mars. 

Non  si  usa  in  forma  abbreviata. 

Epiteti:  Victor,  Ullor,  con  molli  soprannomi 
gallici,  Calurix,  Camulus. 

Eitftna:  Stante,  nudo  talvolta  in  parte,  la  lai  tra 
lutto  vestito;  ora  barbuto,  ora  imberbe. 

Attributi  :  Elmo,  lancia,  scudo. 

Matres,  Matronae. 

Non  si  usano  in  l'orma  abbreviala. 

Assumono  epiteti  dai  luoghi  da  cui  proven¬ 
gono  le  epigrafi  dove  esisteva  il  loro  cullo: 
Anfanine,  Hamaoehae,  Cinbiae.  Nell'Alta  Italia 
il  loro  culto  eru  specialmente  osservato  in  quel 
di  Susa  (cfr.  Moris  Matrona. ,  Monginevra),  ad 
Avigliana  (I). 


(1)  Cfr.  in  Fahhktti,  Atti  detta  Società  di  Archeol.  e  Unite  Arti 
di  Torino,  voi.  I,  pag.  21  e  segg.  il  culto  delle  Matrone  ad  Avi- 
gitana  (.M  Fines),  dogana  della  nmdraymtm  OaiUarum.  sulla  st  rada 
Torino-Susa. 


Forte  quarta. 
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Fi <iitra  :  Ili  solilo  sono  unite  in  numero  di 
tre  o  cinque  o  «Uro  numero  dispari,  amman¬ 
tale;  le  due  esterne  hanno  talora  coperto  il  capo 
con  lierrelto  basso. 


Attributi.:  Cesti  o  panieri  di  frulla;  alcuni 
animali.  Talora  non  hanno  attributi,  ma  si  strin¬ 
gono  le  mani  l'un  l'altra  incrociandosele,  come 
nel  cippo  ili  A  vigliarla  (L). 


Mercuri  us. 


Sigla  :  MERC. 

Epiteti:  Felix,  Ncgotiator,  Rex,  Alaunus,  Ar¬ 
caci  us  ed  altri. 

Figura:  Stante  o  seduto,  nudo,  agile  nelle 
membra,  giovine,  bello. 

Attributi:  Borsa  nella  mano,  sandali  alati  ai 
piedi,  o  pedali,  caduceo. 


Minerva. 


Sigla:  MIN. 

Epiteti:  l)i  solilo  non  se  ne  leggono. 

Figura:  Stante,  con  mantello. 

Attributi:  Egida  col  capo  di  Medusa  nel  mezzo, 
della  forma  di  un  pettorale  appeso  al  collo; 
scudo,  lancia.  Di  solilo  non  porla  sul  palmo 


Non  è  usalo  in  forma  abbreviata. 

Di  solito  non  è  rappresentato  in  figura  sui 
monumenti  epigrafici. 


(I)  Vedi  nota  a  pagina  preced. 


Kphirnfta  Ialina. 


UH 


Pallas. 

Non  si  usa  la  forma  abbreviala 
Cfr.  por  In  figura  ciò  che  si  «  «ietto  sotto  Mi- 
m.i  vn,  rappresentando  Pallas  la  medesima  di- 
vimtó  con  nome  e  cullo  greco. 

Serapis. 

Non  si  usa  abbrevialo.  Di  solilo  non  se  ne 
.  vedono  rappresentanze  sui  monumenti  epigrafici. 

Sol. 

Non  si  usa  abbreviato.  Non  si  usavi  .li 
presentarlo  sui  monumenti  epigrafici.' 

Venus. 

Non  si  usa  il  nome  abbrevialo.  È  rara  la  sua 
figura  sui  monumenti  epigrafici. 

Vulcanus. 

Non  si  usa  il  nome  abbreviato.  Non  s'incon 

Ss  ■"  *>  -ss. 


Tav.  Xm 

EPIGRAFI  DEMI 

Tabella  colica  arcaica  in  bronzo,  ora  nell’  «  Anti- 
quarium  »  ili  Monaco  di  Baviera;  vedi  Ritschi,,  op.  eit. 
lav.  Il,  B,  pag.  3;  C.  I.  I,  pag.  30,  n.  187. 

I  WMTNbj|o5‘1.*F|  *1 
ì»(oNt>E.Tlo5.  VA-F 1 
N0ILE;vlfF5/W\P/«TI 
’AFoboNB-.&EDEftl-) 

M(arcus)  Mindios  (Mindius)  L(iteiì)  Jì(lius) 
l\ublius )  Condetios  (Conditius)  Va(lesi)  Jì(lius) 

aidiles  (aediles;  vicesma  (vicesim /tarli  (part||rn^ 

Apolones  (Apollin|jsj  dederi  (dederunt). 

Lamina  cotica  di  bronzo  nel  Museo  Ki  reiteri  ano. 


Vedi  Hùbnkr,  op.  cit.,  p.  315,  n.  893;  cfr.  C.  1  L.,  VI,  534. 


IATO  RIE  VARIE 


/. ripide  rotta  in  cimine  />ezzi  ritrovata  a  Foresto, 
contenente  una  dedica  alle  Matrone  di  «  Ti  tua  Vi  ridonila». 


Vedi  Atti  della  Società  di  Archeologia  e  HeUc  Arti  por  la  provi t aia  di  Torino, 
I,  tàv.  Ili,  n.  2,  pag.  94;  cfr.  questo  Manuale  a  pag.  (36. 

Si  legga:  v.  1:  d ivi*  m[atroni*\;  v.  3:  compilimi  t .-cimiate;  V?  4 :  conlubsam 
{coll aps uni)  <-[xj  v\oto}  ;  v.  5:  restituii  l [iberni)  l(ubotx)  f merito]. 

Sul  culto  alle  Matrone,  ved  K.  Puikiikkicus,  Matrunurwn  monumenta, 
Bonn,  1880:  Bonntr  Juhrbùcher,  1887.  p.  l-2»JO  (M.  Ihm);  K.  HàVKRFiei.d,  The. 
Muthcr  Ooddesscs,  1892  {Archaeologia  Aeliuna,  voi  XV). 

Lamina  ooiioa  di  bronzo  del  Gran  S .  Bernardo. 


Vedi  HfBNKR,  op.  eli.,  p.  322,  n.  929;  C.  I.  I V.  n.  0866. 
M  legga:  Pomino  sa  ||  tram  J\ublius )  Blallius  ||  Cretto  a* , 


Tav.  XIV. 


ALTRA  EPIGRAFE  DEDICATORIA  . 

Ara  di  pietra,  calcare,  rinvenuta  a  Tomis 
(Constantiae)  nella  Mesta  Inferiore,  ora  a  Pa¬ 
rigi,  contenente  un'epigrafe  dedicatoria  alia 
«  Ma  ter  deuiu  magna  ». 


ATRI  BEVj 

M  KGNAL 
PROSRLVTEADQ' 
INCOLVMITATE 
DDfsN-AVGCTCAES' 


Vedi  Hììbner,  op.  cit-,  p.  203,  n.  508;  C.  I.  L.  Ili, 
7IH;  riportati  i  w.  1-6.  É  dell’età  da  Severo  a 
Diocleziano.  Osserva  al  v.  3  adq(ue)  (alque);  al 
v.  5  :  dominorum  nostrorum  ( duorum )  Augusto- 
rum  et  Caesarum. 


EPIGRAFI  DEDICATORIE 


Hmim,  C.  /.  L.,  VI,  li;  cfr.  Wilmanns,  I,  p.  8, 
n.  :i'>  : 

Aesculnpio  Sanclo 

I.Uioius)  .Innius  Apntliopus  et,  Terentin  Ru 
fina,  grntius  agenl.es  numini  tuo,  d(onum)  d(unl) 

Tivoli,  C.  I.  /..,  I,  n.  1113;  cfr.  Wilmanns,  I, 

n.  43: 

Ilerculei  (I) 

C(aius)  Anteslius  Cn(ei)  fiilius) 
cens(or)  (2) 

decuma  fadu  iterum  (3) 
dal. 

(1)  Ucrculei,  forma  arcaica  per  ITtrath. 

(2)  Si  intende  cemur  Tiburlinorutn. 

,  I’-)  l'rL  decuma,  per  decima,  è  rintcresse  della  nomina  al  10°/o 
1  Ir.  C.  I.  1,  511  ;  1175;  cfr.  W’ilmanns,  n.  276,  142. 

Roma,  (\  I.  L.,  I,  53 2;  Ritschl,  LVI,  E  e; 
Orelm,  21. '15;  Wilmanns,  J,  n.  48  : 

spi  deo  sei  deivae  sac(rum)  (|) 

C(mìus)  Sextius  C(ai)  f.ilius)  Calvinus  (2>  pp(oelor) 

(1)  Epigrafe  restaurata  dal  poeta  Calvino  sulle  falde  ilei  Monte 
Palatino,  sullo  stile  di  <|iiella,  secondo  la  tradizione,  inalzata 
in  onore  di  Aiux  Locutiux  per  la  voce  udita  prima  delPinvasione 
gallica.  Forinola  arcaica  per  sire  tiro .  sue  dime,  non  conoscendosi 
il  nome  preciso  della  divinità  che  si  credeva  in  dovere  di 
onorare. 

(2)  È  il  pretore  C.  Sestio  Calvino,  avversario  di  Glaucia. 
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de  senati  sentcntia  (U 
restituit. 

(1)  Sono  forinole  analoghe  tir.  drcurionum  srntrntiu,  tir  yagi,  tir 
collegii  scntenhn. 

Bunovich  (Novis),  vedi  C.  I.  L .,  Ili,  1.910:  Wii- 

MANNS,  I,  00  : 

I(ovi)  O(ptimo)  M(nximo) 

"H  (1)  G(enio)  M(unicipii)  N(ovensium) 

Cr(nlus)  Vib(ius)  Pom(ptinu)  (2)  J|al 
nulnjrius 

b(ene)fiieiarius)  co(n)s(ulnrisi  lesionisi 
!  adiiutricis)  v(otum)  s(olvit)  l(ibens)  m(erito) 

Il  viris  <1 .  <|  i3)  Aurr  (I) 

Maximo  "E  Anneo  (fi) 

(1)  Sigla  per  significare  fi. 

(2)  Indicazione  d'una  delle  trentaeinquc  trillò. 

(3)  Sigla  per  Quinti»  (duumviri»).  Per  il  plurale  si  ripete  talora- 
in  abbreviazione  la  consonante  iniziale  tante  volte  quante  si 
vuol  esprimere,  cosi  ddd.nun  —  domini  nostri  {Iris). 

(4)  Aurr.  Sigla  per  Aursliit  (duobus).  Per  indicare  il  plurale  si 
ripete  anche  l'ultima  consonante  della  sigla  tante  volte  quante 
si  vuol  indicare;  così  Augg.  —  Augusti  (duo). 

(5)  È  qui  usata  la  data  espressa  col  nome  dei  duumviri,  cioi* 
dei  magist  rati  municipali  piò  alti,  invece  di  quella  solita  espressa 
col  nome  dei  consoli  dell'anno. 

Roma,  C.  I.  L.,  VI,  491;  cfr.  Wii.manns,  I, 
pag.  31,  n.  106: 

Mntri  deum  (1) 
et  Navi  Snlviue 
Q(uintus)  Nunnius 
Teleplius  mag(i3ter) 
col(legii)  culto(rum)  eius  (2) 
d(e)  s(uo)  d(onum)  d(edil) 

(1)  Orimi  por  deomm. 

(2)  Osserva  giustamente  il  Wilmanns  che  si  usa  in  questa 
epigrafe  col  e  culto  invece  di  coll  e  cullar ,  come  sigle  di  colliegii ) 
e  cuttor(nm). 


Parie  quarta. 


Roma,  rinvenuta  con  altre  sette  iscrizioni  ana¬ 
loghe  nei  fondamenti  della  basilica  vaticana. 
Vedi  C.  1.  L.,  VI,  tot);  Orelli,  n.  1000;  Wilmanns,  1. 
pag.  32.  n.  100: 

Mairi  Deum  magnae 

•  Idaee  summae  pa¬ 
renti  Ilermae  et  Attidi 
Meuotynmno  invicto 
Cflodius  Herraogenianus 

•  Caesarius  (1)  v(ir)  cionsularlsj  procons(ul)  Africae 
praefec(tus)  Urbis  Homne 

XV  vir  (2)  s(ocris)  gaciundis)  tauroliolio  (3) 
criobolioque  (3)  perfecto 
XI I il  Kal(endas)  Aug(ustas)  diis  aniinae 
suae  mentisque  custodihus 
aram  dicavit 

d(omino)  n(ostro)  Gratiano  Aug(usto)  ter 
et...  Aequitio  conss.  (consulibus) 

(1)  (Questo  Caesarius  pare  sia  11  medesimo  citato  nel  Cadice 
Teodosiano,  X,  1,  8,  quale  cornee  rerum  privatarum  nel  364  d.  0. 

(2)  qnindecemeir  sacri*  faciundis.  Era  uno  dei  collegi  sacerdotali 
maggiori,  ed  aveva  quell’incarico  dato  fino  al  367  av.  C.  a  duumviri, 
poi  a  decemviri  da  Siila  in  poi,  di  custodire  e  d’interpretare  i 
libri  sibillini.  Erano  anche  detti  qnindecemciri  sacrorum  ed  erano 
liberi  da  ogni  prestazione  alio  Stato. 

(3)  Taurobotio ;  criobo/io.  Il  primo  ( laurobolium )  era  un  sacrificio 
di  tori,  il  secondo  (crioboiium)  un  sacrificio  di  arieti,  usati  en¬ 
trambi  in  onore  della  dea  Cybele  e  di  Atys,  ma,  in  questo  caso, 
di  Cybele  adorata  in  Roma  col  nome  di  Magna  ma  ter  (MtyocXr  5  sa), 
in  onore  della  quale  si  celebravano  le  feste  Megalesitt.  Durante 
tali  sacrifizi  il  sacerdote  inzuppava  la  sua  veste  nel  sangue 
del  toro  o  del  montone  ucciso.  Furono  introdotti  in  Roma  sotto 
gli  Antonini,  e  da  quel  tempo  si  divulgò  anche  il  culto  a  Sai 
Inviclus  Mijtlira  e  alle  divinità  mitriache  delia  Luna,  e  di  Fosforo. 
Si  veda  sul  culto  di  Mitra:  Fu.  Ccmont,  'l'ale*  et  monumenta 
figuri*  retali fs  aue  mystires  de  Mitra.  Bruxelles,  Lamertin,  1898; 
è  uscito  solo  il  voi.  II. 

Roma.  Vedi  C.  [.  L.,  VI,  755;  Orelli,  1925; 
Wilmanns,  I,  pag.  38,  n.  128  : 
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Soli  invicto  et  Lunae 

Aeternae 

C(ai)  Velli  Ger 

mani  lib(erli) 

duo  Para 

tus  et  Iler 

mes  dederunt 

Cnrlsburg  (Apuli).  Vedi  C.  I.  L.,  Ili,  1138; 
Obèlli,  1937 ;  Wìlmanns,  I,  pag.  42,  ri.  139; 

deo  b(ono)  Phos- 
plioro  Apol¬ 
lini  Pytliio 
D(ecimus)  lulius  Hu 

sonius  custios)  - 

armorum 
prò  salute  sua 
et  suorum 

v(otum)  s(olvit)  Hibens)  m(erito). 


Invocazione  pubblica  al  Nume  d'Augusto. 

Su  un'ara  rinvenuta  a  Narbona,  in  Provenza, 
nel  1566,  è  incisa  un’iscrizione  dedicata  dal  popolo 
di  quella  città  al  Nume  d’Augusto,  cioè  ad  Augusto 
divinizzato,  considerato  come  una  divinità.  Pel 
contenuto  risale  al  tempo  d’Augusto,  ma  per  i 
caratteri  epigrafici  dev'essere  stata  incisa  in 
sostituzione  di  una  precedente,  perita  sotto  gli 
Antonini.  L’iscrizione  appartiene  in  certo  qual 
modo  alle  dedicatorie,  ed  è  degna  ili  studio  pel 
suo  carattere  speciale.  Vedi  Dessau,  op.  eit.,  I, 
pag.  31,  n.  112;  cfr.  C.  I.  L.,  XII,  1333,  ed  IIÙbner, 
/•>.  script,  epigr.,  1099;  Grulli,  218!);  Wìlmanns  I, 
n.  101  ;  Bruns,  Fontes  iuris  romani,  II,  p.  261-262. 
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I.a  parte:  Sulla  fronte  dell'ara: 

1.  T.  Statilio  Taur[o| 

L.  Cassio  Longino 

cos  (1)  X  K(alendus)  Octobr(es) 

numini  Augusti  votum 

5.  susceptum  a  plebe  Nerbo 

nensium  in  perpetuom: 

Quod  bonum  faustum  felixque  sit  imp  eratori)  Caesari 
divi  Hilio)  Augusto  (2),  p(atri)  p(atriae),  pontifici  ma¬ 
ximo  (3),  trib  unicia)  potest(ate) 
XXXI 1 1 1  (4)  coniugi  liberis  gentique  eius,  senalui 
10.  populoque  Romano  et  colonis  ìncolisque 
c(olonine)  Iluliae  P(aternae)  N(arbonis)  M(artii),  qui  se 

numini  eius 

colendo  obligaverunt.  Pleps  Narbonen  in  perpetuum 

sium  urani  Narbone  in  foro  posuit,  ad 

quam  quot  annis  VIII1  K(atendas)  Oktobr(es)  qua  die 

eum  saeculi  felicitas  orbi  terrarum 

15.  rectorem  edidit,  tres  equites  Romani 

a  plebe  et  tres  libertini  hostias  singu 

las  immolent  et  colonis  et  incolis  ad 

supplicandum  numini  eius  tlius  et  vinum 

20.  de  suo  ea  die  praestent,  et  Vili  K(alendas)  Octo- 

thus  vinum  colonis  et  incolis  item  prae  b(res)  (5) 

stent.  K(alendis)  quoque  Ianuar(iis)  tlius  et  vinum 

colonis  et  incolis  praestent,  VII  quoqlue) 

idus  lanuar(ias),  qua  die  primum  imperium 

(1)  T.  Statilio  Tauro  era  il  console  ordinario  deli-anno,  in¬ 
sieme  con  M\  Emilio  Lepido,  citato  più  sotto  (vedi  riga  27).  L. 
Cassio  Longino  era  straordinario  dal  1'  di  luglio  in  poi. 

(2)  La  plelis  Xarbonensium  era  grata  ad  Augusto,  perchè  questi 
aveva  saputo  comporre  certi  dissapori  tra  il  popolo  e  il  governo 
(decurioni*),  ed  esprime  la  sua  gratitudine  coll’erigero  quest’ara 
inscritta  In  memoria  del  fatto  e  ad  onore  dell’imperatore,  non¬ 
ché  col  fissare  la  celebrazione  di  certi  sacrifici  nel  giorno  an¬ 
niversario  di  tale  avvenimento. 

(3)  Ebbe  questo  titolo  il  12  av.  C.;  il  precedente  nei  2  av.  C. 
(1)  Era  l’anno  11  d.  C.;  in  cui  fu  eretta  l’ara. 

(5)  Si  faceva  festa  due  giorni,  il  22  settembre,  natalizio  di 
Augusto,  e  il  23. 
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25.  orbis  terrarum  auspicalus  est,  Uiure 
vino  supplicent  et  hoslias  siugullasì  in 
molent  et  colonis  incolisque  tiius  vi 
nutrì  ea  die  praestent  (1), 

et  pridie  K  (olendosi  lunias,  quod  ea  die  T.  Statilio 
30.  Tauro,  M1 2.  Aemilio  Lepido  cos,  iudicia  (2i 
plebis  deGurionlbus  conlunxit,  hostias 
singul  (nsi  inmolent  et  thus  et  vinum  ad 
supplicandum  numini  eius  colonis  et 
incolis  praestent. 

35.  F.xque  iis  tri  bus  equitibus  Romnniis  tribusve| 
libertinis  unuls] . 

(1)  L'incenso  e  il  vino  offerti  in  quel  giorno  colonia  incoliague, 
dopo  aver  fat  to  le  libazioni  per  la  supplicazione  (cfr.  linee  25-28 
Unire  vino  supplicent),  erano  d’nso  nelle  celebrazioni  di  tal  ge¬ 
nere  (cfr.  la  celebrazione  delle  feste  dei  fratelli  Arvnles  negli 
Ada  frati-uni  ArmUum.  Cfr.  A.  Pk-Mauc.iii,  Il  culto  prie,  ili  llom. 
ani.  Milano,  Hoepli,  1896,  p.  222-223;  per  l’nso  medesimo  del 
vino  e  dei  profumi  nelle  cerimonie  greche:  S.  Ricci,  Il  Testa¬ 
mento  di  Kpikteia  in  Monumenti  antichi ,  voi.  IT,  1  (1893),  pag.  110, 
112:  144-145). 

(2)  Sul  significato  di  iudicia  concessi  dall’imperatore,  vedi  le 
ragioni  esposte  dal  Zangemeister  nel  C.  I.  !...  IV,  1074.  seguendo 
il  Mommsen  e  l’Henzen.  Pare  verosimile  di  credere  che  si  tratti 
dell’i'Kdicawrfi  munita  concesso  ai  plebei. 

IL*  parte:  Sul  lato  dell’ara: 

[Plepls  Narhonesis  n[ram] 

numinis  Augusti  deldijeavit . 

. (1) 

...  legibus  iis  q(uae)  Knfra)  scriptae)  s  unt)  (2). 

5.  Nurnen  Caesaris  Augi  usti)  p(atris)  p(atriue)!  quando  libi 
hodie  liane  aratri  dnbo  dedieaboque,  bis  legibus  liisque 
bus  dabo  dedieaboque  quas  hic  regioni 

liodie  palato  dixero,  uti  inilmuin 
solum  buiusque  arae  titulorum. 

(1)  Qui  vi  è  lacuna  di  un  verso  intero,  parte  del  precedente 
e  del  seguente. 

(2)  Segue  il  testo  delie  prescrizioni  relative  alla  festa,  al¬ 
l'estensione  dei  privilegi  e  dei  doveri  inerenti  ad  essa. 
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10  que  fisi:  si  quis  tergere  ornnre 
rellcere  voi  et,  quod  benefica 
onusti  fliit^  ius  i'asque  osto  ;  sive 
quis  tiostin  sucruin  i'nxit  (I),  qui 
irmgmentum  (2)  nec  protollnt,  id- 
15  circo  tnmen  probe  Factum  esto;  si 
quis  buio  nrne  donum  dnre  au- 
gereque  voiet,  liceto,  eudetnqlue) 
lex  ei  dono  esto,  quae  nrue  est; 
ceterae  leges  huic  arne  titulisqlue) 

20  enedem  sunto,  quae  sunt  urne 
ninnile  in  Aventino.  (3)  Hisr.e  lepri 
hus  liisque  regionibus,  siculi 
disi,  liane  Ubi  nrnm  prò  imp(erntore) 

Cuesare  AugCusto  p(ntre)  pintrine)  pontiflce  mnxi- 
25mo  trihunicia  potestate  XXXV  (4),  coniuge  liberis  gen- 
Scnntu  populoque  lltoninno),  eolonis  teque  eius, 

incolisi|uecol(onine)Jul(iae)Pater(nne)  Nn  rb(onisi  Morti  ili, 

qui  se  mimini  eius  in  per 

petuuni  colendo  oliligaverunt, 
doque  dedicoque,  liti  sies  volens 
3li  propi tium. 

(1)  Si  osservi  l’U3o  oscillante  di  parole  antiquate,  come  spesso 
si  vede  in  epigrafi  di  carattere  religioso  e  pubblico  anche 
di  tempo  piuttosto  tardo;  cfr.  pieps  (Un.  1)  accanto  a  plebi-, 
Xarbonesùt  accanto  a  Xarbonetmum  (parte  !a,  lin.  5-6)  ;  fnxii  per 
fremi  ;  sm  per  ms  (lin.  29). 

(2)  Mngnumtum  è  ciò  che  avanza  dal  sacrificio. 

(3)  Il  tempio  di  Diana  snll'Aventino  fu  fondato,  secondo  la 
tradizione,  da  Servio  Tullio,  vedi  I„  Boiisaiu,  TopogrufUt  ili 
Homi i  uniteti.  Manuali  Hoepli,  1897,  pag.  389-390. 

(1)  Anno  12-13  d.  0.,  Tanno  della  dedicazione  dell’ara. 


Frammenti  degli  Atti  dei  «  Fratres  Arvales  *. 

Gli  atti  ilei  Fratelli  Arvali  furono  noli  pei  ri¬ 
trovamenti  fatti  fuori  Porta  Porlese  nella  vigna 
Cecca  felli  parte  ranno  1570  e  parte  nel  1808  e 


. 1  • 
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seguenti,  e  furono  poi  illustrali  nel  voi.  VI  del 
C.  1.  L.  e  in  lavori  speciali  del  Marini  e  del- 
l’Henzen. 

Nella  vigna  Ceccarelli  dev’essere  stalo  anti¬ 
camente  il  Incus  fralrum  Aroalùun,  cioè  il 
liosco  sacro  di  questo  Collegio,  che  ebbe  lauta 
importanza  e  longevità  anche  sotto  il  periodo 
imperiale.  T.e  cerimonie  sacre,  che  il  collegio 
periodicamente  doveva  celebrare,  sono  descritte 
sulle  lustre  inscritte,  che  uscirono  in  gran  nu¬ 
mero,  quantunque  fruinmentosu,  dal  terreno  di 
quella  villa.  Uni  riproduciamo  soltanto  due  fram¬ 
menti  di  diverso  tempo,  che  diano  maggior  luce 
sull'istituzione  degli  Aroal.cs,  l’uno,  il  ri.  1,  ap¬ 
partenente  agli  ulti  degli  anni  58  e  5t)  (,1.  C., 
l’altro,  il  n.  II,  appartenente  agli  alti  dell’anno 
•213  d.  C. 

I,  part.  1". 

Cfr.  C.  I.  L.,  VI.  2011,  2012;  Hbnzen,  Ad.  Fr. 
Aro.  p.  LXIX  e  segg.;  Dbssao,  op.  cil.,  I,  n.  220-230, 
pagg.  58-01.  Qui  si  dà  solo  breve  parte  del  docu¬ 
mento  : 

Isdem  eo(n)s(iilil>iiS)  (I)  III  Idus  Octobr(es)  <2)  L(ucius) 
Sulvius  Ollio  Tilionus  (3)  nmg(ister)  collegi  fralrum 
Arvuliuni  nomino 

immolovit  in  Capitolò)  oli  imperimi!  Neronis  Claudi 
Caesoris  Augiusli)  Germanici  Jovi  h(ovem) 

in  arem,  Junoni  vaccam,  Minervae  vocc(um),  Felicitati 
publicae  vacci  a  m),  Genio  ipsius  laurum 

(1)  Sono  i  romulea  xuffecii  per  l’anno  58.  Aulo  Paconio  Sabino 
e  Aulo  Petronio  Lurco. 

(2)  Il  sacrificio  vien  fatto  in  tal  giorno,  perchè  ricorreva,  il 
giorno  anniversario  dell’assunzione  al  trono  di  Nerone  (Cfr- 
Tacito,  An nule*,  KIT,  60;.  il  13  ottobre  54  d.  C. 

(3)  Era  fratello  dell'imperatore  Ottone,  della  gens  Salvia. 
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divo  Augusto)  h(ovem)  mnrem,  ilivne  Angustile)  vac- 
cam,  divo  Claudio  b(ovein)  marem  (1).  in  collegio 
odfuerunt: 

làucius)  Salvius  OMio  Titianus  mnpiister),  C(aius)  l'iso, 
C(nìus)  Vipstanus  Aproninnus,  M(nrcus)  Voleri us 
Massaia  Corvinus. 

A(uitis)  Vitellius,  Sulpicius  Cnmerinus,  Ptuhiius»  Metri* 
mius  Regulus,  T(ilus)  Sexlius  Africanus  (2i. 

(1)  Il  maestro  o  capo  dei  fratelli  Arsali,  a  nome  di  tutto  il 
collegio,  a  a  criticava  in  Campidoglio,  nell'ordine  suesposto-  Ve¬ 
dasi  come  prima  il  sacrificio  fosse  fatto  alle  divinità,  poi  agl'im- 
pera  tori  defunti  e  divinizzati,  creduli  semidei.  Le  prescrizioni 
nella  scelta  «Ielle  vittime,  come  nelle  forinole  di  rito,  essendo 
identiche  per  le  singole  celebrazioni,  non  ho  citato  che  un  Atto 
solo,  mentre  sul  marmo  continua  l’enumerazione  di  vari  atti 
di  sacrifici,  in  varie  occasioni  diverse.  L’epigrafe  presente  ser¬ 
viva  come  «li  registro  dei  sacrifici  compiuti,  da  riporre  nell’ar¬ 
chivio  del  collegio. 

f2)  L’elenco  dei  nomi  «lei  presenti  è  posto  sempre  in  fine 
d'ogni  registrazione. 


I,  part,.  2a. 


c.  Vipslano  A  [ironia  rro 

C.  Fonleio  Capitone  cofnjslulilius)  (I) 

III  non(nsl  Jantinnias)  (?) 

I.iueius)  l’iso  I.(ucii)  IJlius)  magister  c.onlegii  fratrum 
Arvallum  nomine  vota  nuncupnvit  [>ro  salute 
Neronis  Claudi,  divi  Claudi  fili,  (ìermaniei  Caesaris  me 
polis)  Tl(berii)  Caesaris  Aug(usli)  pron(epotis) 

(I)  Sono  i  consoli  ordinari  dell’anno  59  d.  0.  I  loro  nomi 
sono  scolpiti  in  caratteri  spaziati  sul  marmo. 

I?)  Era  ii  3  gennaio,  giorno  solenne  nei  ijualesi  scioglievano 
i  voti  fatti  l'anno  prima  (vedi  i  versi  seguenti),  e  si  offrivano 
nuovi  voti  per  la  salvezza  e  la  prosperità  dell’imperatore 
(uuncupamla  min)  da  prosciogliere  l'anno  seguente. 
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divi  Augtust-i)  nhnepotis,  Caesaris  Augfusti)  Germanici 
pontifici  maximi,  irihmnicia)  poti  estate)  V  il) 
Ìmp(erHtoris)  VI  (2),  co(nismlis)  HI  rìesipnfuth  1 1 II  (3) 
et  Octavine  coniugis  eius,  victimis  immolatis  in 
Capito)  io, 

«pine  superioris  anni  mogister  voverat,  persolvil  el  in 
proxinium  nnnum 

nuncupaviU  proeeunte  C.  Vipstiino  Aproniano  co  n)8(ule 
in  eadem  verba  «puie  infra 

scripta  aunt:  1 4)  Jovi  mare»  II,  .Junoni  vaccas  11,  Mi¬ 
nerva  e  vuco.us  11,  saluti  public(ae)  vucc(as  |ll|, 
in  tempio  novo  divo  Aug(usto)  boves  mnres  II.  divae 
Aug.ustae)  vaccas  II,  divo  Claudio  boves  mlnresj 
II.  In  coniegio  ndfuerunl  : 

T(itus)  Sex  ti  us  Africanus,  M(urcus)  Aponius  Saturni- 
nus,  P(ublius)  Memmius  Regulus,  C(aius)  Piso. 
Sulpicius  « 

Camerinus,  L(ucius)  Sulvius  Otbo  Titinnus  (5). 

(Il  Noi  59  è  esatta  la  detenni  nazione  cronologica  della  V  tri- 
bunirin  potestà*,  avendo  Nerone  ottenuta  la  prima  nel  13  ot¬ 
tobre  f4.  ed  ora  non  essendo  ancora  giunti  al  18  ottobre  50.  Però 
negli  atti  del  60  d.  C.,  Nerone,  ricevette  la  Ir  ih  un  irta  potestà*  X  II. 
per  la  settima  volta,  perché  nel  frattempo  tra  il  13  ottobre  59 
e  il  10  dicembre  60,  era  stato  eletto  due  volte  alla  triòumcia 
potestà*;  certamente  l  una,  la  VI.  il  13  ottobre  60,  e  la  VII  il  10 
dicembre  00,  per  spostamento  nella  data  di  computo  della 
tribuni* in  potestà*  medesima.  Il  Cagnat  cita  le  due  enumerazioni 
nel  Cours  d'Kpigr.  lutine ,  pag.  178. 

(2)  Essendo  stato  acclamato  imp(erator)  IH  nel  tempo  fra  la 
IV  e  la  V  tribuniria  potestà*  c  negli  anni  dal  57  al  58,  era  na¬ 
turale  che  fosse  qui  detto  ufficialmente  imp(erator)  IV. 

(3)  Si  comprende  da  ciò  che  Nerone  era  stato  designai  us 
ancóra  nell'anno  in  cui  era  rumiti  IlL,  prima,  dell’entrata  uffi¬ 
ciale  nel  quarto  consolato,  che  fu  Panno  60  d.  C. 

(4)  Le  parole  di  rito  sono  quelle  incise  in  questo  e  nel  se¬ 
guente  verso  e  si  ripetevano  solennemente  in  ogni  occasione 
analoga. 

(5)  SI  osserva  la  solita  clausola  nell'elenco  dei  nomi  dei 
presenti. 


Tav.  XV. 


EPIGRAFE  DI  C 


Frammento  de>jti  Atti  dei  Fratelli  Areali:  il  «  Carmi 
lav.  XXXVI  A,  pag.  29;  C.  I.  L.  1,  pag.  9,  n.  28.  Gir.  anc 
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(Ibi  sacerdoles)  elusi  succinoli,  libelli?  aceeptis,  carmen  è 
[e]nos  Lases  iuvale,  euos  Lase?  iuvale;  neve  luaerve  Mi 
| si  |ns  incurrere  in  pleoris;  neve  luerve  Marmai1  sers  ine 
[sa] le  sla  berber,  satur  fulere.  Mars  limen  sali  sla  berbei 
[sem]uuis  allernei  advocapit  conetos,  semunis  allernei  ad 
[conct’Jos;  euos  Marmar  iuvato,  enos  Marmor  iuvalo,  em 
[pe  lriu]mpe.  Post  Iripodalionem  deiude,  sigilo  dato,  pubi 


Per  l’inlerpretazione,  vedi  Ramohino,  La  poesia  in  ] 
Letteratura  romana.  Manuale  Hoepli,  4"  ediz.,  (1894),  pag; 
11  marmo,  rinvenuto  a  Roma,  è  conservalo  «  in  sacri 


Battere  sacro 


i  Arcale».  Cfr.  pag.  58-5'J;  tav.  XII.  Vedi  Hitschl,  op.  cit., 
ii  nostro  testo  a  pag.  75  e  segg.. 
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sciudenltìs  tripodaverunl  in  verba  liaec:  enos  Lases  iuvale 
ii  im  sins  incurfere  in  pleores,  neve  luerve  Marmar 
;(  rare  in  pleoris;  satur  furere  Mars  linieri 
JsaLur  lulere  Mars  limen  sali  sta  berber 
icapit  conctos,  simunis  aiternis  advocapil 
Marmor  iuvato,  triumpe  triurape  triumpe  trium 
i  i  introier(unl)  et  libellos  acceperunt. 


lana  nei  primi  cinque  secoli,  Torino,  1883,  pag.  53  e  segg.; 

I  IO. 

I/o  basilicae  caticanae  »  (Hùbnkr). 
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II. 

Cfi\  C.  I.  VI.  21  ;  IIenzen,  Ari. Frali-.  Arr., 

P-  GXCVII-VIII;  Dessau,  op.  cil»,  I,  n.  -451,  pa¬ 
gine  108  e  segg.: 

Hoc  anno  cena 

timi  est  in  diebus  singulis  (denariis)  centenis.  XVI,  XIV, 
XIII  KuKendas)  .lunliasj  il),  et  uilelumuverunt  :  le 
|<t]clssime  (2i!  felicissime! 

te  salvo  et  viclore  felicissime  !  o  nlos)  felices  i|ui  te  imple- 
rutorem)  viilemusi  de  nostris  niin(ìs)  uugeul  tlild) 
J(uppiter)  n(nnosl  (3).  Germanico  maxiime)  (4),  d  j) 
t(e)  s  erveati!  Bril(annice). 

(I)  Il  sacrificio  degli  Arvall  alla  Dea  Dia  dnrava  tre  giorni, 
durante  i  quali  i  fruire*  Armimi,  elle  prendevano  parte  alle  feste, 
cenavano  poi  in  casa  del  loro  capo  ( magisAtr ).  La  frase  s’in¬ 
contra  spesso  con  l'indicazione  anche  della  spesa  di  cento 
denari  per  volta  (Vedi  Hknzicn,  op.  cit.,  comm.  pag.  45).  Fa  ri¬ 
scontro  con  ijnesto  passo  un  altro  clic  si  ripete  spesso  negli 
•  atti  dei  fratelli  Arcali  con  l’accenno  al  sacrificio  in  onore  della 
dea  Dia  per  tre  giorni  (vedi,  p.  es,  in  continuazione  del  nu¬ 
mero  precedente,  che  contiene  gli  atti  dell'anno  59,  dopo  l’e¬ 
lenco  degli  astanti  arvali.'si  legge:  “  ....  Sacrifleium  deae  Ditte 
iiidixit  I"  Calpurnins  L.  f.  Fiso  magister,  praeeunte  |  L.  Salvili 
Olitone  Titiano  in  VI  K(alendas)  Jnn(ias)  domi  et  in  UH  K(a- 
lendas)  Jun(las)  in  Im  o  et  domi  1  et  in  III  K(alendas)  .lun(ias) 
domi ...  li  documento  clte  abbiamo  dinanzi  appartiene  all'anno 
-13.  in  pieno  regno  di  Caracalia  (196-217  d.  C.). 

Si  legge  sul  marmo  per  errore  /ertissime. 

* 3 >  Modello  di  acclamazione  all'Imperatore,  di  cui  molte  con¬ 
solili  sono  citate  dagli  storici  della  «istorili  Augusta  (  IV/.  l'amia, 
IH;  Va.  Me.r ,  6  e  segg.). 

(4)  Il  titolo  di  fltrmttmcus  maximun  fu  conferito  a  Caracalia 
insieme  con  quello  di  imp(erator )  ITI  (213  d.  0.);  il  titolo  di 
nana, ras  s’incontra  anche  prima  di  questa  data;  qnello  di 
Uriltumlctu  nel  210  d.  C. 

mox(ime),  ibi)  t(e)  s(ervent)  !  te  univo  sitivi  el  sentiri 
sumus!  te  imp(erutore)  feèlix  senalus!  Aug(usle), 
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dii)  Me)  s(ervent)  in  perpetuo!  iuvenis  triumpliis, 
senex  imp(erntnr)!  (I) 

iunior  Augiusto)  (2),  dii)  Me)  siervent.)!  Aug(uste),  Augni 
sta)!  Julina  Augaistne)  mntri  Augusti)  feliciter!  ex 
le  Aug(usta),  Aggiustimi  i  videmus!  dii)  tfe)s(ervent) 
in  perpetuo.  Augiusta),  Augiusle)! 

Ili  idi  usi  Augustns)  in  Capitoli»  ante  cella(m)  Junonis 
regiinne)  Iratres  Arvales  convenerunt,  ipiod  do- 
minus  n(oster)  impernlor)  sanctissimus 
pius  M.  Aurellitis  Antonimia  Aug  ustns)  pontdfex)  rnnxii- 
musi  per  liniìtem  Raetiae  ad  liostes  extirpnndos 
barbarorum  Ci)  inlroi 

lurus  est,  ut  ea  ras  ei  prospere  feliciter<| ue  eedat,  et  ini 
inolnverunt  per  L(ucium)  Armeniinn  Peregrinimi  (4), 
isdein  co(nis(ullbus) 

pr(idie)  nomasi  Oct(obres)  in  Capitolio  ante  celioni  Ju- 
nnnis  regiinne)  oli  salute  (sin)  victoriotn<|ue  Ger- 
manicam  imp(eraloris)  Caes  aris)  M  arei)  Aurelli 
Anto 

nini  Pii  Feliciis)  Aug  usti)  I'nrtiliioi)  maxiimi)  Uritiannici) 
mnx(imi),  Germanici  maxiimi),  pont(ificis)  max(imi) 
tri ti(unicio)  potest(ute)  XVI,  imperatoria)  ili  (5), 
co(n)siulis)  llll,  proco  n)s  ulis),  et  .luiine  Aug(ustne) 

(1)  E  qui  usato  tener  nel  senso  di  “maturo  di  giudizio,  esperio 
nell'arte  di  governare,,  come  fosse  già  molto  adulto,  mentre  in 
guerra  e  nelfacquistare  trionfi  era  giovane  e  baldo.  Cosi  intende 
ansile  i!  Mommsen. 

(2)  In  questa  e  nelle  espressioni  seguenti  si  pub  vedere  la 
cortigianeria  degli  Arvali.  Presso  Eutropio  (8,5)  leggiamo  simili 
espressioni  —  felicior  Augusto,  melior  Traiano,  provenienti  dal 
concetto  universalmente  accettato  clic  Augusto  e  Traiano  rap¬ 
presentino,  sotto  due  vari  aspetti,  l'ideale  dell' imperatore  ro¬ 
mano. 

(3)  Si  sottintende  ft'rrum,  solimi,  regione)». ,  filli’.,  o  simili,  da  cui 
dipende  il  genitivo  lurburorum  Intorno  a  questa  spedizione 
militare  di  Caracalla  vedi  Vita  Carne.  5;  Duine  77,  15:  Al'iiKi.io 
Vittokk,  Cuce,,  21,  2. 

(4)  L.  Armento  Peregrino,  citato  anche  pili  sotto,  (•  il  facente 
funzione  di  nut/jislcr  fratrnm  Arnia  uni,  in  sostituzione  del  mngi- 
shr  assunto  Flavio  Alpino. 

(5)  L’anno  213  Caracalla  fu  acclamato  impuntar)  III. 
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Pine  FelI«'c(fs)J  m(atris)  imperatoria)  Antonini  Augi usti)  (I) 
mostre,  sennlus,  cnslrorum  et  pntrine,  fratres  Ar- 
vnles  convenerunt  et  immolaverunt 
per  L(ucium)  Armenium  Peregrinimi  prò  mag(istro),  vice 
Flavi  Alpini  magtistri)  collegi  Fratrum  Arvalium, 
Jiovi)o(ptimo)  m(oximo)b:ovem)m(nrem)a(uratum), 
Junoni 

regiinae)  b(ovem)  ffeminnm)  n(uratam),  Minervae  b;ovem) 
f.eminam),  Saluti  publ(ic.ne)  b(ovem)  f(eminnmi  am- 
rotam),  Marti  ultori  tauruni  a(uratum),  Jovl  victori 
h(ovem)  m(arem)  a(urutum)  et  Victorine  b(ovem) 
f'ieminam)  muratala),  Laribus 
mljltnribus  laurum  album,  I  orlunne  reduci  b(ovem)  f(e- 
ininam)  a(urutam),  Genio  imp(eratoris)  Antonini 
Augusti)  n(ostri)  taurum  ulbum,  Junoni  Juliae 
Pine  mairi  Antonini  Ang(usti)  n(ostri)  (2),  senat(us), 
enslror(uni)  et  pntr(ine),  b(ovem)  fleminam)  adi¬ 
ratami.  Adfuerunt  Cn(eius)  Catilius  Severus,  T(ilus) 
Statilius  Silianus.  (3) 


(I)  Si  osserva  sai  marmo  ftl.  io  por  filici».  .Inlia  Augusta  Pia 
è  Julia  domila,  moglie  di  Settimio  Severo  c  madre  di  Carncalla, 
morta  il  217  d.  t\.  Ella  ebbe  il  titolo,  con  molte  altre  imperatrici 
romane,  di  inaici'  cani  cor  ma  ( et  patriae),  flutter  sellatile. 

(?)  Antonini  Augusti  nostri  È  Caracolla,  che  portava  il  nome  degli 
imperatori  precedenti  delia  famiglia  degli  Antonini  e  dicevasi 
M.  Aurelio  Antonino  Caracolla. 

(.1)  Si  osservi  l’elenco  delle  divinità  da  placare  e  scongiurare 
coi  sacritici,  in  ordine  d’importanza  e  di  grandezza  :  Giove,  Giu- 
Iinne.  Minerva,  Salute  publica,  Marte  ultore,  Giove  Vincitore, 
\  ittoria.  Lari  della  milizia,  Fortuna  J’edu ce,  Genio  dell’impera¬ 
tore  e  la  madre  dell’imperatore  divinizzata  in  Giunone. 

Tutte  le  divinità  sopraccennate,  meno  1  Lari,  s’incontrano 
poi  riprodotte  sni  rovesci  dei  nummi  imperiali  a  ricordo  di 
qualche  fatto  o  istituzione,  o  guerra  celebre  dell’imperatore, 
che  le  coniava  e  le  metteva  in  corso  a  Roma  e  nelle  provincie 
dell'  Impero. 


Rtrct. 
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Epigrafe  dedicatoria  di  un  personaggio 
dell* «  ordo  equestris  ». 

Rinvenuta  a  Roma  c  pubblicata  dal  Momrasen  nel 
(\  /.  L.y Vf,  708.  Cfr.  Dessau,  op.cit.  I,  p.OIO,  n.  1 148: 

Cn.  Octnvfus  Titmius  Cnpìto  (1) 

pmefificius)  eoliorl.is  (2),  trib  unus)  milit(um),  «Innati  usi 
basta  pura  corona  vallori  (H),  proc(uralor)  al» 
epistulis  et  n  patrimonio,  iterum  ab 
epistulis  divi  Nervae,  eodem  auctore 
e\  s(enatus)  c(onsulto)  prnetoriis  ornamentis  (4),  ab  epi 
stul(is) 

tertio  i  rapi  era toris)  Nervae  Cnesar(is)  Trninni  Augusti i 
Germ(anief)  (5) 

praefiectus)  vigilimi  (G)  Volcnno  d(ono)  d(edit)  (7). 

(1)  È  citalo  da  Plinio,  E p intuì.,  I,  17,  8,  12.  Era  uomo  dedito 
agli  studi  letterari. 

(2)  È  l’inizio  regolare  della  carriera  equestre,  che  qui  è 
esposta  in  ordine  ascendente,  finendo  con  la praefeclurn  vigilum. 
Invece  della  praefectura  cohortis,  poteva  Veqttes  equo  pnbtico  co¬ 
prire  il  tribuna  tue  cohorfin,  il  trib  tonti  un  legioni 8  ttugusticlavM  (per 
distinguerlo  dal  Inficiai un  dei  senatori),  la  praefeclurn  lutine: 
cfr.  pili  innanzi  11  cursus  honorum  equestre,  e  Cac.nat,  op.  cifc., 
pag.  109  e  segg. 

(3)  Tltlnio  Capitone  non  esercitò  la  praefeclurn  fabrum. 

(4)  GU  ornamenta  praetoria  exs(enatus)  c(onsullo)  sono  le  insegne 
della  carica  pretoria,  senza  aver  esercitata  la  carica,  decretata 
per  ordine  del  senato. 

(5)  Il  prelodato  Titinio  Capitone  era  stato  nominato  pro- 
c(urator )  ab  epistulis,  cioè  segretario  particolare  di  cancelleria 
degli  imperatori  Domiziano,  Nerva  e  Traiano,  solo  che  non  è 
nell’epigrafe  nominato  Domiziano,  essendo  di  solito  exarato 
il  suo  nome  dai  monumenti  epigrafici. 

(6)  Il  praefectus  vigilum  era  di  solito  il  secondo  grado  delle 
prefetture  alte.  Si  incominciava  praefectus  dossi*  e  si  conti¬ 
nuava  praefectus  vigilum,  unnonae ,  alimentorum,  Aegypti ,  praetorio. 

(7)  L’epigrafe,  come  si  vede,  pur  essendo  soprattutto  onoraria, 
perchè  ricorda  le  cariche  della  persona,  è  anche  dedicatoria  a 
Vulcano,  nella  forma  piò  antica  Voltano. 

L'accenno  al  titolo  di  Germanico,  dato  a  Traiano  nel  97  d.  C., 
prova  che  l’iscrizione  fu  composta  per  lo  meno  non  prima 
di  quell’anno. 
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Epigrafe  dedicatoria 
degli  «  equites  singulares  Augusti». 


L' iscrizione  incisa  su  un’aro  marmorea,  con 
parecchie  altre  are  consimili  rinvenute  in  ltoma, 
Ira  molti  ruderi  presso  la  basilica  laterane.se, 
dove  ora  v'é  la  via  Tasso  ed  anticamente  sor¬ 
gevano  gli  alloggiamenti  degli  eqtlitrs  si  ri  qui  a  res. 
Fu  pubblicata  dnU'Henzen  negli  Annali  dell' In¬ 
salato  archeologico  iti  Roma,  1885,  pag.  230;  cfr. 
Dbssau,  op.  cil.  I,  pag.  iti,  n.  218(1: 

dovi  oplimo  maximo, 

Junoni,  Minervne, 

Ilercull,  Fortunne,  Felicitati. 

Saluti,  l'atis.  (Senio  (I)  singiulnrium)  (2)  Aug(usli), 

emeriti  ex  numero  eorl|em| 

missi  lionesla  missione  (3) 

ni)  imp(eratore)  Traiano,  llaririano  Aug(uslo) 

ipso  II  co(n)s:ule)  (4),  I(oeli)  l(lbentes)  m(erilis)  v(otn) 

s(olvenint). 

(1)  Non  ii  raro  che  alla  consueta  triade  delle  divinità  mag¬ 
giori  (Giove,  Giunone  e  Minerva),  si  aggiungessero  altre  divi¬ 
nità  e  personificazioni  divinizzate  di  ciucile  potevasi  augurare 
di  tiene  al  prossimo,  come  la  Felicitali,  la  Suine,  i  Fati,  e  il  (le¬ 
nitili,  o  spirito  tutelare,  divinità  italica,  che  personificava  e  pro¬ 
teggeva  tanto  i  luoghi,  cpiant-o  le  persone  e  le  corporazioni 
tutte.  Cfr.  A.  Di;  Maiu'jii,  li  culto  privalo  ili  Soma  antica ,  Milano, 
Hoepli,  1890,  pag.  69  e  segg. 

(2)  SI  sottintende  cquitum  (sinffu/arium), 

(81  fionesta  mi  e  sio,  o  congedo  dato  ai  veterani  che  avevano 
compiuto  il  loro  servizio. 

(4)  Dal  118  d.  C.  in  poi.  I,‘ imperatore  Adriano  imperò  dal  117 
al  138  d.  C. 


Si 
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Epigrafe  dedicatoria  ad  Ercole 
di  un  centurione  romano. 

L'epigrafe  proviene  ila  Tivoli,  fu  trasporla tn 
a  Roma.  Vedi  C.  1.  L..  VI.  .126  ;  XIV,  .1545; 
Dessau.  op.  eil.,  ]iag.  523,  n.  2W42: 

Hereull 

invicto 

P(ublius)  Lucilius  P(ubli)  l(ilius) 

Oulìentinu)  Succes- 
sor  Mediolantensis) 

«luot  (I)  votum 
fecerat  centuno 

P(rlmus)  p(ilus)  (2)  soKvit)  l(ibens)  m(erito). 

(1)  Quo I  per  quoti. 

(2)  l'ritmpili  o  Ceti! urinari  primipili  erano  nell'esercito  romano 
i  centurioni  che  comandavano  l'ala  destra  del  primo  manipolo 
dei  Irittrii. 


CAPITOLO  II. 

Kpigrafi  sepolcrali. 


Le  iscrizioni  sepolcrali  sono  da  annoverarsi 
fra  le  più  auliche  e  le  più  numerose.  Si  possono 

considerare  in  cerio  qual  . . lo  una  specie  di 

epigrafi  dedicalorie,  in  quanto  che  si  dedicano 
alla  memoria  di  un  defunto,  anziché  al  culto  e 
alla  gloria  di  una  divinità.  Anche  lo  epigrafi 
sepolcrali  possono  essere  semplicissime,  o  molto 
complesse,  secondo  il  tempo  in  cui  furono  com¬ 
peste,  secondo  la  qualità  «della  persona  a  cui 
sono  dedicate.  13  loro  caratteristico  il  fallo  di 
essere  raramente  incise  su  una  semplice  stola, 
come  le  dedicatorie,  e  come  mollissime  delle  no¬ 
stre  lapidi  funebri,  ma  di  far  pórle  integrante 
fieli  urna,  ilei  sarcofago,  del  mausoleo,  nei  quali 
sono  rinchiusi  i  resti  inumali  o  cremali  del 
defunto  che  si  vuole  rammentare  ui  congiunti 
ed  ai  posteri. 

Nella  semplicità  arcaica  credevusi  bastasse  il 
monumento  alla  memoria  del  defunto,  di  cui 
incidevasi  il  solo  nome  nel  nominativo  (I),  o 
nel  genitivo  (2),  quasi  foss’egli  proprietario  ed 


(1)  Vedi  il  sepolcro  dei  Kart  e  dei  Tnrplei  di  Tuscolo  (a.  I. 

VI,  65-72)  e  alenai  dei  sepolcri  di  Frenesie  (C.  1.  I,  74-165- 
add.  1501  a.-d.). 

(2)  Vedi  Annali  deWInslitiUn,  li,  1879,  png.  253;  MI,  1880,  pag  265 
e  segg.;  cfr.  A tonum.  deirinstil.,  XI,  tav.  XX. 
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autore  ilei  monumento,  oppure  in  dativo,  quasi 
il  monumento  fosse  errilo  ad  onore  del  tale  o 
ilei  tal  altro  defunto. 

Durante  la  Repubblica,  sviluppatosi  il  culto 
agli  iloi  Mone»,  questi  erano  ricordali  sul  mo¬ 
numénto,  o  in  nomiimlivo  o  in  genitivo,  sottin¬ 
tendendo  Incus  (Incus  tienili  Maanìurn  C.  I.  L. 
I.  MIO;  \,  2615),  e  più  lardi,  al  tempo  d’Augu- 
slo,  l'epigrafe  del  defunto  piglia  la  formolo  di 
dedica  ai  suoi  Dei  Mani  [D(c/s),  M (aniòiis),  op¬ 
pure  \)(cis)  l(nf’aris)  S (aerimi)];.  Dopo  il  periodo 
arcuieo  si  trova  il  bisogno  di  aggiungere  che 
il  tale  O  lì(/  itj,  il  (rie)  S  (ilus)  li(sf),  oppure  C(n- 
hfil)  (I),  iì  di  ricordare  reta,  le  cariche,  i  gradi 
di  parentela  con  chi  dedica  la  lapide  funebre; 
talora  si  aggiunge  un  elogio  /iodico,  quali  com¬ 
ponevano  fin.  Nevio  e  yl  Ennio  e  M.  Pacuvio 
in  saturni,  in  sena  ri,  in  coliambi,  dimetri  giam¬ 
bici,  esametri,  distici  elegiaci  (2),  i  quali  conti¬ 
nuarono  per  lutto  l’Impero,  anzi  negli  ultimi 
tempi  rifiorirono  con  ostentazione  d' imitazioni; 
classica.  Quando  però  il  morto  era  abbastanza 
nolo  po'  suoi  falli,  l’epilaiio  era  laconico,  desi- 
gnandovisi  come  la  maggiore  delle  lodi  le  cu¬ 


li)  Noli  le  sigle  ili  carattere  sepolcrale  in  Un  ili  volume;  cfr. 
II.  Hkidei.,  l'Iter  rimisthe  UraMmtckrifleu  Sagan,  1892. 

Altre  forinole  simili  sono  ll(ù-)  Siili)  Siimi);  ll(o  )  0(s«i)  Siila) 
Oi'.vo  )  H(,i)  Siila)  Siimi);  H(ù-)  t  mesmt)  ;  Il  (ir)  SI  I/o»,  n,  i).  Nel 
secolo  I  li.  C.  si  preferiscono  le  espressioni  II.  >1.  et  memoriae, 
et  genio  ri  memoria e  aelernae,  nomilo  attentali. 

(2)  Vedi  gli  elogia  degli  Scipioni  fra  gli  esempi.  Cfr.  Gustile, 
Atlante  dell' Arie  etrusco  e  romana.  Milano,  Manuali  Hoepli,  18112, 
Parie  II,  pag.  It2,  tav.  XXXIX;  e  cfr.  per  la  metrica  di  tali 
elogia,  11.vmoiii.no.  Letteratura  romana.  Milano,  Manuali  Hoepli, 
1894,  p.  37-38,  e  Kopp-Mohescui,  Le  antichità  lineale  dei  Romani. 
Milano,  Manuali  Hoepli,  1883,  pag.  111-112. 
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ricini  pubbliche  sostenute  fluita  persona  allora 
defunta. 

L 'aggiunta  dell'  indicazione  dei  mestieri,  del- 
IVlà,  dello  <i u.a liUì  dei  defunti,  si  può  diro  die 
incominci  verso  il  tempo  d’Augusto.  L'accenno 
alla  personalità  del  dennitn-eVm  già  neil’uso 
del  nominativo,  die  fa  sottintendere  l’espressione 

V(to“*)  F(e”érufit)'  ,0,’mo,a  che  talora  si  trova 
espressu  in  sigla  in  cima  o  in  fondo  dell’epi- 
grufe. 

L'ordine  nella  composizione  dei  titoli  sepol¬ 
crali  è  di  solilo  il  seguente:  innanzitutto  de¬ 
dica  agli  dei  Mani,  poi  nome  del  defunto  (I)  in 
nominativo,  genitivo  o  dativo  ;  l'età  (vedi  sigle 
V(ixil)  A (nnos)...  Mfenses)...  D (ics)...  Ii(oras)...  — 
\)(efnnelm)  oppure  (Xbitns)  (2)  AN (norttm)...)  ;  la 
persona  che  dedica  la  tomba  (se  non  ó  il  de¬ 
funto  stesso  per  testamento), ie  »  suoi  regami  di 
parentela  col  morto  (3);  la  designazione  della 
qualità  della  tomba  con  le  relative  misure,  cioè 
larghezza  della  parie  anteriore  (IN  V(rontc) 
P (eden...);  e  l’estensione  nel  campo  all' indietro 


(1)  Per  le  vario  parti  dei  nome  romano  vedi  l’Appendice  Ili 
ani  nome  romano.  Iti  solito  si  ripete  nome  ed  età  con  ia  mede¬ 
sima  forinola  tante  volte,  quanti  sono  i  defunti  composti  nel 
luogo  sepolcrale,  ('osi  dicasi  per  le  oline  nei  colmnbaria .  special- 
mente  dei  collegio  f oneratiti, \ ,  le  quali  sono  tante  quante  sono 
i  sorti;  vedi  su  ciò  Gatti  in  Unii.  Archeologico  comunale  ili  llotnn, 
1891;  e  per  gli  usi  dei  tempi  cristiani;  SI.  V.  Sciiit.tzk,  He 
Christinnornm  veterwm  rebus  seputcralibus.  Lipsia,  1879;  SoilIKSS, 
Me  ròm.  Collegio  funere  Uria.  Miinchen,  Ackcrinann,  1888. 

(2)  Oltre  la  sigla  0  per  obito*  si  usa  Io  f-i  greca  che  equivale 
al  Q  ( quondam )  latino. 

(3)  Al  nome  del  defunto  che  dedica  l’epigrafe  seguono  spesso 
le  espressioni  B(iti)  ET  8(ut»),  S (ibi)  ET  Uiberlis)  S(u«);  8(tói) 
ET  i-i  ibertis)  P (osterie)  Q(ufi)  S(ws);  S(iti)  ET  L(ibertis)  Li(iberiaòus) 
l’(o»fcmJ  Q(mcJ  EOB(um). 
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(IN  Muro)  P (edes)...  oppure  Rtetro)  P(edcs)...  L(ocus) 
P(alnl),  oppure  Q (no)  Q(uo)  (versus)  P (eden)...). 

Questa  determinazione  è  seguila  talora  dalla 
prescrizione  di  proteggere  il  possesso  da  ogni 
violazione  (noli  violare,  inviolato-,  v.  sigla  H(at'c) 
Monumento)  D(olus )  M(a/us)  A  (beato)  e  le  sigle 
analoghe  m\V Indire  in  fine),  oppure  di  riservare 
al  defunto  la  proprietà  della  tornita  (v.  sigiti  H(oc) 
M (onumentum)  H (ered.eam)  N (on)  S (enuetur)  e  si¬ 
mili  (I). 

S  aggiunge  spesso  l’indicazione,  ripetuta  ali¬ 
ene  oggi  verbalmente  nei  nostri  elogi  funebri 

'!!  f  lll,0  l  (erra)  L (er/s)  (vedi  monogramma 
nella  tav.  I  ),  oppure  il  saluto  clic  il  defunto 
.unge  al  viandante,  come  so  Irti  quello  e  quo- 
s  o  ci  fosse  una  specie  di  simpatia,  di  comu¬ 
nanza  di  dolori  e  di  speranze,  un  saluto  ed 
un  augurio  (2).  Queste  ultime  parti  accessorie, 
talora  lunghissime,  non  hanno  leggi  fisse  di 
collocazione,  né  di  lunghezza.  Anche  le  parti 
/isso,  che  si  ripetono  normalmente  con  le  loro 
orme  abbreviate,  non  appaiono  costanti  per  tutte 
le  regioni,  una  località  usando  talora  espressioni 
diverse  da  un'altra,  come  quando  occorre  la  so- 


t,rescriiiionf  rclstiv»  «He  proprietà  Implica  quella 
,Hnn  f  ? U'\  per  1  Vl0la,0ri  del  sepolcri,  proporziona  I  ti  .il 
danno  fatto  al  monumento  stesso,  nonché  l'esecrazione  lan¬ 
ciata  contro  il  violatore  e  la  sua  stirpe,  come  usavasi  anche 
nelle  ep,  grafi  greche:  vedi  A.  Bekoit,  U.j„,  /Jle 

Nanej  Crepm-Lebtond,  1880;  J.  Mkiìkm,,  Vber  d,e  Sepul- 

kraìmulten,  Lipsia,  Deichert,  18H2.  1 

(2).  .V*<1;  .1'el®no?  di  meato  espressioni  in  Caunmt,  Court  d'ini. 
U.r"''h,C  1890'  P»g'  «  v U-  l’altro  suo  lavoro  :  Lr 

flwf”<,S  ffr“W,<r’  r~* 
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stillazione  di  divinità  d’altro  nome  a  quella  degli 
Dei  Mani,  (p.  es.  in  Spagna);  l'aggiunta  dell'e- 
pilelo  P(ùts),  P(m)  (p.  es.,  in  Africa  e  in  Spagna), 
e  delle  forinole  già  citate  et  genio  ai  memorine 
aeternac,  et  paci  et  quietai  aeternae,  et  sonino 
aeternali  alla  forinola  semplice  I  )(iis)  M (ani- 
bus),  (come  p.  es.  in  Spagna);  oppure  la  deter¬ 
minazione  speciale  delle  vittorie  del  defunto,  o 
della  causa  della  sua  morte,  con  forinole  che 
prendono  regola  dal  caso  particolare,  e  non  si 
possono  determinare  qui  in  un  breve  Manuale. 
Aggiungerò  piuttosto  die  in  lutti  i  tempi  si  usò 
fregiare  la  lapide  sepolcrale  con  disegni  o  con 
rappresentanze  di  carattere  funebre.  Non  sem¬ 
pre  il  ricordo  al  defunto  consiste  in  una  sem¬ 
plice  tavoletta,  fìniente  in  cima  a  triangolo  e 
coi  lati  orlati  di  un  semplice  ornato  lineare, 
ma  spesso  si  vedono  i  busti  del  defunto  o  dei 
defunti,  specialmente  se  coniugi,  in  basso  ed 
anche  allo  rilievo.  Talora,  invece  dell'effigie  del 
morto,  sono  espressi  il  mestiere  o  la  professione 
sua,  con  i  distintivi  dell'arte,  o  la  serie  delle 
sue  occupazioni  giornaliere.  Talora  infine  si 
prescinde  e  dal  ritratto  e  dalle  occupazioni  del 
defunto,  e  si  vedono  rilievi. o  disegni  che  allu¬ 
dono  alla  memoria  e  al  culto  funebre,  nonché 
alle  opinioni  religiose  del  defunto.  Anzi  è  da 
deplorare  che  non  siano  pubblicati  questi  ri¬ 
lievi  nel  Corpus  inserì ptionum  latinorum ,  co¬ 
sicché  riesce  difficile  poterli  raggnippare  per 
classe  secondo  il  concetto  clic  li  ispirò,  secondo 
i  costumi  e  le  tradizioni  regionali,  ila  cui  non 
si  deve  mai  separare  lo  studio  delle  epigrafi  se¬ 
polcrali,  se  si  vuole  rilevarne  il  senso  compiuto. 


APPENDICE  HI. 

Il  uomo  romano  nei  suoi  vari  elementi. 


La  denominazione  personale,  secondo  la  co¬ 
stituzione  della  famiglia  romana  noi  lem  pi  non 
antichissimi,  è  costituita  ila  cinque  elementi 
fondamentali  :  prenome,  gentilizio,  nome,  co¬ 
gnome,  filiazione,  tribù;  questi  due  ultimi  talora 
taciuti. 

«'aggiungono  poi,  secondo  i  casi,  altri  ele¬ 
menti  accessori,  più  o  meno  importanti,  quali 
il  soprannome,  l’ indicazione  della  patria,  del 
domicilio,  deiralfrancainento  di  schiavi  e  si¬ 
mili. 

Quando  filiazione  o  tribù  sono  espressi,  tro¬ 
vano  posto  di  solito  fra  il  nome  ed  il  cognome, 
come  è  dimostrato  del  resto  anche  dal  testo 
della  .leu- Julia  municipali* (C.  1.  LA,  2ùfi,  pag.  122), 
elle  è  ilei  45  a.  G.  :  omnium  muniti punì  colo- 
nomai  suorum  i/ueiijue  eius praefecturae  crina 
•l(nri)  dire. V)  R(omanei)  crini!  cenaum  aijito,  eo- 
nunque  nomina,  praenomina,  patres  aut  patronos, 
tribus  cognonima.  L’ordine  degli  clementi  era 
già  sancito  anche  dalla  lex  Rcpetu  ridar  uni.  del 
I2i-  a.  C.,  contenente  che  il  pretore  r/uos  legeri.1, 
eos  patrem,  tribuni,  cognomenipie  indicci,  (ili 
elementi  accessori  non  sono  quelli  costituenti  la 
denominazione  del  cittadino  libero  romano,  ma 


l'arte  Quarta. 


!'l 


appaiono  nei  tigli  non  liberi,  nei  liberti,  negli 
schiavi,  meno  il  soprannome,  che  è  frequente 
anche  nei  liberi,  od  è  ultimo  della  serie  nor¬ 
male  nella  denominazione  personale,  la  quale 
rimane  quindi  cosi  costituita  :  prenome,  nome, 
filiazione,  tritai,  cognome,  soprannome. 

Nella  filiazione  è  incluso  l'accenno  non  solo 
al  'padre,  ma  Tinche  all'nvo  c  talora  al  proavo. 

l.“  PRENOME.  —  Sono  pochi  i  prenomi  ro¬ 
mani  giunti  fino  a  noi  per  mezzo  degli  autori 
e  delle  iscrizioni,  e  sono  tulli  abbreviali,  se 
stanno  dinanzi  al  nome;  in  poesia  e  in  iscri¬ 
zioni  rustiche,  però,  si  trovano  posposti  al  nome 
(C.  I.  !..  I,  ili  ;  Fabr.  375,  173). 

I  [irne nomina  rappresentano  il  nome  indivi¬ 
duale  in  confronto  di  quello  della  gena.  Il  pre- 
nume  era  dato  di  regola  col  nome,  come  si  ve¬ 
drà,  ma  era  inscritto  ufficialmente  nelle  liste  cen- 
suarie,  e  quindi  pelava  essere  inciso  d 'allora  in 
poi  sulle  epigrafi  a  diciassette  anni  per  i  giovani, 
cioè  al  prender  la  toga  virile,  e  per  le  ragazze 
il  giorno  clic  andavano  a  marito;  perciò,  per 
i  fanciulli,  non  ne  vediamo  citati >  il  prouome 
sulle  epigrafi;  ma  sostituito  da  PVP,  PVPVS, 
PVPA  (vedi  p.  es.  C.  /.  V,  5505:  Pupilli  Acu¬ 
ti  nx  Jusiinus). 

t.e  donne  avevano  prenomi  nei  tempi  più  Bu¬ 
lichi,  Intera  desunti  dal  colore  della  carnagione 
o  dei  capelli  (liwlacilla,  Marnila,  Untila),  ta¬ 
lora  di  origine  sabina  ( Cesala ,  ('emina),  talora 
scelti  fra  i  numerali  (Prima,  Secando,  Quarta, 
Quinta).  Di  solilo  sono  usati  interi,  ma  non 
mancano  alcuni  abbreviali,  come  si  usa  per  gli 
uomini  (M(anm),  A  (ala),  AP  (pia))-,  se  sono  parec¬ 
chie  donne  portanti  il  medesimo  nome,  si  ag- 
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£'."nge  maior  o  senior  pei-  l'ima.  minor  o  iu¬ 
nior  per  l’altra  (1).  In  tempi  piuttosto  tardi 
le  donne  cessano  di  usare  il  prenome,  elio  di¬ 
lani  non  s’incontra  più  sulle  epigrafi.  I  fedi 
primogeniti  assumono  di  solilo  il  prenome  del 
padre,  e  una  rjens  ha  di  solilo  dati  prenomi, 
che  si  perpetuano  di  generazione  in  generazione 
e  le  divengono  particolari. 

1  liberti  indicano  la  libertà  loro  coll'aggiun- 
gere  al  prenome  e  nome  del  padrone  in  genitivo 
la  sigla  L (iberlns);  ma  se  sono  liberati  da  donne 
devono  premettere  alla  sigla  L  la  lettera  :>  (cosi 
.).!.  _  Ciniae  Libertus). 

Nei  tempi  più  antichi  i  liberti  potevano  sce¬ 
gliersi  il  prenome,  dal  VI  secolo  di  Roma 
vece  e  regola  il  portare  quello  del  padrone  li¬ 
beratore  :  i  liberti  di  donna  portano  invece 
quello  del  padre  di  quest’ ultima,  che  è  la  loro 
patrona. 

(ili  schiavi  non  hanno  prenome;  se  sono  fatti 
i  “  fi,  assumono  all'atto  della  liberazione  quello 
del  padrone  liberatore  o  di  un  suo  amico. 

Mi  stranieri  naturalizzati  adottano  il  prenome 
di  Chi  favori  il  diritto  di  cittadinanza. 

2.  NOME  -  Formava  i]_distintivo  della 
•jens,  era  sce  lo  dai  genitori  e  dato  nel  cUè i  lu- 
s  neus,  cioè  dalla  nascita  l'ottavo  pei  fanciulli 
c  il  nono  per  le  fanciulle.  1  nomi  roman?sono 


sr  ìr.'tsr 
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numerosi;  meno  pochissimi,  sono  scritti  lutti 
per  intero  (1),  ed  indicano  famiglie  di  varie  pro¬ 
vincia  dell’  Impero,  secondo  la  loro  desinenza, 
p.  cs.,  etnische  in  ama  (Masi ama),  ema  (P er¬ 
itema),  ernia  ( Porsenna ),  inna  ( Spuri nna ),  ina 
( Caecina );  ùmbre  in  anas,  enas  (Maecenas);  sa¬ 
ltine  ed  osche  in  aous,  eutts  ( Accavus ,  Varenus ), 
illiriche  o  lusitane  in  ieus,  latine  propriamente 
quelle  in  ius,  eius,  aius,  aeits,  eus,  inus  ( Ver- 
t/iìius,  Canul eius,  Pomptinus),  e  d'origine  celtica 
in  acus  (Avidiacus)  ;  altri  sono  d’origine  greca, 
ligurica,  barbarica,  che  qui  non  è  il  caso  di 
citare  (2). 

1  figli  assumevano  il  nome  della  madre,  i  li¬ 
berti  il  nome  di  famiglia  dei  loro  antecedenti 
padroni,  dei  capi  delle  comunità,  dei  patroni 
delle  città,  da  cui  ricevevano  la  cittadinanza,  per 
es.:  i  Cornelii  in  Sicilia,  i  Pompeii  in  Spagna, 
gli  Junii  in  Lusitania  ecc. 

Gli  schiavi  portano  per  legge  il  solo  nome 
servile,  talora  doppio;  se  divengono  liberi  pos¬ 
sono  adottare  quello  deH’ex-padrone  liberatore, 
dal  momento  in  cui  acquistano  legalmente  la 
libertà.  Se  i  patroni  sono  due  e  non  abbiano 
ugual  nome,  il  liberto  ne  adotta  uno,  di  solito, 
portando  il  prenome  dell’altro;  se  poi  egli  è  li¬ 


ti)  Quando  sono  intelligibili  dal  contesto,  anche  i  nomina 
possono  essere  abbreviati,  ed  espressi  soltanto  coll’iniziale, 
come  i  prenomi. 

(2)  Si  aggiunga  un  gruppo  abbastanza  ristretto  di  nomi  in 
i«,  come  < 'aeri li s,  Fulvia,  Jternis,  Sallustis,  invece  dei  corrispondenti 
nomi  in  ius.  —  Dopo  il  II  secolo  d.  C.  si  trovano  nomi  formati 
da  participi,  o  derivati  dal  greco  in  ius  (Gitudcniius,  fiam/ius, 
Kul fichi m,  Porfyrius  e  simili). 
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f,ePato  (lil  coUopio  n  da  un  municipio,  prende 
I  nomo  di  PuUMus  o  PoOlicius,  ciod  di  r  ' 

nubbÌ/*PPa,tenC",U  ìs,iluzil'"':  °  corpo, ,,Jon(; 

;  b*,CHa;!i°PP,U,e  !"!  Hllr°  "0me  dalla 

radice  del  nome  del  municipio  o  della  colonia 
(Aegmcuìus,  Campani wt,  PoUentius). 

•li  stranieri  naturalizzali  assumevano  un 
nome  romano  immaginario,  o  anello  del  latore 
“  {aut°re  della  connessione*  SaS  nanzà 

viuif.  pi"-,'  il  nome  deU,impei-aiopel‘ll|4^um{c 

rndHie'K??"1-  T  "  «  «"» 

Ici  Padre  co1  prenome  di  questo  jn  K(ì- 
mtivo,  seguito  da  F piùjardi  FIL««  co¬ 
stantemente  dopo  il  nome  e  nrima  .la  a 

-i&  cite°r»sz,t'„Trs 

I.a  filiazione  è  espressa  anello  i  , 


div'duo  so”Ò,ao0pe?Padozioi,cnoh!ePÌÙ  n“mi  nSginnH  ad  un  in- 
I*er  vaghezza  ili  tradizione  .Wii^*  Nolo.nta  testamentaria,  o 
colo  di  Cristo  in  poi  si  nsf  f'i,!nten^  de,,a  *""•  I  co¬ 
loro  rispettivi  prenomi.  1  rre  '  <lne  0  I1'11  «orni  coi 
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muso  di  Caeeilia.  Q.  (Caeeitii)  ('retici  filiti), 
Metri  la  Crassi )  (1). 

1  ligli  naturali  o  non  hanno  espressa  la  filia¬ 
zione.  o  la  formano  falsa  con  un  prenome  che 
non  è  quello  del  padre,  o  spesso  è  SI  ‘(arri)  F  (i- 
lius),  anche  se  il  padri;  di  fatto  non  Im  il  pre¬ 
nome  di  Sjmrius.  Negli  adottali  invece  In  filia¬ 
zione  è  mascherala  in  un  cognome#  che  segue 
ipiello  deiradotlanle  e  finisce  in  mais,  formato 
col  nome  del  padre  legittimo,  p.  es.,  P.  Come - 
li  un  Sci  ino  Anmilia/ms,  tìglio  ili  L.  Emilio  Paolo, 
adottato  da  P.  Cornelio  Scipione. 

1  liberti  e  gli  schiavi  hanno  il  nome  del  patrono 
o  del  padrone  in  genitivo;  in  questo  secondo  caso 
si  aggiunge  S,  oppure  SERfoas)  per  lo  schiavo; 
I.  o  LIB(erfas)  per  il  lflìeraTo.  Solo  anticamente 
sì  us'nva  il  genitivo,  ma  allora  si  sottintendeva 
costantemente  . Illiits ,  come  Jllia  per  le  donne. 
Se  lo  schiavo  o  il  liberto  appartengono  all'e¬ 
poca  imperiale,  la  parte  che  corrisponde  alla 
filiazione  ò  ristretta  all'espressione  WG{usti). 
L(it)erlus) ;  se  era  liberato  da  una  donna,  si  do¬ 
veva  esprimere  la  relazione  con  la  sigla  già 
citata,  equivalente  a  muìieris  liberta. 

4."  TRIBÙ.  —  L’indicazione  della  tribù  vo¬ 
leva  significare  la  pertinenza  ad  una  delle  ri- 
partizioni  locali,  ufficialmente  riconosciuta.  Nei 
tempi  piu  antichi  stava  al  posto  del  cognome, 
quando  questo  non  era  indispensabile,  in  ogni 


(I)  Quest  aggiunta  però  del  genitivo  del  nome  del  marito 
senza  l’appellativo  tuor  è  dovuta  alla  nobiltà  della  stirpe  e 
alla  fama  di  Grasso,  poiché,  nei  casi  comuni,  si  esprime  nxor, 
quantunque  di  solito  per  le  donne  s’incontri  il  solo  accenno 
alla  tiliazione,  anche  se  esse  sono  maritate. 
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modo  sta  dopo  l’indicazione  della  filiazione  e 
pi  ima  di  quella  del  cognome,  Non  sempre  i 
nomi  delle  tribù  sono  iscritti  per  l'iniziale  sola, 
spesso  sono  incisi  sulle  epigrafi  per  intero  o 
quasi. 

Dal  513  di  Roma,  cioè  dal  241  a.  C.  in  poi 
giunte  le  tribù  .-il  numero  «li  trentacinque  (treie 
turni  le  urbane  e  quattro  le  rustiche),  tulli  i  cTÙ 
ladini  furono  classificati  in  una  di  quelle,  e  ne 
venne  che  alcune  famiglie  ebbero  le  loro’ tribù 
speciali,  e  le  tennero  fisse,  ereditarie  pei  loro 
componenti.  CoH’ampliumento  dell’ Impero  la 
pertinenza  alle  tribù  non  poteva  naturalmente 
corrispondere  alla  divisione  locale  del  domici¬ 
lio,  ma  diventò  una  classificazione  qualsiasi  nei 
i  noli  dell  erario  e  della  leva,  fu  una  circoseri- 
zione  censuuria  e  insieme  tributaria,  e  poi,  con 
(tara calla,  diventò  determinazione  ormai  trascu¬ 
rala  c  rara  sulle  epigrafi,  come  quella  che 
ave\ri  perduto  il  suo  valore  originario  locale. 

COGNOME.  —  É  il  primo  soprannome 
usato  dopo  Servio  Tullio  e  accompagnato  in 
tempi  tardi  della  Repubblica  e  nell'Impero  spe¬ 
cie  negli  ultimi  tempi,  da  molti  altri  cognomi 
tanto  da  notarne  per  una  persona  un  numero  con¬ 
siderevole.  1  cognomi  sono  tolti  da  caratteri 
personali,  da  distintivi  fisici,  p.  es.,  di  grande 

V'io1  0  moraH  c,ie  denoti  il  carattere 

dell  individuo,  da  ricordi  storici  di  vittorie  ri¬ 
portate  (Africa nux,  Hispamts  e  simili).  1  figli 
primogeniti  adottano  il  cognome  del  padre  i 
secondogeniti  di  solito  quelli , Iella  madre,  come 
i  tigli  naturali.  Per  i  figli  adottati  è  cognome  il 
nome  del  padre  del  l'adottato,  foggialo  a  cognome 
uscente  in  amis,  come  si  è  veduto  più  sopra. 
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(ìli  schiavi  fatti  liberi  portano  come  cognome 
il  loro  antico  nome  servile,  talora  Irniente  in 
arma,  che  ricorda  la  gens  presso  cui  servivano 
prima  ;  a  questo  premettono  il  prenome  e  nome 
del  loro  padrone  liberatore,  nella  famiglia  del 
quale  sono  entrati  (t)',  con  l’aggiunta,  tra  il  nome 
patronale  e  il  suo  originario  servile,  ili  L (iber- 
tus),  preceduto  dai  prenome  del  padrone,  come 
si  ó  licito  per  l’indicazione  della  filiazione,  (pel¬ 
ea.,  C.  Julius  C.  l(ibertus)  Hermes). 

Per  gli  stranieri,  che  hanno  acquistato  la  na¬ 
zionalità,  è  cognome  l’antico  loro  nome  straniero. 
Uopo  Siila  sono  citati  regolarmente  i  cognomi  che 
prima  mancavano,  come  ne  mancano  di  fatto  al¬ 
cune  famiglie,  i  poeti,  gli  artisti  di  origine  non 
romana,  escluso  Plauto.  Non  vi  é  però  regola 
dssa  circa  la  trasmissione  del  cognome  di  pa¬ 
dre  in  figlio,  esclusa  quella  che  il  primogenito 
assuma  anche  il  cognome  del  padre,  come  s’è 
detto  pai  prenome.  Difetti  alcuni  prenomi  anti¬ 
quati  sono  spesso  adoperali  per  cognomi;  quan¬ 
tunque  per  la  maggior  parte  siano  appellativi, 


IV  V  Per  '  liberti  i  cognomi  usati  non  sono  che  gli 
antichi  nomi  servili;  cioè  nomi  greci  o  barbarici  che  rammen¬ 
tano  la  loro  nazionalità,  oppure  quelli  composti  col  nome  del 
padrone  in  genitivo  e  con  l' aggiunta  di  por,  che  è  la  forma 
antica  e  rustica  di  puer  ( Oaipor ,  tucipor,  ìtordpor,  Olipor  e  si¬ 
mili);  talora  non  sono  che  i  cognomi  del  o  dei  patroni  loro, 
talora  non  hanno  che  i  loro  antichi  nomi  individuali,  come  gli 
stranieri  divenuti  ormai  come  nazionali;  anzi  l’imperatore 
Claudio  concesse  agli  Anauni,  entrati  a  far  parte  del  diritto 
di  cittadinanza  romana,  di  mantenere  i  loro  antichi  nomi  patri, 
f  i  loi  a  per  i  ragazzi  e  le  ragazze  erano  usati  come  cognomi 
1  prenomi  sopraccitati  Puprn  e  Pupa. 

Ricci.  - 


Epigrafia  Ialina. 


as 


distintivi  dclln  persona  e  talora  diminutivi  ed 
etnici,  sostantivi  od  aggettivi  (1). 

Nel  caso  d' identità  di  cognome  fra  due  indi¬ 
vidui,  I'  uno  si  dice  .senior,  l’altro  iunior  ;  o  l’uno 
maior  e  l’altro  minor,  come  si  usa  por  i  pre¬ 
nomi:  talora  invece  consistono  i  cognomi  di 
una  parte  aggiunta  di  varia  radice,  per  distin¬ 
guere  un  fratello,  un  parente  della  medesima 
gens:  talora  si  spiegano  come  soprannomi  (su¬ 
per  nomina,  come  dice  un'iscrizione  cristiana), 
anzi  non  sono  che  tali,  come  quelli  che  si  espli¬ 
cano  in  (pii,  i pii  et,  qui  roealur,  idem,  idem- 
( pie ,  oppure,  di  frequente  nelle  iscrizioni  cri¬ 
stiane,  appaiono  sotto  forma  di  complementi, 
proposizioni,  nessi  sintattici,  uniti  in  una  parola 
sola,  quali:  Deogratias,  Deusdedit,  QuodruKdcn.s. 
Talora  al  cognome  segue  l’indicazione  della 
patria  (piii  raramente  precede),  ed  è  posta  in 
caso  ablativo,  ma,  com’é  regola  grammaticale, 
in  genitivo  singolare,  se  il  nome  di  città  o  luogo 
d'origine  appartiene  alla  1“  o  2”  declinazione 
singolare.  Talora  usasi  la  parola  natio  ne,  se¬ 
guita  dall’aggettivo  di  nazionalità,  concordalo 
col  nome  di  persona,  o  usasi  la  panda  ciois  col 
genitivo  del  luogo.  S'aggiunge  spesso  l’indica- 


(I)  (Hi  appellativi  si  presentano  sotto  forma  di  nomi  o  in  a 
(Minia,  Catilina,  Lacca,  Murena,  Nasica),  oppure  in  o  (Bu/eo,  Carlo, 
ntho.  Sci  fi  io),  o  in  us  (Lupus,  Mus.  Itegulus,  Ursus),  e  sotto  forma 
di  aggettivi  (Bai  bus,  Candid  us,  Celer).  — Pochi  sono  i  diminutivi 
( Dolabella ,  Messala,  Sulla).  Oli  etnici  possono  uscire  in  anus,  inm » 
emis  (Caelnnonfanus,  Vaiicanus,  Capitolina» ,  Calieri  ìnus.  Regii  lentia). 
Alcuni  altri  pochi  nomi  sono  di  uligine  greca  o  barbarica 
(  l'oc  Ics,  Boccimi s,  l'hilus,  Scarpus,  Sophos,  Tampilus).  Vedi  del  resto 
gli  Indice»  dei  volumi  del  Corpus  Inscriplionum  lafinarum  alle 
classi  :  nomina  virar nm  et  mulierum  ;  cognomina. 
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zinne  del  domicilio,  preceduto  dalla  parola  dumo 
in  ablativo,  (o  in  genitivo,  se  ò  il  caso  soprac¬ 
cennato),  oppure  coti  aggettivo  locativo  concor¬ 
dato  con  la  persona,  o  con  altro  aggettivo  (p.  es., 
riatus  in  ilio  oppido,  domo  illa  eco.)  (1). 


(!)  Trattarono  specialmente  di  questa  parte  dell’epigrafia; 
II.  l'wM  tdi  iì:ii,  De  mutata  Jiomnnornm  nonunum  sub  jirincipfbus 
rat  ione  li  ber  swgularis.  Utrecht,  17.r>8.  F.  Ellrndt,  De  cognmniue 
et  ni/nomwe  nomano.  KOnisbergn,  1853.  lliUtM.it,  a  a  est  ione* 
ouomntologicae  tatinne.  Bonn,  1854.  Tu.  Mom.mskn,  Die  ori  lichen 
Cognomina  dei  r  inni*  cheti  Puf  ricini x;  Itànu  f%rsch  angeli,  li,  1879, 
pag.  290  e  segg..  Si  consultino  anche  i  lavori  di  Tii.  Mommken, 
Itomischc  Forschungen ,  I  (1804).  J.  Maiiquamit,  Dns  Prirufltben 
der  Rvmer.  Lipsia,  1879,  pag.  7  e  segg.  E.  Rohmann,  Varine 
observutiones  de  an/iquitate  Damati.  Marburgo,  1883.  R.  N\- 
diiowski.  Fin  Blick  in  Itomi  Vorseit...  Thorn,  1884.  Cu.  HìU-shn, 
Sopra  i  nomi  doppi  di  serri  e  liberti  della  casa  imperiale  {Miti ài.  de# 
rum  In  sfi  lui  a,  III  (1888),  pag.  222  e  segg.).  Ofr.  anche  Mowat, 
Les  noma  fumiti ers  che:  Ics  Uomainx  (  Mini,  de  la  Società  de  lingui * 
stique,  1,  pag.  293  e  segg  ).  —  il.  M  kliikl,  J)tt  droif  de  ci  lé  romaine, 
toni.  I.  —  Tu.  STr.iNWr.Nm.it .  Die  riuniscile  Uurgerschafi.  Dan¬ 
zici  188vS. 


ino 


Epigrafia  latina. 


Tavola  dichiarativa  dei  prenomi  latini. 

Prenomi  in  uso  nella  loro  forma  abbreviata: 

A;  (AV  ;  AVL)  (1)  =  Aulii  fi  (aulicamente  <>(/««). 
AP  ;  (API*)  —  Appi  ufi. 

AT  -  Atta  (sabino), 
t  :  (G)  (-)  --  dai ns. 

CN  (GN)  —  Cnaeus,  Cneus  (anticamente  Gnai- 
pos,  por  i  Pìsones,  poi  vietato). 

1)  (DEC)  (3)  =  Decitimi!  (per  la  gens  Claudia. 
Ladia  ed  Junia). 

L  (LV)  (3)  =  Lucius  (unticnmenlc  Loucios,  per 
la  Claudia,  poi  vietalo). 

M  —Marcus  (anticamente  Marqus  per  la  Manlio, 
poi  violato). 

AV  (M')  (1)  =  Mania s  (per  la  gens  Aemilia  e 
Sergia). 

N  =  Numerino  (della  gens  Fabia  e  di  molli  nomi 
peregrini). 

P  (PO)  (5 )  —  Publius  (Poblio,  Pup(bas). 

PR  ;  PRI  =-  J‘rimus  (vedi  per  Proculas  la  sigla 
PR  più  sotto). 

Q  (QV)  (3)  -  Qui  ni  us. 

UVAR  ;  MVAR'f  duartus. 

S  forgi  us  o  Spuria»  (vedi  SP).  Pei-  le  genie», 
vedi  nota  (0). 


(1)  La  forma  tra  pirentesi  è  usata  raramente. 

(2)  Questa  Bigia  è  usata  nelle  provinole,  dal  IT  secolo  in  poi. 

(3)  Questa  sigla  h  un’eccezione. 

(4)  La  sigla  M'  si  trova  solo  nei  codici,  ed  è  la  forma  più  antica, 
(fi)  Pare  clic  una  sola  volta  sia  stato  usato  PO  (C.  7.  L  .  1\,  5(599). 
(6)  Il  prenome  S (purius)  è  particolare  alle  genten  Carvilia, 

Cassia,  Furia,  Lucratiti ,  Fuutiu,  Oppia,  Pont  amia 


t 
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SER  =  Serriti s  (por  la  gens  Cornelia  e  Su!  ni  eia). 
SEX  (S;  SX;  SEXT) (I)  =  Sextus. 

SP;  S  =  Spari us  (la  sigla  S  é  arcaica). 

(TERT  =  Tertim  (piu  spesso  è  scritto  intero, 
vaili  più  sotto  fra  i  prenomi  non  abbreviati). 
T  =  Titus. 

TI;  (Tifi)  (7)  =  Tiberius. 

V  (VI;  VIR)  (1)  ='  Vibius  (la  sigla  V  é  arcaica; 
anticamente  d i covasi  Veibius  (osco). 

t  -  uvt 

Prenomi  arcaici,  usciti  d'uso  in  tempo  relati¬ 
vamente  antico,  e  di  solilo  non  ritrovati  : 

AGRIPP  =  Agrippa  (per  la  gens  Menenia  e 
Furia). 

AN  =  Annitts, 

AR  =  .trans  (etrusco). 

AT  =  Atta,  Attua  (osco). 

C  —  Caesnr  (usato  prima  come  prenome). 

EP  =  Eppiu 8  ( Epidius  •  osco). 

FER  =  Fertor. 

1 1  Idi  =  Herins. 

F  =  haeso  (per  la  gens  Acilìa,  Duilio,  Fabia, 
sui  fasti  consolari). 

MAM  A  fame  re  as  (sui  Risii  consolari  per  la 

gens  Aemilia). 

MIN  —  Minatine,  Minine  (osco). 

Ni):  NQV=  Noni  a  s  (sabino). 

*  *FI,  1 2  ìPETR  =  Opiter  (per  la  gens  Vergi  ni  a). 
O  V  =  Orine  (osco). 

PAC:  PAQ  Paciiius ,  Pagai us  (osco). 

PE  ;  PER;  PESO  =  Percennius,  Pescennius  (sa¬ 
bino). 


(1)  La  forma  tra  parentesi  è  usala  raramente. 

(2)  La  sigla  TIB  è  molto  posteriore  all'altra  TI. 
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PET  —  Pctro  (subino), 
j ;  PLA  =  Pianeti*,  Planiti*  ( stillino). 

POP"  Pianilo,  Popi ft in*. 

POS;  POST  —  Posiuinus  (per  la  gens  Aebutia, 
T'orni  ma,  Petunia). 

pii  —  Proeitlns  (per  lu  gens  Gegania,  Verginia). 
R  —  Reins  (celtico). 

SA,  SAL  =  Salvìns  (osco). 
s'ERT  = Senior  (sabino  od  umbro). 

ST,  STA  =  Stati iis  (osco).  Si  usa  anche  il  pre¬ 
nome  scritto  intero;  (vedi  piu  sotto). 

TIR  =  Tirrns  (da  I Teneste). 

TR;  TREB  —  Trebius  (osco). 

TVL  =  Tali  ns. 

VOLER  Voleri i  (per  la  gens  PtibliUa). 

VO=  Vopiscus  (per  la  geris  Julia}. 

Prenomi  non  abbreviali  mai: 

Ancus,  Cossus  (gens  Cornelio),  I  tentar  ( Romulns ), 
Fauslus  (gens  Cornelia)-.  Ilosliis  (gens  Lticrc- 
tia);  Lar  (gens  Uerminia );  Marina  (sabino); 
Mesi us  (osco);  Mettus;  Nero  (umbro  e.  nel¬ 
l'Italia  Meridionale  —  per  la  gens  Driisia ); 
Ninna;  Paullus  (gens  Aemilia,  Lepida,  Re¬ 
gina.  Fabia,  Postnmia). 

Secundus.  —  Statius.  —  Tertius.  —  Volusus 
(gens  Valeria). 

Prenomi  usati  specialmente  per  certe  gcnles  : 

Gens  Aemilia:  C,  CN,  L,  MAM,  M,  /V ,  tì,  I  1- 
»  Clauilia  :  AP,  C,  D,  L,  P,  TI. 

■»  Ci  audii  Nerones  :  L,  TI  (D). 
y>  Cornelia  :  A,  CN,  L,  M,  P,  SER,  TI. 

»  Cornei ii  Seipiones  :  CN,  I.,  I’. 

»  '  Fabia  :  C,  li,  M,  N,  Q. 
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Gens  Paria:  AGKIPP,  C,  L,  M,  P,  SEX,  SP. 

»  Julia  :  C,  L,  SEX,  Vopisciia. 

»  Mani  in  :  A,  CN,  L,  M,  P,  T. 

Nomi  usali  come  prenomi  : 

Aditi.} ì,  Aardius,  Ul pitia,  Flavius,  Aemilias,  Ju¬ 
lius  Antoni usi 

Nomi  clic  por  eccezione  sono  usali  abbreviali  : 

AI5L  =  Aelius. 

ANI',  ANTON  =  Antonina. 

A  VH  =  Aurei  ina. 

CL,  CLAVD  =  Clatnlius. 

EL;  FLA  =  Flavina. 

I;  WL  — Julius. 

P<  )MP  =  Pompeius. 

VAL  =  Valerius. 

VLP  =  Ulpius. 

Cognomi  usali  come  prenomi  (1): 

Capito,  Firmila,  Mainili,  Maijius,  Mari  mas.  Li¬ 
ei  ima.  Metri Ina,  Moro,  Mocua,  Moyetiua,  hii/er, 
Optatila,  Pianella,  ltnl'iia.  Vitina  Gallina,  I te¬ 
lai  orna,  Ai  us. 

Nel  periodo  specialmente  postaugusleo  : 

Cttmilltis,  Possila,  Druans,  Ger manina,  Mai/nna, 
Nero,  Siae.nna.  Taurus,  Torqiiatus,  Galea, 
Imperator  (nello  acclamazioni). 


(1)  Mancano  di  cognomi  le  famiglio  degli  Automi,  buìna.  FU\- 
tninii,  Marii,  Menimi  i,  Mummii ,  Sertorii,  molto  spesso  anche  i  poeti 
e  gli  artisti. 


EPIGRAFI  SEPOLCRALI 


Tuscolo  (1665)  vedi  C.  I.  L.,  I,  05-72;  Wu,- 
jianns,  I,  pag.  49,  11.  152: 


1.  C(aios)  Turpleio(s)  (I)  C(ni)  f(ilios) 

2.  Pfublios)  Fou(rios)  (2)  C(aii)  F(illos)  (3) 

3.  Q(uinlos)  Fouriofs)  A(uli)  (4)  ffilios) 

4.  A(ulos)  Fou(rios)  P(ubli)  F(ilios) 

5.  C(aios)  Four(ios) 

C.  C(aios)  Fourifos)  (5)  M(arci)  f(ilios) 

7.  Fouriofs)  (6)  M(arci)  ffilios)  Cfai)  [nlfepos)  (7) 

8.  Cn(eios)  Fouriofs). 

(1)  Elenco  di  nomi  al  nominativo  com'era  l'uso  antico  delle 
iscrizioni  sepolcrali.  Ogni  linea  è  su  una  lastra  sepolcrale  a 
parte.  È  caduto  IV  finale  del  suffisso  arcaico  del  nominativo 
in  os  per  i«.  Il  prenome  Cnim  ó  espresso  colla  sola  iniziale  C, 
ma  ad  angolo  anziché  a  curva  (<). 

(2)  Si  noti  l- elisione  oscillante  delie  varie  parti  di  questo 
nomo  anche  nelle  linee  seguenti. 

(3)  Il  filitu  b  espresso  con  l'iniziale  arcaica  per  il  F  cioè  due 
asticelle  parallele,  l'una  la  meta  dell'altra  (I1). 

(4)  Aulì.  II  prenome  ha  l'iniziale  A  con  la  sbarra  mediana 
di  traverso,  parallela  ad  uno  dei  lati. 

(5)  Vedasi  la  diversa  forma  con  cui  è  espresso  il  nome  pro¬ 
prio  Fourios. 

(6)  Qui  pare  si  sia  reso  evanido  il  prenome. 

(7)  La  ripetizione  del  |'  dopo  il  C(ai)  pare  sia  stato  inciso 
per  errore  invece  di  JFfepo*). 

Cere,  lastre  di  pietra  albana  di  forma  qua¬ 
drata,  in  numero  di  venlisei,  C.I.L.,  1,  1315-1340. 


j^oiaNJUAi  > 


Tnv.  XVI. 


EPIGRAFI  SEPOLCRALI  ARCAICHE 


Cfr.  pag.  104,  n.  1-8. 

Il  n.  1  contiene  solo  una  delle  iscrizioni  del¬ 
l'arca  sepolcrale  sottostante. 


e  t 

«■I'okr  |loVMo 

i-m-i*  *i  r-c-r- 


Q.  jiov(?io.  A-  I' 
p  |»v-  c  |‘ 


l-l'OVK  CHSoVttio 


1  n.  2-8  fanno  parte,  come  si  vede,  dell'altra 
arca  sepolcrale  a  destra,  e  sono  incisi  ciascuno 
su  una  delle  lastre  formanti  la  cassa  e  il  co¬ 
perchio  marmoreo. 

Cfr.  Ritschi,,  De  sepulero  Furiorum  tuscu- 
Inno,  Berlino,  1853;  Priscae  latin,  mon.  epir/r., 
tav.  XLIX,  pag.  42. 


Tav.  XVn 


EPIGRAFI 


Stela  su  pietra  rozza,  rinr entità  presso 
C'orbiglia  (Piemonte),  ora  al  H.  Museo 
delle  Antichità  in  Torino. 


?K\S ~CQ  \ 

ATI  P'  UO, 

O.É  ' 

\ 

> 

I 


1/ ultimo  segno  é  F(ilia). 

Vedi  Aiti  Soc.  Ardi,  e  Fi.  A.  di  Torino , 
IV>  tav.  XX,  pag.  283,  n.  10;  Pais] 
Sappi,  ita/,  n.  1303;  Catalogo  della 
colle/,  lapid.  di  Torino,  n.  3434. 


della  precedente. 


OPRALI  ARCAICHE 
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•Scelti  i 

n.  151 


nn.  1.115  c  1331;  cfr.  W 


ilmanns,  I,  p.  50, 


1.  T(itos)  Acili(os)  (0  T(iti)  fciiios) 

2.  Gavilia  M(arci)  f(ilia). 

"■  •  "  -  '”■»  *  ... 


f,iuu  -  ,  u r.  \\ ILMANNS.  I  nn»  59  „  jj)(|  1 


L(ueii)  Quindi 
Pel  tate 

in  fr(onie)  p(edes)  XII  (i) 

in  iip(i'o)  p(edes)  XI 

in  subseci(v)um  (2) 

inl(e)rius  (3)  in  u(gro)  p'edes)  vii. 


sepolcro  "°Ìi  ddonTit^o  "‘“"T  8Ul  del 

(2)  A ■l,b,KuJn  da  rin'€l‘no  ,lel  «mp». 

«<■<•,  Beitondo  altri  datTr  1,.^  alcnni 

‘i*'""'-  È  termine  speciale 'agli  seri  tow'V1'0  ^  e 

dica  *«“<••«*  l'-arte  del  campo  che  per  1“  ‘  à  nWm  '  *  ÌM' 
0  porche  di  qualità  sterile  „™sl  "?  r|ccnla  porzione 
qtie  sinonimo  di  imrlinnniìa  nari  °nt‘’‘  nella  divistone.  È  dtm- 
ceiUuriam,  come  scrive  Ismono  XvTì'"  dim,ra  ",Jr'  ",,H  'tfci' 
(3)  lira  scritto  sulla  pietra  lìi/Viiù. 


Coinu,  vii 


n.  225 


!di  °REt'I‘C  4293;  WlLMANNS,  I,  p. 


lift 


H(iis)  M(anibus) 
Fortunati 
Topiari 
Valeria  uxor 
et  Terlius 
Discens  (i). 

(■1  I  nomi  indicano  tempo  tardo. 


Epigrafia  latina. 


KMI 


Luiuhesi  ;  Kknibh,  Inscriptions  ramai  nes  de 
!' Algerie.  Paris,  1855,  n.  132<i;  Wii.ma.nns,  I.  p.  (i9, 
n.  229. 


D(iis)  M(nnibus) 

reliquu  (I) 

l.(ucii)  timbri 

Kelicis 

Ilio 

posila 

sunl 

(!  )  Intigna  nei  senso  del  nostro  reliquie  è  raro  nelle  epigrafi 
sepolcrali. 

Roma,  alle  falde  della  rocca  capitolina  (vi¬ 
colo  Marcel  ile'  Corri).  Vedi  C.  I.  I...  I,  (i.‘)5  ; 
ItiTscm.,  lav.  I. XXXIII  All;  efr.  LXXXIVa; 
OttBLLi,  n.  4G98;  Wilmanns,  I,  pag.  88,  n.  294. 

C(nio)  Poblicio  L(uci)  l'(ilio)  Bibulo  ned(ili)  pl(ebis)  (I) 
vlrlulisque  caussn  sennlus  honoris 

consulto  populique  iussu  (2)  locus 
monumento  quo  ipsi  postereisque 
eius  inferrenlur  publice  diitus  est  (3) 

(1)  bivio  (27,  20)  cita  un  C.  P.  Bibulo,  tribuno  della  plebe 
nel  209  a.  C.;  ma  l’epigrafe  parrebbe  di  tempo  molto  piii  re¬ 
cente,  quindi  bisognerebbe  ammettere  elle  il  monumento  ri¬ 
spettivo,  o  sepolcro  dei  Bibuli,  che  il  Buckcr  dimostrò  essere 
fuori  di  porta  (De  Jiomae  valer,  muris,  pag.  69),  fosse  stato  re¬ 
stauralo  in  tempi  più  recenti,  dopo  il  periodo  di  Siila. 

(2)  S'intendo  che  il  decreto  d’erigere  il  monumento  in  onore 
di  Bibulo  sia  stato  dato  uon  solo  per  semtlus  consultimi,  ma,  por 
legge  pubblica. 

(3)  Com'era  costume  dei  tempi  repubblicani,  mai  degli  im¬ 
periali,  cosicché  trovasi  spesso  l’accenno  honoris  caussn  Incus  ex 
il(eiurionum)  it(ecreto)  dulus;  anche  con  la  sigla  L  D  D-I)  (vedi 
indice  delle  sigle  per  le  epigrafi  dedicatorie  o  sepolcrali). 
Talora  si  dava  per  voto  :  loco  liuto  s(eualus)  c(onsullo).  Vedi  le 
osservazioni  del  Wilmanns  al  n.  sopraccitato,  voi.  I,  pag.  39, 
nota  3. 


Tav.  XVm. 


MONUMENTO  SEPOLCRALE 

ed  insieme  onorario 


a  Caio  Poblicio  Bibulo  c  alla  sua  yen*. 


Roma,  via  Mncel  de'  Corei. 

(Vedi  l'iscrizione  qui  di  fronte) 

Cfr.  Canina,  Architeli,  rom.,  Tav.  212. 


Parto  quarta. 
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Bologna,  Muratori,  1581,  IO;  Wii.manns,  1,  :W5. 
Sibi  et  suis 

A(ulus)  Fabius  A(uli)  l(iberlus) 

f’bilarcurus 

Curator  tert(io) 

ex  sortitione  (I) 

ollas  (2)  sex  et 

emtns  ollas 

duas  de  Cn(eio)  Cor 

Delio  Flix  (3)  ex 

sortfe)  prim (a;  et  a 

Maclonio  SabinloJ 

relx  sorte  ter  ollas 

C(aius)  Vetienus  C(aij  l(ibertusj  (4}  Pbila 
deljilius  Vetienu 
C(ai)  l(iberta)  Nvisso. 


(1)  Erano  sorteggiate  le  parte*  virile)  o  »«>•/««,  cioè  i  loculi  dei 
columbi, ha,  ob  erano  lissati  c  distribuiti  fra  I  soci,  cioè  i  membri 
di  un  dato  collegio  funcraticio.  Erano  quostl  col  amba, io  stanze 
alle  pareti  delle  quali  erano  praticate  tante  collette  o  incavi 
per  riporvi  le  olle  cinerarie. 

(2)  Ciò»*  le  anfore  di  terra,  in  cui  erano  riposte  le  ceneri  dei 

defunti  cremati.  Talora  invece  delle  olle  eran  poste  cassette 
piu  grandi  o  più  ornate,  e  allora  i  loculi  prendevano  il  nome 
!.  ae'llc‘tln*  di  forma  quadrata  o  rettangolare.  —  Si  vede  clic 
Il  ciunior  collet/t  sociornni  aveva  in  sorte  sei  olle  o  sci  posti,  e 
ne  aveva  comperate  due  da  Cneio  Cornelio.  Vedi  più  sotto 
I  accenno  ex  «ori*  riferito  ad  altre  tre  olle,  rilevate  da  Maclonio 
o,m'.  1  aorteBKI  erano  Parecchi,  essendo  qui  citata  la  corte 

(3)  Si  legga  come  fosso  F(e)Ii[ce], 

(4)  Il  nome  rhiladdphm,  come  il  precedente  Vkìlanuna,  indi- 
cano  I  origine  servile  del  soci,  divenuti  poi  liberi.  -  Cosi  di- 

“aLdr!!.a  !be,;‘a  ,N2Isaa’  nomi  tnttl  elle  hanno  l’impronta 
greca.  Questi  collegi  funeraticl,  essendo  società  private  di  mutuo 
soccorso,  con  l’obbligo  speciale  di  provvedere  alla  distribuzione 
e  amministrazione  dei  columbaria  c  alla  celebrazione  delle  fini¬ 
zioni  relative,  avevano  nel  loro  seno  persone  d’ogni  ordine 


HI8 


Epigrafia  latina. 


Il  testamento  di  Dasumio. 

Quantunque  l'epigrafe  che  porta  questo  titolo 
sia  molto  frammentosa,  pure  ne  riferisco  alcune 
parti  più  importanti  per  dare  un  concetto  del 
carattere  speciale  di  queste  iscrizioni  sepolcrali, 
che  contengono  vere  e  proprie  deliberazioni  te¬ 
stamentarie.  Questo  testamento  risale  all'anno 
108  d.  C.  ed  era  inciso  su  una  grande  tavola 
marmorea,  di  cui  si  trovarono  frammenti  nel 
1820  e  nel  1830  presso  Roma,  conservati  nei 
giardino  dell’  Instituto  archeologico  germanico, 
vedi  C.  I.  L.,  VJ,  2’  parte,  pag.  134!),  n.  1022!); 
cfr.  Wilmanns,  n.  314;  Bruns,  ediz.  6*  pag.  270 
e  segg.,  n.  08.  si  vede  nella  parte  qui  riprodotta 
come  si  possa  talora  per  congetture  logiche 
supplire  gran  parte  delle  lacune  nel  lesto;  i 
supplementi  sono  del  Mohmsen  (1). 

|7'iM«|amentu|m  L.  Dasumt  Tusei ?]  (i) 

I  Quod  post  oitae  cursum  conjfectum  praestl antissimum 
est,  rem  rum  nomine  Jllio  relinquere, 
r/uoniarn  milii  natura  negacit ]  aniicus  rarissimfus  P. 

Tultius  Varrò  quem  genuit  fllium 
nata  primum.  si  cum  pater  nome )n  meum  laturum  po|(- 
licitus  erit .... 

incanirli  /orftijnarum  ex  uncini  Aere.?  esto _ 

(1)  Si  crede  che  l'erede  di  questo  testamento  sia  un  h.  l)a- 
aumio  Tullio  Tusco,  già  noto  per  altre  epigrafi,  figlio  naturale 
di  I .  Tullio  \  arrone,  adottato,  come  si  vede  dal  nome,  da  un 
1-  Uasnmio  Tusco,  il  quale  sarebbe  l'autore  del  testamento  che 
abbiamo  dinanzi.  Sull’ipotesi  di  questo  si  basano  i  supplementi 
del  Mommsen. 


(1)  questa  volta,  essendo  molti  i  supplementi,  li  ho  fatti 
mettere  in  rilievo,  stampandoli  in  carattere  corsivo. 


Parte  quarta. 
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eernitoque  in  diebus  C  proaOimis  qulbus  sciejrrt  pote- 
ritque - Itera 

Dasumia - fitta  rnea  /Nientissima  mihi  \heres  està  ex 

....  eernitoque  eadem  eondieione 

itera ....  /lìlia  Serviani  ex  [ _ mihi  lieres  esto  eerni- 

toque  eadem  eondieione 

Item - ]  us  mens  inibì  heres  lesto  ex ....  eernitoque 

eadem  eondieione 

Item  ....et.. . .  mjihi  heredes  sunto  [e.r: ....  eernuntoque 
eadem  eondieione.  Denique 

eadem  eondieione  ex _ mjihi  heres  eslo 

Si  Dafsumia  tllia  non  erererit....  ex _  mihi  heres 

esto,  item 

....ex - mihi  hcrc  ejsto,  iique  cernunto  [ in  diebus  C 

pro.vimls  quibus  scierunt  poteruntque. 

Si  nee  eorum  quisquam ]  creverit,  lune  Sy  (I)  [ . . . .  mihi 
heres  esto. 

(I)  Forse  si  deve  supplire  sveller,  nome  della  nutrice  che  è 
citata  più  sotto  al  verso  35. 

A  questo  punto  il  testatore,  citali  i  suoi  eredi, 
in  ordine  di  parentela  e  di  affinità,  passa  a  par¬ 
lare  degli  amici,  a  cui  dà  vari  legati  a  condi¬ 
zione  ( sub  inscriptione  nonxinis  mei)  ;  segue 
1  elenco  degli  schiavi  liberati  (raUonibus  red- 
diiis  cum  cont\ubernalibus  aids  liberos  esse 
colo J. 

Seguono  doni  e  raccomandazioni  di  vario  ge¬ 
nere,  da  essere  eseguite  sotto  il  titolo  di  ultime 
volontà  del  defunto,  con  esclusione  esplicita  di 
alcune  persone  contrarie  al  testatore.  Ecco  il 
testo  : 

Intra  scriptis  e.{ondicionihus  do  lego  Septumae  Secundini 
matcrterae  meae pateraim  auream  meam  maximalm . . 

- es]l  et  Diadumenum  cubiculjarium . .  . 

- ejt  Stephanum  dropacatorem  (l)  [. .  . 

(1)  Depilatore,  tonsore. 


Ili) 


Fpi'f/rn Ha  latina. 


_ lorem  et  Fnustum  sutorem  e|t.... 

_ paria  mlularum  quae  elegerit  cura  ie.arru.cis.  Do  lego 

Septumae 

materierae  meae  pienti  isaimnc  line  amplius  Epnpliro 

IdUum.. . . 

_ Itum  medicina,  PliHocyrlum  I  — 

. . . .  iteni  signa  rnea  aure  a  et  argentea  omnia  et  ima- 
[girle*  argentea*  rnea*  omnes .... 

_ Rogo  autem,  Se pt  urna.  pie Itatem  tum  tuam.  ut  eures 

in  pubi /('so  proponi  signa 

lieoruin  imperatorumgueU  quae  nbique  liabeo,  in  am- 
p| Harem  nomini e  nostri  honorem. 

Rogo  item  ut ...  rflispcnsnlorem  rntionibus  | redditi». . . 

_ et....  lem  et  Eutyclien  cubioul(nrium)  moioirem  (?) 

manumittas ....  Hoc 

amplius  do  lego  matjerterae  Septumae  Secundinli  ... 

_ Menecraten  Paede lrotem.  Menecralen  et  Pacdero- 

\tem  rogo  ne  manumittas 

sud  in  eorìem  ojpere  illos  babeas  donec  vlvtenf,  (pio 
lutimi  ego .... 

. . .  quoniam  multo  merito  meo  tnm  valde  [offender un I .  . 

....  gestione  improba  et  óu'lqiia.  Septumae  materierae 
m\eae  kor.  amplius  ilo  lego .... 


All  alcune  altre  disposizioni  testamentarie  di 
minor  conto  s'aggiunge  quella  intorno  la  sua 
persona  : 

Cor/ms  meum]  Orsi  Servinni  domini  mei  et  1 .. .  eurae 
commendo _ 

. . , .  <er<«|m  ferri  volo  per  Serviani  mei  lilberos.  Afoni- 
mentum  colo ....  liberti  cura .... 

....  intra  dies . . ..  postguam  de/ujnelus  ero  eonsummari, 
in  qluod  impendantar  denariorum  milita.... 

....  Sumptuum  rationem  eitlni  reddere  volo  Serviano 

melo _ item  tura  eius  colo  lapidi  incidi - 

....testamenti  huius  excmplu\m  et  poni  ad  latns  moitl- 
menlii  mefj. 


Ili 


Parte.  quarta. 


Uopo  qualche  osservazione  sull  autenticità  ilei 
toslumedto,  Dasumio  Unisce: 

. Testamcntum 

tcribendum  varani  per . . . .  lntidiuim  Clnrnpnntim  testn- 
mentnrium .... 

... .  Orel\i o  H[af/rf'a|no  et  Trebatio  Prliseo  ro-d  II). 
Quigquiz  mila'  heres  erit  |do  lego  dnm(nosqne)  -esto 
dare .... 

Imperatori 1  Canari  Verrai'  Traja\na  A  neri  usto)  Ger- 

mnni|ro  Dacicn - (2> 

...  So*]io  Senecioni  singulti* 

. . . .  «recinti  p.  V  ;  Otncilio  Ori .... 

ed  altri  fnmmienli  poco  ciliari. 

(1)  Anno  108  d.  Cristo. 

(2)  L’Imperatore  Traiano  (H7- 1 17)  fu  detto  flmnanirus  dal  «i 
e  Ilaciau  dal  102  d.  Cristo. 


Elogi  funebri  di  uomini  illustri. 

Titolo  sepolcrale  in  onore  di  Tito  Livio  (1). 

Rinvenuto  a  Padova,  ove  si  trovò,  c  potrebbe 
riferirsi  allo  storico,  avendo  i  caratteri  ili  una 


(1)  Tito  Livio  nacque  a  Padova  il  50  p.  0.  e  visse  la  maggior 
parte  della  sua  vita  in  Roma,  ove  mori  il  17  d.  0.  Alleno  dagli 
attici  pubblici,  passò  la  sua  vita  negli  st  udi,  dapprima  filosofie! 
e  poi  storici,  nei  quali  lasciò  nome  Imperituro,  bei  142  libri 
,il,  „rbe  condita  non  rimasero  a  noi  clic  la  prima  decade  e  i 
libri  21-45,  pochi  frammenti  degli  altri,  nonché  i  sunti  o  |wm- 
rhue,  ili  autore  ignoto,  che  si  conservano,  meno  che  pei  libri 
1S6  o  1:17,  nei  manoscritti  di  Floro.  Cfr.  Ora.ioM,  storia  della 
l'iter.  Ialina,  pag.  171  e  segg.,  e  Ramobino,  Mimai aro  romana. 
pag.  210  e  segg. 


112 


Epir/rq/la  latina. 


epigrafe  del  tempo  di  Augusto,  e  sapendo  che 
T.  Livio  non  copri  cariche  pubbliche  :  mori  a 
Padova  secondo  San  Gerolamo  ( Chron mino 
2033  d’Àbramo).  Vedi  C.  1.  L..  V,  n.  2975;  cfr. 
Dkssau.  Inserì  pi.  Selectae,  I.  pag.  5(iS.  n.  291!). 

T.  Livius  C.  f.  sibi  et 
suis 

T.  Livio  T.  L  Prisco  f.  (I) 

T.  Livio  T.  f.  Largo  f. 

Cassine  Sex.  f.  Primae 
uxori  (2). 

(1)  Il  figlio  (li  Livio  è  citato  (la  Plinio  fra  gli  autori  (V,  fi) 
e  da  Quintiliano  (X.  1,  39). 

(2)  Non  può  essere  posteriore  al  secolo  (l'Augusto  l'uso  di 
due  sole  parti  del  nome,  perciò  è  verosimile  clic  l’epigrafe 
si  riferisca  al  nostro  storico,  del  quale  non  conosciamo  che  la 
forma  del  nome  Tito  Livio.  —  K  invece  inverosimile  ed  errato 
il  credere,  come  fu  credulo  per  molto  tempo  dai  Padovani,  che 
si  riferisca  allo  storico  l'iscrizione:  r.  f.  |  T.  Livius  1  J.iviae  T. 
f  |  Quartae  1.  |  ilalys  |  .  Concordialis  |  Palavi  |  «ibi  et  suis  |  om¬ 
nibus  (vedi  Mommsi.n  in  C.  /.  A.,  V,  *2865).  Fu  questo  errore 
condiviso  dal  Petrarca. 


Titolo  sepolcrale  in  onore  di  Plinio  il  giovane. 

L'epigrafe  si  trova  ora  a  Milano,  ed  è  incisa 
su  quattro  frammenti  di  una  grande  pietra,  che 
fu  nel  Medio  Evo  usata  per  arca  sepolcrale  nella 
basilica  di  S.  Ambrogio,  ove  la  videro  e  il  Ci¬ 
riaco  e  l'Alciato,  e  recentemente  la  studiò  il 
Mommsen.  Verosimilmente  fu  trasportata  da 
Como,  ove  Plinio  era  nato;  apparteneva  in 
origine  alle  terme  Pliniane.  Vedi  C.  I.  L .,  V, 
5202;  Dkssau,  Inscriptiones  selectae,  1.  pag.  570. 
n.  2927. 


Parie  (/ narta . 
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C.  PUnius  !..  f.  Ouf.  (I)  Caecilius  ISecundus  (2)  cosj  (3) 
nugur  (4),  legato  propp.  provinciae  Poniti  et  Bltliyniael 
consulari  potesta|t(e)|  in  eani  provinciam  e|x  s.  c.  (5)  mis- 

sus  abl 

imp.  Coesar  Nerva  Traiano  Aug.  German|ico  Dacico 

p.  p.J  («> 

curator  alvei  Tifbjeris  et  riparum  eli  cioncar,  urbi  (7) 


(1)  <  hi  faentina)  tribù.  —  È  utile  avvezzare  V  occhio  all'uso 
non  solo  delle  sigle  nelle  epigrafi  romane,  ma  anche  delle  ab¬ 
breviazioni  più  o  meno  lunghe  di  parole  facilmente  supplite 
dal  contesto;  perciò  non  le  ho  integrate  nel  testo,  vedi  rig.  2 
prò  profetare)  ;  3  potesta\t](e):  ex  x(euatus)  consulto):  4  imperatore) 
Cassar  (e)...  Auy(uito)  ;  p(aire)  p(afriae)  5  ...cfaacur(um)  urb(is)  6  prae- 
f(ectiu),  .. Merari  mi/|rtj(um),  pr(aetor),  trib(unus)  pl(ebis),  7  impe¬ 
ratoria)  e  simili;  cfr.  riga  11  liberior(um),  koinin(um),  12  m’Lpj(«- 
b tiene),  13  pl]eb(is)  urban(ae)  ;  in  alimentai)  pueror(ton)  14  et  puel- 
tur  (uni). 

(2)  /*.  Carri  ti  us  Secutulus,  adottato  per  testamento  dallo  zio 
Plinio  il  vecchio,  fu  poi  detto  C.  Plinio  Oecilio  Secondo,  cfr. 
C.  I  L V,  5279  e  Mommskn  nel  suo  lavoro  sulla  vita  di  Plinio 
il  giovine  in  lìermes,  III,  pag.  (50  e  segg.  —  È  celebre  come 
oratore  e  scrittore  di  lettere;  il  suo  epistolario  consta  di  nove 
libri  ili  lettere  sue  e  di  un  decimo,  contenente  il  carteggio  fra 
lui  e  Traiano,  quan  d’era  al  governo  della  Bitiuia.  Visse  dal 
62  al  113  d.  a 

(3)  Fu  console  l’anno  100,  in  cui  pronunciò  Panica  orazione 
superstite,  il  Panegirico  a  Traiano,  (’fr.  Occioni,  Storia  della  let¬ 
teratura  latina ,  pag.  218,  263,  268;  Ramohino,  op.  cit,  pag.  270 
e  segg. 

(4)  Fu  augure  nell'anno  103  o  104  d.  C..  Plinio  stesso  vi  ac¬ 
cenna  nel  III  libro  delle  sue  epistole  (n.  8),  come  se  la  carica 
fosse  conseguita  di  recente. 

(5)  Si  legga  e.r  s(e.natus)  c(onsnlto). 

(6)  Fu  mandato  In  Ritinia  nel  111;  Traiano  fu  acclamato 
Germanie us  il  97.  p(a/er)  p(atriae)  il  99,  Ducici*  $  il  102;  non  era 
ancora  detto  opiimus  (114). 

(7)  Lo  fu  nel  105  e  seguenti;  esercitò  la  prima  carica  nel 
98-101,  la  seconda  nel  94  o  95;  come  si  vede,  H  cursus  honorum 
qui  è  indicato  in  corso  discendente,  non  ascendente,  perciò  qui 
e  nelle  linee  seguenti  sono  citati  gli  incarichi  minori.  Plinio 
ricorda  la  prefettura  dell’erario  nell’epistola  a  Traiano  3,  pa¬ 
negirico  92. 

Ricci.  8 


Ili 


Epù) rafia  latina. 


praef.  oernri  Suturr]ni,pruet.  aeraci  millit.,  pr.  (lj.trib.  pi.] 
quaestor  imp.  (2]  sevir  equitum  [Romanorum], 
trib.  milit.  leg.  [Ili]  Gal!ica|e  (3),  Xvir  stli] 

tib.  iudicand,  tlierlinas  ex  H-S]  (4) - udieclis  in 

urna luin  H-S  CCC _ lei  eo  uinp]lius  in  tutelami] 

H-S  CO  t.  f.  i(5)[item  in  alimenta]  liberto!',  suorurn  bornia. 
H-S  I XVI 1  il  LXVII-ICLXVI  rei  fp.  legavit  (G),  quorum 
inlcremento  poslea  ad  [epulum] 

plleb .  urhan  .  voluit  pertinlere] _ litein  vivu]s  dedii  in 

aliment.  pueror. 

et  puellur .  pleb .  urban .  H-S  |D  (7) .  item  bybliotliecum 
et]  in  tutelam  bybliothecae  18] 

H-SC. 

(1)  Fu  pretore  l'anno  93  e  tribuno  della  plebe  nel  412. 

(2)  Ricorda  Plinio  stesso  la  sua  ftwaitara  imperatori»  di  llo- 
miziano  in  epist-  VII.  16,  2,  e  la  tenne  negli  anni  89-90. 

(3)  Plinio  in  Epist.  I,  IO.  3,  III,  II,  5,  cita  11  suo  tribunato 
militare  in  Siria,  ove  di  fatto  stava  la  III  legione  Uallteu. 

(4)  È  evanido  il  numero  delle  migliaia  di  sesterzi  da  Plinio 
legati  alla  sua  città  natalo  per  la  costruzione  delle  termo 
che  testamento  fieri  iunsit. 

(5)  Si  legga  I[cò  fumé  tifo)  f(ieri)  H  uemt). 

(6)  Fu  calcolato  il  lascito  di  Plinio,  secondo  gli  studi  del 
Mommsen,  di  L.  1,866,666,  con  un  Interesse  annuo  ( muri*  acmis- 
eiltue)  di  L.  112,000- 

(7)  Fu  supplita  dal  Mommsen  la  cifra  di  5UUOOO  sesterzi,  se¬ 
condo  l'epistola  VII,  18,  2,  ove  Plinio  stesso  parla  di  questo 
legato. 

(8)  Dona  una  biblioteca  ai  Comaschi  e  il  reddito  per  man- 
tenerla. 


Titolo  sepolcrale  in  onore  di  Claudio  Claudiano. 

lira  stala  rinvenuta  in  Roma  e  fu  trasportala 
e  veduta  dal  Mommsen  in  Napoli  la  lapide 
incisa  in  onore  del  poeta  Claudio  Claudiano 
che  qui  sotto  trascrivo.  Vedi  C.  I.  L.,  VI,  /,  1710; 
cfr.  Dkssau,  op.  cit.,  1,  pati.  578,  n.  2049. 


Parte  quarta. 
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fCl.]  Claudioni  v.  c.  (!) 

[Claludio  Claudiano  (2)  v.  c.,  tri 
Ibulno  et  notario  (3),  inter  ceterus 
Idei  centes  (4)  nrtes  prue  [gjloriosissimo 
[po]etarum,  licet  ad  memoriara  sem- 
piternam  carmina  uh  eodem 
scripta  sufficiant,  adtomen 
testimoni  gratin  oh  iudicii  sui 
[fjidem,  dd.nn  (I).  Arcadius  et  llonorius 
(fellicissimi  oc  doctissimi  (5) 
imperntores  senutu  petente 
statuam  in  foro  divi  Troiani  (6) 

(1)  Solite  sigle  epigrafiche  v(m)  chiarissimi)  ;  cfr.  riga  1):  dd, 
hh.  —  domini  nostri . 

(2)  Claudio  Claudiano,  di  Alessandria,  è  detto  a  ragione  l'ul¬ 
timo  dei  poeti  romani,  poiché,  per  il  contenuto  delle  sue  opere 
non  tradì  mai  la  verità  dei  fatti  a  fini  politici  o  personali, 
e,  per  la  forma,  seppe  ispirarsi  sempre  a  concetti  veramente 
poetici,  e  mostrò  fantasia  e  sentimento  talora  profondo,  co¬ 
sicché  appare  degno  della  statua  sui  foro  (cfr.  riga  12),  del 
titolo  di  patrizio,  e  dell’onore  dei  distico  greco,  clic  diceva  ac¬ 
coppiarsi  in  lui  l’anima  di  Vergilio  e  la  musa  di  Omero;  cfr. 
riga  14-17.  Si  sa  che  venne  in  Italia  prima  del  400  d.  C.,  celie 
fu  amato,  protetto, e  lodatore  dell’illustre  Flavio  Stilicene,  di 
Btirpe  vandala,  generale  di  Onorio  e  vincitore  dei  Goti  a  Po¬ 
lendo  (402).  Scrisse  una  Giganlomuchiu ,  un  Raptus  lYoser pinne, 
un  carme  epitalamio  e  versi  fescennini  per  le  nozze  di  Onorio 
con  Maria,  figlia  di  Stilicone,  oltre  a  idilli  e  ad  epigrammi.  Di 
genere  epico  sono  i  poemi  storici  De  Dello  Oildonico  (guerra 
contro  i  Mori  del  398),  de  Dello  Ottico  (guerra  contro  i  Doti  del 
402).  Scrisse  anche  de  consulalibus,  Panegirici,  cfr.  Occioni,  Storia 
della  letter.  /«/.,  pag.  279,  283  e  segg.;  Ramuuino,  Letteratura 
romana,  pag.  311  e  segg. 

(3)  Xotarius  nel  senso  di  segretario,  cancelliere. 

(4)  Cosi  fu  supplito  dal  Mommsen. 

(5)  Arcadio,  imperatore  d’Oriente  ed  Onorio  d’Occidcntc,  il 
primo  regnante  dal  398  al  408,  il  secondo  invece  fino  al  423  d. 
C.  II  Dessau  rileva  l’epiteto  opportuno  di  doctissimi  dato  agli 
imperatori,  che  seppero  apprezzare  c  compensare  il  merito  del 
poeta. 

(6)  Lo  stesso  Claudiano  ricorda  nella  prefazione  al  suo  de 
Urlio  Ottico  l’erezione  di  questa  statua.  Era  di  Oronzo  c  sorgeva 
sul  foro  Traiano,  che  occupava  parte  dell’arca  odierna  di  Piazza 
•lei  Foro  Traiano  a  Roma. 


HO 


Epigrafia  laiina. 


erigi  collocarique  iusserunt.. 

Kik  1W  BipfiXteio  noi  (I) 

xai  [zoòsotv  Oy.rpc'j  (2) 

K'xauSiavòv  l’tjar,  zai 
P*oùtÌ;  ìSeaa'i’ 

(1)  Cita  la  mente  di  Virgilio  per  l'analogia  del  genere  epico 
nei  poemi  d'indole  nazionale  dell'uno  e  dell  altro  poeta. 

(2)  Ricorda  la  musa  ili  Omero  come  lode  speciale  alla  scor¬ 
revolezza  e  naturalezza  del  verso  di  Claudiano. 


Epigrafe  sepolcrale  ad  un  «  praefectus  cohortis.  » 


La  lapide  fu  rinvenuta  a  Venezia  nel  sec.  XVII 
e  fu  pubblicata  integra  dall'Oi’sato  di  Padova  : 
ne  fu  studiata  la  seconda  parte  dallo  Zdekauer. 
Vedi  C.  /.  Ili,  Supplém.,  n.  6687  ;  Ephem. 
epigr.,  IV.  png.  537  ;  Dessau,  op.  cil.,  pag.  531, 
il.  2683. 

Q(uintus)  Aemilius  QCuintil  ffilius) 

Pal(alinn)  Seoundus  |inj 

Astris  divi  Aug(usti)  sluhl 

P(ublio)  Sulpilclio  Quirinio  (1)  le|gato| 

Clalesaris  Syriae  honori- 
bus  decoratus,  pr[ajefect(urae) 
cohorl(is)  Aug(ustae)  I,  prialefeclfurae) 
cohort(is)  Il  o.lassicae  (2);  idem 
iussu  Quirini  censuni  egi 
Apamenae  civitatis  mil- 

(1)  Publio  Sulpicio  IJuirinio  fn  console  ordinario  nel  12  a.  C. 
Vedi  Mommskn,  Monum.  iwci/run.  Comm.3,  pag.  161  e  segg.  ; 
Dessau,  op.  cit.,  pag.  202,  n.  918. 

(2)  Appunto  la  concessione  dell’onore  era  per  Sulpicio  Qui 
rinio  la  prefettura  della  coorte  Augusta  I  e  della  coorte  II 
classica,  cioè  della  dotta. 


Parte  quarta. 
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lium  homin(utn)  civium  CXVII  (I); 

Idem  missu  Quirìni  adversus 
Ituraeos  in  Libano  monte 
castellimi  eorum  cepi  (2)  ;  et  ante 
militiem  praefect(us)  fabrum, 
delatus  a  duobus  co(n)s(ulibus)  ad  ne- 
rarium  (3),  et  in  colonia 
quaestor,  aedil(is)  11,  duumvir  II, 
pontifcxs  (4) 

Ibi  positi  sunt  Q(uinlus)  Aemilius  Q(uinli)  l'(ilius)  Pa- 
Secundus  f(ilius)  et  Aemilia  Chia  lib(erla)  l(atina) 

ll(oc)  m(onumentum)  amplius  h(eredem)  n(on)  s(eque- 

tur)  (5). 

(1)  Si  riferisce  al  censimento  di  Siria  condotto  da  Quinto 
Emilio  Secondo.  Questi  parla  in  prima  persona,  quasi  raccon¬ 
tasse  egli  stesso  le  sue  azioni,  come  più  sotto:  castellimi  cornili 
cepi.  Il  censimento  ordinato  a  Q.  Emilio  Secondo  da  P.  Sulpicio 
Quirinio  è  quello  medesimo  ricordato  da  Luca  nell’Evangelio 
III,  I),  da  Giuseppe  Flavio  nelle  Antichità  (XVII,  13,  5;  XVIII, 
1,1:  XVIII,  2,  1).  Maggiori  indicazioni  sull’argomento  dàMAti- 
yiAUT  in  Staatsverf.  I2,  pag.  409,  nota  3:  II2,  pag.  213. 

(2)  Si  riferisce  alla  ribellione  degli  Iturei  sotto  Augusto, 
ricordata  da  Stradone,  XVI,  2,  18,  pag.  755. 

(3)  Sulla  delatio  praefedi  fabrum  ad  uernrium,  si  veda  Mommsen 
nel  suo  Slaalsrtcht,  i  i  pag.  300,  nota  5  fine:  il2,  pag.  98  nota  I. 

(4)  SI  osservi  la  grafia  colla  *  oltre  lo  w  (pontifm). 

ló)  Formola  solita  nelle  epigrafi  sepolcrali  per  indicare  la 
delimitazione  dei  diritti  sepolcrali  di  famiglia  voluta  dal  de¬ 
funto  o  rilevata  per  legge. 

Epigrafe  sepolcrale  ad  un  «  subpraefectus  classis.  » 

Lapide  rinvenuta  in  Roma  e  descritta  dal  eli. 
Lanciani.  Vedi  Ephem.  epigraph.,  IV,  !)20;  cfr. 
Dessau,  op.  cit.,  pag.  555,  n.  2810. 

Ti(berio)  Julio  Aug(usti)  lib(erto) 

Xontho  (1)  tractatori  (2) 

(1)  Lo  schiavo  Xantho,  liberato  da  Tiberio,  assunse  il  nome 
di  Ti(berhts)  .Julius  Xunthus  Augusti  libertus.  Julius  fu  nome  as¬ 
sunto  da  Tiberio  dopo  la  adozione  ricevuta  da  Augusto. 

(2)  traciator  è  qui  sinonimo  di  iramvector. 
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Epigrafia  Ialina. 


Ti(berii)  Caesaris  et 
divi  Claudi  (I) 
et  subpraef(ecto)  classis 
Alexandriae  (2) 

Atellìa  Prisca  uxor 
et  Lamyrus  l(ibertus)  beredes 
v(ixit)  a(nnos)  I.XXXX 

(1)  Non  è  l'imperatore  Claudio,  ma  il  padre  di  Tiberio. 

(2)  È  la  classi*  Alacandrimi  citata  in  Dkss.vu,  op.  eit.,  n.  1341 
o  n.  2914  (sotto  la  forma  Alcmntlrinn  inveri'  del  genitivo  Almi »- 
tirine),  con  cui  era  unita  la  polamopkylacia  (vedi  n.  cit  1341)  per 
la  vigilanza  del  Nilo. 


Epigrafe  sepolcrale  ad  un  «  evocatus.  » 

Lapide  inscritta  rinvenuta  in  Roma.  Cfr.  C.  I. 
L.,  VI.  2578;  fu  descritta  dagli  epigrafisti  del 
scc.  XVII  ;  cfr.  Dessau,  op.  cit.,  n.  21-43. 

C(nius)  Julius  C(al)  f(ilius)  Gal(eriti)  ingenuus 
militayit  eoh(orte)  V  pr(imus)  signifer 
stipendio  militar(io)  XIX,  evocat(ivn)  XII 
vixit  annis  LX. 

Per  maggiori  schiarimenti,  v.  Mommsen,  E/i/iem. 
epif/r.,  V,  png.  152,  n.  2. 

Epigrafe  sepolcrale  ad  un  -  centuno  evocatus.  * 

Fu  veduta  l’epigrafe  dal  Mommsen  in  Roma 
e  pubblicala  nel  C.  I.  1 ...  VI,  2<it>2;  cfr.  Pessad, 
op.  cit.,  1,  pag.  42! >,  n.  2147. 

d(iis)  m(anibus) 

Valerius  Taurus  miles  cortis  (I) 

(1)  L'epigrafe  è  piena  di  errori  ortografici  e  lessicali,  perchè 
di  tempo  basso.  Si  legga  cohortis. 


Parte  quarta. 
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VII  pretorie  (I).  centuno  evocotus  (2),  qui  visit  (3) 
nnnis  XXXXVI1,  remisit  (4)  fllios  duos  peminos 
pisinus  (5)  anucus  (6)  et  mesero  Vili  (7),  compare  sua  (8) 
vist  (9)  bene,  nationntu  Pnnonius,  uxor  fecit 
bene  meretft(i). 

(1)  Si  legga  praef  orine. 

(2)  Al  Sfornitiseli  pare  abusivo  il  titolo  ili  centuno  unito  ;il- 
Veeocatus,  vedi  JCphem,  epigraph V,  pag.  Ufi,  nota  I. 

(B)  SI  legga  vixit. 

(4)  fornisti  <*  usato  qui  in  vene  di  rei  igni  t. 

(5)  Pininus  sta  per  pisinnus  usat  o  da  Persio  e  da  Marziale  per 
fanciullo,  fanciulletto. 

(fi)  Anucus  per  nnniculm,  di  un  solo  anno,  venne  usato  spe¬ 
cialmente  da  Plinio  in  poi. 

(7)  Menerò  per  mensium;  voce  del  senno  rusiicus. 

(8)  Sottintendi  non  davanti  a  compare  suo,  che  in  Plinio  prende 
il  significato  di  tuor. 

(9)  Vist  per  vixit  =  vixit. 


Epigrafe  sepolcrale  di  un  legionario. 

Epigrafe  rinvenuta  in  Antiochia  di  Pisidia. 
C.  I.  L.,  Ili,  Supplem.,  0824;  cfr.  Dessau,  np.  cit., 
pug.  452,  n.  2238. 

T(itus)  Cissonius  Q(uinli)  f(ilius)  Ser(gin)  vet(eranus) 
lcg(ionis)  V  Gall(icae)  (1)  dum  vixi 
bibi  libenter  (2);  bibite  vos 

qui  vivitls.  P(ublius)  Cissonius  Q(uinti)  f(ilius)  Ser(gin) 
fecit  (3).  frnler 

(1)  La  frequenza  ilei  titoli  epigrafici  ricordanti  questi  legio¬ 
nari  delia  legione  V  Gallica  ad  Antiochia  mostra  che  la  le¬ 
gione  V  Gallica  fn  dedotta  ad  Antiochia,  ed  k  la  medesima  le- 

'  gione  detta  altrove  Alauda.  Antiochia,  colonia  romana,  è  citata 
da  Htiìaiionh,  12,  8,  14  ;  cfr.  Pi-inio.  /{istoria  Naturali*,  5,  94. 

(2)  Il  modo  con  cni  6  redatta  l’epigrafe,  ci  mostra  il  tempo 
tardo  e  le  persone  volgari  a  eni  appartiene. 

(3)  Nel  senso  di  facere  j itasi I,  memorine  fratria  dediravit. 
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Epigrafìa  latina. 


Epigrafe  sepolcrale  ed  onoraria 
ad  un  centurione  romano. 


È  un’epigrafe  trovala  a  Lainbcsi  c  incisa  sotto 
In  proteine  ‘li  un  uomo  che  tiene  un  libro  in 
mano.  Vedi  C.  I.  I..,  VI  II,  2877;  Dessau,  op.  cit., 
pag.  525,  n.  205:1. 

tl(iis)  m(anìbus) 

T(itus)  Fl(uvius)  Virilis  ^  (1)  leg(ionis)  Il  Aug(uslae) 

7  leg(ionis)  XX  V(alerioe)  V(ietricis)  (2),  7  leg(ionis)  VI 
7  Ieg(ionis)  XX  V(aleriae)  V(iotricis)  (2)  Vic(lricis; 

7  leg(ionis)  III  Aug(ustae) 

7  leg(ionfs)  111  Parlh(icae)  Sever(ae) 

Vini  hast(atus)  poster(ior)  (3) 
vixit  annis  LXX, 
slip(endia)  XXXV,  Lollia 
Bndicca  coniux 
et  Flavìlus)  Victor  et 
Victorinus  fili 
heredes  ex  IfS  (I) 

ICC  (5)  n(uramis)  taci  end  uni  curaver(unt). 

.(I)  K  una  delle  solite  sigle  per  indicare  erniario:  talora  si 
indica  anche  con  [).  >.  Ceni  uriti  era  il  comandante  d’ima  cen¬ 
turia,  e  siccome  ogni  legione  dividevasi  in  dieci  rattorte»,  e  ogni 
cuhore  in  tre  manipuil,  o  ogni  manipiUus  in  due  ceni  uria  e,  cosi  i 
centurioni  erano  sessanta  per  ogni  legione  e  venivano  di  grado 
dopo  i  tribuni. 

(2)  Dalla  ripetizione  del  medesimo  titolo  piti  innanzi  si  de¬ 
dace  che  T.  Flavio  Virile  sia  stato  in  diverso  tempo  e  in  di¬ 
verso  grado  centurione  della  legione  ventesima  coi  titoli  di 
Valeria  e  di  Victrix. 

(3)  Era  in  contrapposizione  col  primus  il  centurione  secondo 
degii  huxta/i. 

(4)  Si  legga  ex  sesterni*. 

(5)  Mille  ducenti e  «(urnmi'i). 


Porle  quarto. 
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Epigrafe  sepolcrale  di  tempo  molto  tardo 
in  onore  di  un  soldato  romano. 

Epigrafe  ['invernila  presso  Concordia  come  il 
seguente  n.  28ifi  del  Dcssuu;  cfr.  per  scliiari- 
menli  pag.  122. 

In  linno  (sic)  (I)  arcn  iac- 

el  Ursacius  bearcus  (2)  de  numero  lìalaoru 

in  seniorum  (3),  qui  vixit 

annos  XXX:  si  si  (sic)  (I)  quis  cam  vo- 

lueril  aperire,  det  in  llsco  un 

ri  Uijbras  doas  (-1). 

(1)  L'errore  in  lume  urea  per  in  hac  arca,  la  negligenza  dello 
scalpellino  in  altri  punti  della  piccola  epigrafe  che  abbiamo 
dinanzi,  come,  per  cs-,  Bataorwn  per  Batmórum,  risi  pel  semplice 
si,  ilnax  per  diuu,  ci  provano  che  l'epigrafe  appartiene  a  tempo 
mollo  tardo,  ed  è  provinciale.. 

(2)  Bearcus  indica  un  ufficio  militare  inferiore  al  tribunato 
(cfr.  Uhssvu.  op.  eit,.,  n.  2804;  Hikuoxymus  contro  Giovanni 
Gerosolimitano,  c  19. 

(3)  Si  legga  Baiurorum  seniorum  ;  si  osservi  la  divisione  inesatta 
delio  sillabe. 

(4)  Si  osservi  l'accenno  quasi  costante  presso  I  Romani  alle 
multe  sepolcrali,  elio  dovevano  allontanare  dal  sepolcro  ogni 
insidia  altrui;  cfr.  Dessau,  op.  cit.,  n.  2803. 


Epigrafe  sepolcrale  di  tempo  molto  tardo 
in  memoria  di  un  soldato  romano. 

L’epigrafe  proviene  da  un  sarcofago  di  Con¬ 
cordia. 

Fa  parte  del  ritrovamento  di  molti  altri  sar- 
cofagi  inscritti,  messi  alla  luce  su  area  antica¬ 
mente  abitata,  negli  anni  1875  e  1890.  Vedi  A Po¬ 
lizie  scaci,  1890,  pag.  ITO;  C.  I.L.,  V,  8739, 8740, 
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Epigrafia  ialina. 


8770  e  alcuni  altri  di  ugual  provenienza.  Cfr. 

1  > essali,  op.  cit.,  pug.  553,  n.  2803: 

Arcani  (1)  Vassioni  camped(octori)  (2) 

numeri  Hntnor(um)  (sic  3),  sen(iorum);  quem  sepe- 

livit  coniux  Suamincca  (4),  q(une)  vixit  cum 

[e|o  ann(ns)  XXII,  miliUavit)  ann(os)  XXXV,  ferel.  n- 

pud  se  ann.  LX  ;  si  quia  enm  arcani  vo- 

luerit  movere,  virib(us)  fisci  dabit  sol  XXV. 

(1)  Lo  stile  dell'  epigrafe  oi  fa  tosto  rilevare  che  appartiene 
a  tempo  molto  tardo.  Cosi  l'nso  di  area. ut  per  sarcofago,  se¬ 
polcro  :  viriìms  fisci  per  fisco. 

(2)  Cfr.  Dsssau,  op.  cit.,  nn.  2088,  2416.  TI  campifioctor  o  rum- 
pnloclor  non  solo  aveva  la  cura  dei  campi,  ma  celebrava  anche 
sacrifici  campestri  a  Marte,  a  Nemesi,  alle  divinità  Campestre* 
(vedi  lir.ssAU.  n.  2416). 

(3)  Si  legga  lhrtmnrum  seniori «m. 

(4)  Si  legga  probabilmente  con  maggior  ragione  conila*  r «»- 
fiacca;  anche  in  sol  XXV  vi  deve  essere  errore. 


Elogio  funebre  in  versi 

di  un  milite  della  coorte  milliaria  dei  Batavi. 

Si  legge  quest' epigrafe  metrica  in  un  codice 
ilei  secolo  IX,  che  è  conservato  a  Valenciennes, 
e  si  trova  ripetuto  in  altri  codici  di  tempo  pivi 
tardo,  da  etti  trasse  l'apografo  il  Mninmsen. 
Vedi  C.  1.  /..,  Ili,  3070;  cfr.  L)b  Rossi,  Insevi  pi. 
eh  risi.,  11,  1,  pag.  200,2;  Dessau,  op.  cit.,  p.  510- 
511,  il.  2558. 

Ole  ego  Pannoniis  quondam  notissimus  oris  (I) 

(I)  Lo  stile  gonfio,  retorico,  vanamente  borioso  che  ispirano 
questi  versi,  nonché  la  forma  metrica  in  cui  sono  composti, 
caratterizzano  l’età  molto  tarda,  a  cui  appartiene  questo  titolo 
sepolcrale. 
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inter  mille  viros  lortis  primusq(ue)  Bntavos  (I) 
Ilndrinno  polui  qui  iudice  vasta  profundi 
aequorn  Danuvii  cunctis  transnare  sub  nrmis  (2), 
cmissumq(ue)  arca,  dum  penriet  in  aere,  lelum, 
ae  redit  ex  alia  flxl  fregique  sngitta  ; 

(]uem  neque  Romanus  potuit  nec  barbarus  unquam 
non  iaculo  miles  non  arcu  vincere  Parlhus  : 
bic  situa,  bic  metnori  saxo  nien  foctn  sacravi. 

Viilcrit  nnne  aliquis  post  me  men  foctn  sequntur, 
Exemplo  milii  sum  primus  qui  tabu  cessi. 

(3)  il  morto  qui  elogiato  era  stalo  soldato  della  coorte  mi¬ 
liario  dei  Botavi. 

(8)  Su  questo  fatto,  cfr.  la  narrazione  in  Dioxe,  LXIX,  9. 


Epigrafe  sepolcrale  alla  moglie  di  un  trierarco. 

L’epigrafe  proviene  da  Brindisi,  ed  è  pubbli¬ 
cata  nel  C.  I.  L..  IX,  41;  cfr.  Dessau,  op.  eit., 
n.  2819, 

Julia  Cleo¬ 
patra  quae  et  (1) 

I.ezbia,  C.  Jtili  Men- 
oetis  i'(ilia)  Anliocbensis 
Syrioe  nd  Daphnem, 
uxor  Malchionis 
Caesaris,  trierarchi  de 
triere  Triplolcmo  (2). 

(t)  Sì  osservi  la  forma  appositiva  per  aggiungere  il  cognome 
al  resto  del  nome  (qnae  eadem  est  etiain  /.r-tpi),  e  la  forma  con 
lo  zeta  invece  di  lesina. 

(2)  Il  trierarco  era  il  comandante  «Iella  triere  o  trireme,  di 
cui  qui  si  cita  il  soprannome  Triptolemo. 
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Epigrafia  Ialina. 


Epigrafe  sepolcrale  di  un  centurione  romano. 

Titolo  rinvenuto  in  Dalmazia  presso  KUdn«,. 

- -v  ero  anticamente  Banana.  Vedi  C.  I Tu\' 
-Sto.  Dkssad,  op.  cil.,  pag.  525,  2651  :  ’ 

Sul(vius)  Frebranus  TlitJ)  fjUius) 

Quirbna)  fiaculus  hasltutus) 
pri(mus)  (I)  leg  ionis)  XX  (2) 

eeKrr d  dl  "*»•«  ^Ue 

C°me  «  t-i*« 

deiratfn^io^in b^io.ic0 vi gesim  in 'oerniaiUa!™1' 


Tiiv.  XX. 

ALTRA  EPIGRAFE  SEPOLCRALE. 


Tav.  XXL 


EPIGRAFI  SE 


Lastra  marmorea  rinvenuta  ad  Ivrea,  ora  nel- 
V Episcopio  eporediese. 


SF  V  1  RO 

VI  R  iS  S  V  15  ÉT  | 

-  ATT  I  OSI  M  I  LFF 
C-A  N  N  i  C  T\  E  ST I  TVTo 


v/!RQSVO 

A  :  !  f 


Vedi  Atti  Soc.  Arch.  e  B.  A.  in  Torino,  IV,  lev.  XX, 
p.  285,  n.  13.  Si  noti  come  tutti  coloro  qui  citati, 
premorti  a  Caninia,  raggiunsero  in  patria  il  sevirato. 


Cippo  ad  erma,  rinvenuto  sul  sito  d'industria  (Monteu  da  Po); 


POI, ORAI;!  VARIE 


Vedi  Promis, Storia  dell'ant.  Torino,  p.  266,  n.  84;  Atti  cit.,  Ili,  [av.  Vili, 
il.  20,  pag.  84,  n.  20;  C.  I.  L.  V,  7486,  Calai,  della  Colles.  lapid.  del  R.  Museo, 


CAPITOLO  III. 
Epigrafi  onorarie. 


Semplici,  in  cerio  qual  modo  dedicatorie  an- 
ch'esse,  sono  le  epigra/i  scolpile  in  onore  di 
qualche  personaggio  o  illustre  o  caro.  Sono 
composte  con  le  medesime  regole  (Ielle  sepol¬ 
crali,  se  il  personaggio  è  defunto.  Non  si  fa  che 
inserire,  dopo  la  denominazione  personale,  tutte 
le  cariche  pubbliche  e  gli  onori  privati  che 
aveva  in  vita  l'onorato.  Falla  per  ora  eccezione 
della  distribuzione  del  cursus  honorum ,  sena¬ 
toriale  od  equestre,  di  cui  tratterò  fra  poco, 
se  si  osserva  l'epigrafe  onoraria  antica,  essa 
porta,  come  gli  elogia  dei  personaggi  illustri 
sid  foro  di  Roma  e  dei  rnunicipia ,  il  solo  nome 
dell’onorato  in  nominativo,  e,  più  tardi,  circa 
dopo  Siila,  in  dativo,  come  nelle  epigrafi  dedi¬ 
catorie,  con  raggiunta  della  denominazione 
semplice  o  completa  dell’onorante  e  della  causa 
speciale  dell’onore  conferitogli;  la  cui  forinola 
varia  secondo  i  casi  (vedi  perciò  le  sigle  in  fin 
di  volume).  Le  forinole  più  comuni  sono  H(o- 
noris)  C  (ausa),  lesti  moni  i  graiia,  praesidi  ahs  li¬ 
ne  nli  ssi  mo,  patrono  dignissimo,  ini  aeternilatem 
mer  i  forum .  prnpter  eri  mi  ani  pielatem  e  simili. 
È  più  raro  T  uso  del  genitivo  della  persona  di¬ 
pendente  da  honori  o  in  honorem-,  l'accusativo 

* 
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poi  della  persona  onorata  è  uso  greco,  che  co¬ 
mincia  dopo  la  guerra  annibalica  e  si  vede 
nelle  più  antiche  iscrizioni  (vedi  C.  I.  L.  I,  533; 
nel  193  a.  G.)  :  Italicei  L.  Cornelinm  Scipionem. 
hfpnoris)  e(ausa)  (1). 

Spesso  si  aggiunge  alla  parte  sopraccitata 
un’altra,  frequente  anche  nelle  epigrafi  sepol¬ 
crali,  che  determina  il  decreto  pubblico  pel 
quale  fu  permessa  l'epigrafe  onoraria,  e  sovente 
anche  la  statua  o  il  monumento  in  genere,  cretto 
in  onoro  di  qualcuno,  nonché  l'accenno  al  de¬ 
naro  pubblieoo  privato,  e  alla  persona  che  curò 
la  composizione  dell'epigrafe  o  la  costruzione 
del  monumento  (vedi  sigle  in  fin  di  volume  ; 
per  es.:  Pecunia)  P (ubliea);  L (ocus)  D  (atus) 
D (ecreto)  D(ecurionum)  e  simili  ;  G (iiram)  A (gente) 
(ilio)  e  simili).  La  suddivisione  piu  ovvia  delle 
epigrafi  onorarie  è  quella  in  repubblicane  e  in 
imperiali,  cioè  antecedenti  o  susseguenti  all’as¬ 
sunzione  di  Ottaviano  all’impero,  poiché  tale 
distribuzione  risiede  nella  l’orma  differente  clic 
le  epigrafi  repubblicane  hanno  dalle  imperiali. 
/Queste  ultime,  che  consistono  quasi  tutte  in  ri¬ 
cordi  ad  onore  degli  imperatori,  non  sono  che  le 
epigrafi  repubblicane  onorarie  con  l’aggiunta 
delle  forme  particolari  della  denominazione  im- 
meriale  (vedi  Appendice  VI). 

Le  iscrizioni  onorarie  hanno  molla  affinità  e 
talora  identità  con  le  epigrafi  di  carattere  pub- 


(I)  La  sigla  medesima  che  vale  per  honoris  causa  (II. C.)  si¬ 
gnifica  pure  H(onor<)  0 (ontmlus),  quando  la  persona  onorata 
spemle  del  proprio;  di  solito  allora  si  aggiunge  S;  ini)  P(ecturfit) 
I’ (osati),  oppure  I(mp<r»»ioi)  R(«nùn7)  e  simili  (vedi  sigle  in  fin  di 
volume). 


Thv.  xxti. 


EPIGRAFI  ONORARIE  E 

LE  ISCRIZIONI  SUL  PONTE  FABRIC! 

(Anni  692- 


Ve<ii  Canina,  Archilett.  rom tav.  179;  Ritschi,,  op. 


DI  CARATTERE  PUBBLICO 

O,  O  «DEI  QUATTRO  CAPI»  A  ROMA. 

!3  di  Roma). 


IVRVJAft  -  'ÌDEMCLVlT' 

ERAVIT  TROBAVìT 

—hìVCPROBAVf^  - - 


cit„  tav.  LXXX VII,  paar.  76-77;  C.  /.  L.  I.  600  r/uater. 


l'arte  quarta. 


127 


hlico,  elio  sposso  sono  dedicatorie  od  insieme 
onorario,  corno,  p.  es.,  lo  iscrizioni  sugli  archi 
trionfali,  su  edifici  di  utilità  pubblica  (templi, 
terme,  teatri,  circhi,  acquedotti,  pozzi,  condutture 
d’acqua,  ponti  e  simili). 

Sono  inscritti  i  miliario ,  o  colonne  indicanti 
lo  miglia  lungo  le  strade,  quando  sono  poste  ai 
capi  estremi  di  quoste:  (alo  uso  risalo  al  periodo 
repubblicano,  e  sono  inscritti  anche  i  cippi  ter- 
minnles,  che  segnano  il  confine  tra  possessione 
o  possessione  agraria,  e,  contenendo  iscrizioni 
in  onoro  degli  imperatori  regnanti,  appartengono, 
come  i  miliario,  indiretta  mento  alla  classo  delle 
epigrafi  onorarie.  So  non  elio  noi,  avendo  posto 
corno  criterio  della  classificazione  il  contenuto 
od  il  fine  per  cui  tali  epigrafi  furono  incise,  cre¬ 
diamo  più  opportuno  di  riparlarne  nellu  classe 
seguente. 


|  APPENDICE  IV. 

Il  «  cursus  honorum  »  d'ordine  senatorio  presso 
i  Romani. 


La  carriera  degli  fionores,  ossia  cariche  se¬ 
natoriali,  era  riservala  ai  tigli  dei  senatori,  o 
degli  equites  con  censo  senatorio  (K)O.OCÓ  se¬ 
sterzi).  Prima  però  di  giungervi, dovevano  fun¬ 
gere  alcune  cariche  di  minor  importanza,  com¬ 
prese  nel  viginiioiratits,  le  (piali  lino  a  Diocle¬ 
ziano  rimasero  in  generale  inalterate'.  Poi  giun¬ 
gevano  e  passavano  successivamente  ai  gradi 
di  rnueator,  praeior.  aedi. Un.  coturni,  cariche  re¬ 
pubblicane  (alle  «filali  col  tempo  furono  ammessi 
anche  i  plebei),  che  conferivano  poi  a  chi  le 
esercitava  il  privilegio  di  far  parte  del  senato, 
e  di  fungerne  altre  di  ordine  secondario,  ina 
esclusive  ai  aenntorii,  cioè  agli  ex-senatori,  men¬ 
tre  agli  ei/nestres,  o  ex-cavalieri,  erano  riservate 
altre,  come  vedremo. 

Alcuni  terminavano  la  carriera  loro  con  la 
questura,  avevano  il  diritto  di  entrare  in  senato 
come  viri  ijuaestoricii  o  quaestorii ,  e  potevano 
coprire  poi  le  cariche  riservate  agli  ex-questori; 
altri  arrivavano  invece  alla  pretura,  e  vi  entra¬ 
vano  come  praetorii ,  coprendo  poi  gli  incarichi 
di  un  ex-pretore  in  Roma,  in  Italia  e  nelle  pro- 
vincie,  dove  non  vi  potevano  andare  nè  que- 
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stori  per  una  ragione,  né  consolari,  cioè  ex-con¬ 
soli,  per  un'altra.  Chi  poi  saliva  fino  al  consolato 
era  considerato  in  senato  come  consiliari s  (V(i>). 
CO(n)S(ularis),  talora  detto  CONS (ularis)  M(e- 
moriae)  V(/r),  e  come  ex-consoli  coprivano  poi 
uffici  più  alti  e  delicati.  Tutti  indistintamente 
entravano  in  senato  come  V(iri)  edacissimi},  e 
la  loro  famiglia  assumeva  lo  stesso  titolo  (C(la- 
rissimus)  lJ(uer);  C(la rissim us)  I (uoenis) ;  diaris¬ 
sima)  F(oemina)  (o  =l(oemina )  come  <[  =  pnelta). 

tirano  comuni  a  tutti  i  senatori  gli  incarichi 
religiosi  riservati  al  loro  grado,  diversi  quindi 
da  quelli  dati  agli  equites.  Una  carica  seguiva 
la  precedente  dopo  un  lasso  di  tempo  presta¬ 
bilito,  che,  meno  casi  eccezionali,  era  sempre 
osservato;  p.  es.,  il  biennio  fra  la  pretura  e  il 
consolato,  e  simili;  potevano  però  i  candidati 
essere  designati  senz’altro  alla  carica  immedia¬ 
tamente  superiore,  disimpegnando  alcuni  degli 
uffici  speciali  all’ordine  senatorio.  Talora  il 
tratto  di  tempo  non  dipendeva  dall'  intervallo,  ma 
dalla  mancanza  del  termine  legale  d’età,  cioè, 
p.  es.,  vcnticinqu'anni  per  la  questura,  trentatre 
anni  per  il  consolato  e  simili. 

Oltre  i  gradi  diversi  dei  patres  conscripti , 
cioè  i  quaestorii ,  i  praetorii ,  i  consiliare 8,  che 
rappresentavano  la  distinzione  ufficiale  del  corpo 
senatorio,  formavano  classe  separata  di  membri 
onorari  del  senato  gli  ad  ledi.  in.t.or  .quacsiorios . 
inter  triinuvcios,  inter  praetorios.  ufficiali  che 
entravano  direttamente  in  senato  nelle  classi 
soprassegnate  di  quaestorii,  tribuni, cii,  praetorii , 
ecc.,  per  favori  o  benemerenze  singolari,  senza 
aver  mai  coperto  né  la  questura,  nè  il  tribu¬ 
nato,  nè  la  pretura  o  simili. 

Ricci. 
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I/elenco  che  se^ue  a  pagina  134  presenta  la 
serie  «Ielle  cariche  senatoriali  in  ordine  ascen¬ 
dente,  come  il  più  logico  e  cronologico,  dull'a- 
lunnato  al  più  alto  grado  della  carriera  ;  ina 
nelle  epigrafi  Lordine  ó  di  solilo  discendente,  o 
inverso,  per  tutti  i  gradi,  citando  prima  i  più 
importanti  e  poi  quelli  meno  importanti,  ecce¬ 
zione  fatta  pel  consolato,  che,  so  fu  occupalo, 
è  tosto  accennato  sull'epigrafe,  dopo  la  deno¬ 
minazione  personale,  in  testa  alla  serie  di  tutte 
le  cariche  sostenute  dalla  persona  ricordala. 

Non  mancano  eccezioni  alla  regolu,  cioè  or¬ 
dini  diversi  di  cariche,  non  esposte  secondo  la 
norma  discendente  od  ascendente,  ma  secondo 
l'importanza  soggettiva  di  quella  o  di  queiral¬ 
tra  carica;  ma,  in  ogni  caso,  il  consolato  pre¬ 
cede  sempre,  gli  ullici  religiosi  sono  fra  loro 
riuniti  e  distinti  da  quelli  civili,  c  il  piti  delle 
volte  posposti.  Cosi  risulta  anche  dal  loro 
elenco  (v.  pag.  137  ;  140). 

L'ordine  qui  sottoposto  si  altera  dopo  ('.ara- 
culla,  che  non  ammise  obbligatorio  per  la  que¬ 
stura  il  tribunato  militare;  più  lardi,  nel  III  e 
nel  IV  secolo,  si  alterò  maggiormente.  Dopo 
Alessandro  Severo  non  occorre  più  nelle  epi¬ 
grafi  menzione  del  oiginiioirato ,  e  con  l’ au¬ 
mento  «1  eìVadlectio  inter  gnaestorios  di  [ter¬ 
sone  equestri  o  di  rango  inferiore,  diminuisce 
il  vigore  e  la  carica  effettiva  del  tribunato 
e.  dell'edilità.  Inoltre,  aumentata  l' importanza 
dell’ordine  equestre,  usurpante  tutti  i  gradi  mi¬ 
litari  dei  legati  legioni s  e  legati  propraetorcs, 
quasi  mai  si  faceva  menzione  di  airi  alarissimi 
con  uffici  militari,  e  l’ordine  senatoriale  era  di¬ 
venuto  più  una  classe  di  ufficiali  onorari  e  «li 
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privilegiali  che  rem  <1’  impiegali  all  ivi.  Perfino 
la  questura  diventava  carica  di  nome,  non  di 
l'atto,  riuscendo  i  nobili  con  l 'ailteetio  ad  esi¬ 
mersene,  e  ad  occupare  dirottamente  la  pretura, 
lo  prima  magistratura  effettiva  del  cursus  ho¬ 
norum.. 

Questo  fatto  si  moltiplicò  sotto  Costantino, 
quando,  venula  meno  l’importanza  dell'ordine 
equestre,  rifiori  completa  quella  dell'ordine 
senatorio,  al  quale  erano  aperto  le  porle  me¬ 
diante  la  unica  adlectio  inter  consulares,  data 
a  personaggi  non  mai  stati  consoli.  I  neo-sena- 
lori  erano  delti  diarissimi)  ET  S,  SP (ectahiles), 
e  passavano  ad  1  (nlustres);  ( '.ilarissimi)  ET  I,  IN, 
INL(asires)  senza  una  rigorosa  corrispondenza 
di  cariche  sostenute.  I, 'elenco  che  qui  presento, 
sul  modello  di  quello  ottimo  del  Gagnal  (v.  op. 
oit.,  2®  ediz.  pag.  80  e  seg.)  riproduco  però  la  re¬ 
gola  dei  buoni  tempi  imperiali,  quando  non  era 
ancóra  spenta  la  tradizione  repubblicana  ed 
auguslea  nella  magistratura  romana,  e  nel  modo 
nel  quale  ci  mostrano  le  epigrall  fino  a  liiu- 
cleziano  (I). 


(J)  All’elenco  delle  magistrature  maggiori,  o  poi  di  lineile 
religiose,  fa  séguito  quello  degii  incarichi  minori,  conferiti  a 
persone  d’ordine  senatoriale;  quest’uitimo  in  ordine  alfabetico 
o  nella  distribuzione  magistrale  ilei  Cagliai,  Ter  maggior  lire 
vita,  però,  si  escluse  l’elenco  in  greco  corrispondente  aLle  ma¬ 
gistrature  latine,  che  sara  riferito  nella  parte  del  Manuali:  ili 
epigrafia  urica  che  tratta  dei  periodo  imperiale. 

Vedi  sul  cursus  honorum  senatoriale:  Caonat,  t’oiti-i  i'ipùjruphie 
Ialine,  2a  ediz.,  pag.  89,  nota  1. 
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Il  «  cursus  honorum  »  (l'ordine  equestre  presso 
i  Romani. 


Più  incerta  nel  suo  curriculum  era  la  car¬ 
riera  equestre,  perchè  più  vari  e  complessi 
erano  gli  uffici  a  cui  potevano  aver  diritto  i 
cavalieri  ;  cioè  i  cittadini  equ.ites  equo  publico ,  i 
riri  egregi i  ( V(r>) . Elgreyiua) )  (1),  compresi  nella 
lista  ufficiale  degli  eguites,  perchè  aventi  il  censo 
di  400.000  sesterzi.  Dopo  le  cariche  prepara  fu¬ 
rie, "gli  equiles  progredivano  nella  carriera, 
prima  con  le  procuratele ,  poi  con  le  prefetture. 
Essendo  incerti  gl'incarichi  preparatori,  e  va¬ 
riati  sotto  Claudio,  nel  III  sec.,  e  dopo  Diocle¬ 
ziano,  essendo  stati  poi  ridotti  e  trasformati 
dopo  Costantino,  con  tutto  l'ordine  equestre,  e 
assorbiti  gli  uffici  maggiori  nell'ordine  sanatorio, 
riesce  difficile  redigere  una  completa  e  rigorosa 
serie  gerarchica  delle  procuratele,  mentre  in- 


il)  Ebbero  tale  titolo  da  Antonino  in  poi,  e  forse  anche 
prima,  gli  equites  ufficiali  pubblici  sino  al  prue fedu»  classi»,  che, 
come  gli  altri  prefetti  superiori,  era  V(»r)  P  (cr feci  insinui  a).  Kmi- 
itentmimus  era  il  solo  prefetto  del  pretorio,  la  carica  equestre 
piti  alta  durante  P  Impero.  Erano  poi  detti  inlustres  gLi  equità », 
che  per  censo  e  merito  maggiore  potevano  entrare  in  senato 
e  far  la  carriera  senatoria. 
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vece  si  può  stabilire  In  gradazione  d'impor¬ 
tanza  delle  prefetture  (1). 

Come  si  ó  osservato,  non  eru  esclusa  agli 
aquile*  l’entrala  in  senato,  per  mezzo  dell’ar/- 
leetio  inter  praetorios,  e*più  di  rado  inter  tri¬ 
tai  nido*.  forma  regolare  per  gli  equites  inlu¬ 
stre «  di  censo  senatorio,  e  pretesto  a  ricompense 
o  a  favori  imperiali  speciali  verso  persone  be¬ 
nemerite  del  pubblico  bene,  o  per  altre  ragioni 
privilegiate.  Faccio  seguire  l’elenco  delle  cari¬ 
che  equestri  secondo  l’ordine  gerarchico  e  cro¬ 
nologico  in  grado  ascendente  (2),  notando  le  mo¬ 
dificazioni  certe,  avvenute  col  tempo  nei  vari 
gradi  del  ruolo  governativo  (v.  pag.  138  e  segg.J  (3). 


(1)  tedi  sa  linealo  Hihv.iifj  l.ij,  / iitersiuh  nuyeti  auf  dem  Gehiete 
iter  nini.  YenmUumjsijesehkbte.  —  1).  LlKBHNAM.  Die  Luufbith»  iter 
Procuratore»  bis  auf  die  Xeit  DiocMiam.  Jena,  1886. 

(2)  È  da  notare  perii  elle  anche  per  la  carriera  equestre  l'or¬ 
dine  nelle  epigrafi  è  di  solito  discendente  od  inverso. 

(3)  L'elenco  non  è,  né  può  essere  completo,  ma  solo  quale 
risulta  dallo  cariche  ufficiali  che  gli  autori  e  le  epigrafi  finora 
ei  confermarono;  il  che  non  vuol  dire  clic  le  cariche  equestri 
non  fossero  in  numero  maggiore,  e  che  non  se  ne  possa  accre¬ 
scere  il  numero  per  mezzo  di  ritrovamenti  epigrafici. 


Y 


Cursus  honorum  „  senatoriale. 

I.  Carriera  deN'uffìciale  di  Stato. 


I.  VIGINTIVIRATO  : 


(Deccmvlr)  X  Xiin  j  SL *  IVI)  • 

*  STUT(iìms)  ÌXmCiantUs). 

(Quatuorvin  IMI  V(i»  \r  dar  unì  )  GVR  (antluruiu). 

(Triumviri  III  -  V( ir»  •  (KA:  KAP(CAP))  KAPIT(CAPIT)(a/te). 
(Triumvir)  lil  •  Yiirr  M()\u7<i/im,  oppure  Adiro) •  Airgenlaì. 
A  lem  •  Vilumi  o)  •  F(eriimtlo). 


II.  QUAESTURA: 

(Q;  QVAE)  QVAES(/or) 

„  (Ci  K(aiulidalm). 

*.  AVG(us/0;EAESuim):  IMP(miforis). 

„  VHBtami.s).  |r/ur). 

PIl(o)  PlUnrfori*),  oppure  PHOVdfi- 

III.  TRIBUNATO  : 

(TIÌ>:  THIB(nniis).  (P)  VlAebis). 

.  ((!:  K)  ('AND (idatu*). 

IV.  EDILITÀ: 

(AEDI  AEUILfis)  *  ('V Wulis). 

*  PL(eWs) 


CVAUialisì. 
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V.  PRETURA: 

(P;  PRi  PR  AETi or) 

(C;  K:  CAND)  KAN'DIDi n/us). 
PER(tjrimjs). 

.  VRIKaniMl. 

AER  (arii). 

.  TVTELlaWsi 

VI.  CONSOLATO: 

(C:  CON  CONS)  CO(n)S(u/) 

.  (D:  DESI  DESIGNlatus). 

VII.  CENSURA: 

(CEN  :  GENS)  CESiorl. 

Vili.  DITTATURA: 

(DICI  DICTiu/of). 

II.  Uffici  vari  militari  e  civili  dati  a  senatori. 

I.  TRIBUNATO  MILITARE: 

(TRI  TRIBOuius)*  Mll.(ttiwif).  \t>ins) 

„  LEGdom*)  (LAT,  LG,  I.T.  LATICI  I.ATICLfrt- 

II.  LEGAZIONI  MILITARI: 

(L);  LCG(aiic),(LG)  LEG(ionts>...  (1). 


(1)  Si  aggiunge  a  LEG-LEG  il  numero  e  la  sigla  indicante 
il  nome  della  legione  a  cui  il  legato  appartiene.  Le  sigle  delle 
legioni  sono  formate,  secondo  la  regola  generale,  delle  sigle  e 
sottointendono  il  nome  in  genitivo;  per  cui  vedi  l’indice  di 
queste  per  le  epigrafi  di  carattere  pubblico  (Inilice  n.  pag  | 
Per  es„  le  principali:  I  ADIVT(n'm)  p(i„e)  F(Mdù);  1  (ITALI 
ITALICI»»);  I  (MIN)  MlNER(rae)  P(iVk)  F(ùMi») ;  I  (PARTI 
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III.  LEGAZIONI  AMMINISTRATIVE  E  GIURIDICHE: 

LEC.(rtfus)  PROCOdOSói/fx). 

PR(o)‘PR  (anfore)*  PROV(/ncfac). 

,  ^rVR)  IVRID(ieiM)  (per  provinciali 1). 

„  *  ijier  Italiani ,  rcgionis....). 

„  AVG(?ts/f) 

,  .  PR(o)PR(acfore). 

IV.  CURATELE: 

(C)  C V R(ti  /orrÀL  V< ci )•  TI  B( crisy  ET *  RIP(<ini/n)*  ET*  CLOAC(a- 
OPERt  finir  PVB( /leonini).  |r(im)*  VRBf/*). 

*  MIN(/c*i«p)  ( caratar  aqtiarum  et  Miniciac). 

PRAEF(ec/«s)'  Viruinenliy  I hamliy  EX  •  S(cnutus) 
R(eì)  *  P  (ublicae).  \C(onsulto). 

,  V(iae)  Àcmiliae,  Appiac,  Aurcliae,  Flaininiac 
Salarine,  Tiburlinae,  Volcriae  e  simili. 

V.  PREFETTURE  (I): 

«P  PF;  PR)  P  R  A  E(  fectus  )  *  A  ER(an7)  *  M 1 1/  Uà  ria  ). 

B  .  SAT(urm). 


PARTHffco*);  n  (TR,  TRA)  TRAlAN(ew)  (F,  POR)  FORT(is);  III 
XY  Giuntile  P(iVip)  Y(indicis)  ;  III  CYR(cmiicae)  ;  III  (G)  GALL(»ca«) 
F  (elicili);  IDI  (M)  MAC( edonicae)  ;  III  (SCYT)  SCYTH (tette):  (F) 
FL(aviae)  (F)  FEL(icw)  ;  V  ALAVD(cw);  V  (M,  MAC)  MÀCED(o- 
nicae);  V  (VR)  VRB(<imi«);  VI  (NIC,  VICT)  VICTR(«cm)  P(ùa-) 
F(idetù) ;  VI  (II)  HlS(patiat);  VI  FERR(a/o«);  VII  (C)  CL(audiae) 
P (iae)  F  (ideiti) ;  VII  (G)  OEM («»««);  X  (F),  FR(étemiin) ;  XII 
(FVLM)  FVLftfI(iMrfa«)  C(ertae)  C (omtantù);  XIII  CO)  GEM( imte ) 
\>(iae)  F (idelis);  Xim(G)  GEM(««w)  (M)  MART(ùw)  (V,  VIC,  VICT) 
VICTR(icm) ;  XV  (AP.  AI’OL)  APOLLIN(anx);  XV  (PRDI)  PRI- 
MIGIewraej;  XVI  (G,  GAL)  GALL(ica<r);  XVI  (F),  FL (avtoe)  F(»r- 
mat);  XXV  VAL(eriYw),  (V,  VIC,  VICT)  VICTR(fcw);  XXI  (R) 
RAP(ocùr);  XXII  D  E  IO  T  (ariano*) ;  XXX  \(lpiae)  Y(icirict’s)  V(iae) 
F  (idelis). 

(1)  Oltre  le  cariche  piti  importanti  qui  elencate,  un  perso¬ 
naggio  d’ordine  senatoriale  poteva  ottenere  altri  incarichi  ed 
altri  titoli  onorifici  di  minor  entità,  come,  per  es.  (Sexvir,  sevir) 
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(l>:  PP:  PI»)  PHAEt/feeftM) 

,  feriarnm  lulinaruin. 

„  (PR)  PRAET(orio). 

«  (V)  VRB(w)  ( tioniac i. 

Vtrtiesex)  •  Viravi  iiciue). 

lP;  PRO:  PROCO;  PROCOSSj  PKOCO(fijS«j/j. 


III.  Uffici  religiosi  dati  a  senatori. 


sonatisi  •  I A  VOI  AVO  V.ST(u/f*). 

,  CliAVDIAUii)  (1). 

Viiryo)-  \' testali*) 

»  ,  M(axiina). 

(septemvir)  VII  •  VIR  EPVL(ommi). 
(quindecemvir)  XV*  V'IR  • Siacris) •  Vuiriundis). 
FR(ater)  *  ARV(«fi>). 

PONTO/e») 

.  (M)  MAXI  inaisi. 

LVPERC(  ns), 

<FL>  FLAMle/i) •  DIALIS. 

,  QVIR (inalisi. 

„  AV(ì(iistaIte). 

CLAVD  (ialis). 

FLAM  (ittica). 

F(etialis). 

AVG  (tir) 

P\  Bilie  ni)-  P  (optili)-  W ornanti  *  Q(uiritìum). 


VI  VIE  •  EQ(imYioa)  R (oinatwrum)  :  III  *  VIR.  V  •  VIR.  X  VIE  • 
A(ffru)  '  D(andis)  A(dsig  nandù)  J(udicandis)  ;  \(ice)  S(acra)  C(offno- 
scens)  :  V(ice)  8 (aera)  I (udicans);  CORE  (sciar);  CO)I(e*)  AVG(tùti)  : 
CENS(#or)  oppure  LEG(o/i«)  ÀVG(iatf)  CENS(tfiw)  ACC(ipiefidù) . 
dii ec tutor  oppure  missini  mi  dilertum  juniorum ,  ad  juvenluiem  le- 
f/endam  ;  dux  e  simili. 

(.1)  E  cosi  di  seguito,  secondo  gli  imperatori,  Il  mi  ri  amili*,  Ti - 
ti  us,  ecc. 
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Epigrafia  latina. 


)(  “  Cursus  honorum  „  d’ordine  equestre. 

I.  Cariche  uffìciaii  dell'ordine  equestre. 

I.  ORAI)!  PREPARATORI  PINO  AL  III  SECOLO  CIRCA  (I). 


<Pi  PHUfe/fr/fM) * (FAB)  FABRtiiiii)  (2). 


IT;  TU;  TRIB)  TRlllVl/iiu» 

(  CUj  CHO;  CIIOR, 

(E  PF:  PR  :  PRR  PHAKi  PRAEFIh/iki  è  uuli(or"s)  '  Uwinni) 

'  li(omanontm). 

mr 

L()H<or/ixr  EQ(uitatae). 

n  PED  (ilatae). 

» 

*  oo  (milinrine). 

.  D  (quingcnariae). 

- 

PR(ac/oriae). 

• 

.  VRB(anue). 

- 

f,  \U»(Uiim), 

(TR)  TRI  III u mix)  •  M IL(/7j//jj  ». 

»  LEG(ion/x)> 

(SEMEN;  SEXM;  SEENS)  SKM(r,v/mi. 

(P :  PF:  PR:  PRAE)  PRAEFt«7ii.sr  AL(ue>. 

•  EQ(uitum). 

»  EQ(uiium)  '  A  L(nr). 

II.  PROCURATELE: 

i  P  :  PR  :  PRO)  PROCj  uva  tur)  •  LVD(f)  *  MATdiZinf). 

(PAM)PAMIL(jae>*GIAD(/a/ortoft). 


(0  t  erzo  secolo  d.  C.  in  poi  i  gradi  preparatori  cambiano  di 
titolo  c  di  attribuzioni.  S’iniziava  la  carriera  equestre  col  grado 
di  CE NT( urto)  a  tribù*,  a  quatt.uor  militiis,  dell’ordinamento  tat¬ 
tico  speciale  a  Settimio  Severo  (193-211  <LG.),  e  l’ultimo  grado 
(«  quatluor  militiis),  solo  nel  caso  che  s’aggiungesse  altra  carica 
alle  tre  solite  di  carattere  militare.  Poi  si  diventava  (P*  P;  p- 
PI)  PRIMOP(»7//m)  =  primipilus  primipilaris;  (P,  PF,  PR,  PRAE) 
PRAEF(erZ«jf)  *  (K,  KAS)  KAST(r«m's)  o  h(rputiis)  •  LE(J(/ow'$). 

(2)  La  carica  di  praefectus  fabrum  ai  poteva  ottenere  tanto  prima 
quanto  dopo  le  altre;  è  carica  transitoria. 
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(P:  PR;  PRO)  PROC(nrnfor) 


AD .  Blona) .  DAMNATORUM. 

A .  MVNERIBCns). 

X\  (vigesimae)  •  LIB(er/alis). 

(HER:HERÉ;HE- 
RED)  HEREDlTCOtts). 

I H EH .  H ERED)  HEREDIT(a//uj»). 
STAT(ionfi) .  HEB(editutiiiml. 

A .  CENS(i/)u«). 

A  c:OGNIT(ioii/6«s). 

<VEG:  VECT)  \ET\t',(alium). 
PHOV(iiieiui'). 

REGdoms). 

VlS(urum);  AH.  YINiW.i). 

A  .  FH  VMu'/i/o). 

< -V>  A.NNioimej. 
itAT(toim) .  CASTRlc/is/.s). 

FUsci) .  Clastrensis). 


(HYH)  IÌIIÌ1.IOTI I ECi (tritili)  (i/rue- 
A  sr\  i>(/7-si  [<■(/(■  et  lattiate) 

M(armuriint). 

(MET)  METAE(H). 

1 FEHH)  FERRAR(/ariim). 
SILTCmm);  AD  SILlC(es). 
VIAR(nnt). 

AQVAR(um). 

OPER(nm) .  PVB(Iiconim). 

AVG (listi) .  A .  CENS(i6ns). 

A .  I.IHEELu's). 

A  .  MEM(orm). 

(M)  MOXETdio.  |PRAET(orfi). 
A- COMMENTARdisr  PRAEF(re/i>- 
AB  ■  ACT(4s)  •  VRB(m). 

RAT(ion/s)  •  PRIVùidie).  ,  |\(/S). 
AH  ■  (EPIST)  EPISTVEds)  )  FATI- 
[GBAE- 

A(P>  PATRI Mfonio).  |C(fs). 

<S).  SYMMAR VM  *  (R)  R  ATd’on  lini). 
A  IR,  RAT»  RATIONdfcii»). 

AVG  insti). 


III.  PREFETTURE: 

(P.)  PR(af/fr/ii,s)  ■  PUOVi indile).  : 

C(ivitatiinn). 

«  G  lentie). 
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F.pi grafia  latina. 


(I*,)  P \\(arfectns)‘  CO(n)S(ularis). 

,  (PR)  PRAET(or/us). 

VEHIG(  u/oriim). 

„  GLASS(fc). 

•  VjàjUum). 

,  A  LI  Mfen/oru  m  ). 

*  (X>  À\N( umici  ■  Xirbisr  R(o/nar). 

h  (  XÌ‘?*)À  YC  ì  (  fipti). 

.  i PR»  PRAKTWio). 


II.  Cariche  religiose  dell'ordine  equestre. 

TYBtfmir  SACtrormrn  Viopnli)-  Humuinh  *  Q(uiriliiiini 
(Sacerdos)  rL,  LAVì  LAVR(eiu)'(Li  LA  Vano*). 

*  LXPfcl&UiS*. 

,  HARO^&v). 


III.  Uffici  equestri  vari  di  carattere  speciale  (1). 

1.  PROCURATELE: 

iP,  PR,  PROi  PROQi/m /or)  DVC(enarius). 

MIN (uciae)  (o  (td  Miniciam). 
P(ubllci)  •  P(  or/ or /il  •  ILLYRK'.J 
iquadrayesiniae)  XXXX(QVADRAG) 
(iAUJAR(um),  o  da  lira  regione. 
idiotogus  ad  Aeggptum.  |<frfae. 
.4 lexandriae.  ad  diocexin  .1  lextut- 
,  njnattuon  P(tiblicorum)  •  AFRiicae). 

II.  CURATELE: 

(CiCVRio/ori  R(ei)  P(ublicae). 

,  VIAK.  VIAR(u/n)  ( Pracncstinae ,  Nomentanae. 
I Albicatine  et  Latitine,  e  simili). 


(1)  Oltre  gli  uffici  citati,  ve  ne  armo  altri  minori,  che  non 
risultano  nel  cursus  honorum,  poiché  dipendono  da  condizioni 
e  nomine  di  carattere  transitorio  o  speciale,  e  si  raggruppano 
sotto  le  classi  o  di  presidenze,  o  di  sottoprocuratele,  o  di  se¬ 
gretariati.  Per  es.,  dux;  RAT(ùwato);  (AD),  ADLEC(/it>)  *  IN 


Tav.  XXIII. 


IL  SARCOFAGO  DI  LUCIO  CORNELIO  SCIPIONE  BARBATO 

{console  nel  29H  a. 


lisi 


t,  I  IWJ'TOJIi  I 


CORNEUIVS-  l-VC I VS 


LUIMUI-  VJ  ■'  r.  Ti 

p  r'oc  N  AT  iv®  il  r  0  R.T IS  •  V I IV J  API  E  NS  ■  0V11-  V'fOM 

,  r  V  IT  -  CO  NJ  ol  •  «  NJ  O  H  -  A I  Din  S-QVEI*fVIT  /pVtf-VOS- 

5,rt0.cll-n-'»B.clT.Wu.E,g 


gpi 


II— JJ/I 


È  orti 


nei  Musco  tic!  Valicano.  Vi  è  insertilo  l’elogio  n.  1,  illustrato  u  pag.  Ili -14.1. 


Cfr.  Gbntii.e,  Storia  dell'arte  romana.  Manuale  Hoepli.  ISS4,  pag. 


:.  142;  Aitante,  l’arte  II  a  lav.  XXXIX. 


EPIGRAFI  ONORARIE 


Elogia  degli  Scipioni. 

Se  ne  citano  nove  e  sono  epigrafi  sepolcrali 
od  insieme  onoràrie Tlei  grandi  Scipioni.  il  cui 
monumento  era  fuori  Porta  Capenu,  a  sinistro 
della  Via  Appio,  ma  entro  le  mura  della  città 
odierna.  L’anno  1780  si  rinvenne  il  sarcofago 
in  peperino,  di  cui  do  il  disegno  nelle  tavole,  e 
che  ora  trovasi  nel  Museo  Vaticano.  Do  qui  la 
copia  dell’epigrafe  che  vi  ó  scolpito,  e  la  Lru- 
scrizione  di  un'altra  fra  le  più  caratteristiche  per 
la  forma  metrica  (versi  saturnii)  e  per  la  lingua 
arcaica  in  cui  fu  dettata. 

I.  —  Elogio  di  L.  Cornelio  Scipione  (console  206 
a.  C.,  censore  iSlO’óI  C.),  vedi  Hitschl,  Pri sette 
latinUatis  monum.,  tav.  XXXVII  :  Dessau,  In¬ 
serì  pi.  lai.  seleetae,  I  (Berlino,  1802).  n.  1.  Cfr. 
E.  Wolffi.in,  Seipionum .  clor/ia  in  Revue  ile  Phi- 
lologic,  XIV,  l,  pag.  113-122. 


l>E<J(wr«Vw)...;IVD  (ex)  •  DE'  V  •  DE0(«nis)  (-DEC- 1;  DEC-II  ;  eco.)  ; 
judex  selecius  ;  Pira?)  *  ['(oblili.)  ■  A\N'(o>;<r<;)  (solo  però  dopo  I)io- 
cleziano);  P(raepostlm)  ■  (N),  NVM(cri)  :  S VB  •  PROC(ura/or)  ;  (SP) 
SI ab)  PR (urfn  ImpUL  A8S1 in)  —  VIGI./.m.)  —  ANNiona»)  -  VE(Ma); 
P(fo«m)  ■  P (rovinane);  PRO  •  MAG|ù(tr)  •  HERED(«a«M>»),  oppure 
XX ■ HKR VAi  tla't  o>,  t :  MAG {ìster)  a  censibm:  —  a  ìibellis :  —  sacra- 
rum  coffnitionum ;  —  summarum  rationum  e  simili;  dieta f or,  missus 
ad  dilectum  iuniorum  =  ad  imeni utem  legendam  ;  WR(idÌcm)  Ae- 
yypti,  Alexandnae  e  simili;  conailiarius  Augusti  ;  —  a  sacris  conti - 
i ***  ;  —  a  consiliis  ;  advocatus  fisci. 
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Epigrafìa  latina- 


1  (L.  Cornelilo  Cn.  f.  Sciniolnìl 

Cornelius  Lucius  Scipio  Burbatus  gnuivod  palre 

Prognatus,  fortis  vir  sapiensque,  quoius  lornia  virtuti 

pnrisuma  ,  _ 

fuit,  consol.  censor.  nidilis  quei  full  a  pud  vos,  ruurasia 

Cisauna  . 

5  samnio  cepit,  subigil  omne  Loucuna  opsidesque  ab- 

doucit. 


Note.  _  K  in  versi  senarl  c  quinari  alternati,  eccetto  il 

primo.  Intorno  al  sepolcro  degli  Scipioni,  vedi  Cu.k.u..  Ttwul. 
I  7  13;  Livio.  XXXVIIL  ófi;  S-  Oeiioi  amo,  Chrou.  Notale  formo 
ablativo  gnuìrod  per  i/nnod,  con  la  finale  in  d  già  notata;  quoi'te- 
cuiwr  urtata  =  tir  tuli;  paritumu,  superlativo  arcaico  sul  mo¬ 
dello' di  mamma.  Invece  delle  forme  consol  (contai),  amtor,  ui- 
tlilis  (aedilis),  si  vede  in  un'altra  epigrafe  sepolcrale  del  Museo 
Vaticano  MUot,  comi,  c wr  al  nominativo;  «»«  =  V ni.  Taurtufa 
è  citata  da  Livio,  XL,  30;  Ornami  non  si  conosce;  Sumnto  pei 
.Vammum.  Sono  tolte  cosi  le  finali  accusative  di  Tannata,  Umana, 
Lontana,  amar;  dovrehbesi  infatti  leggere  al  n.  S i  Saannum  rrjat, 
sublgit  ornami  Lucanam  (terram).  L’USO  arcaico  dello»  per  ..  si 
ripete  in  abdoucit.  —  Opxides  — abside*. 


Y  II. _ Elogio  ilei  figliti  tli  L.  Barbato,  cioè  !..  (  or¬ 

aci  ins  L.  Boritati  È  Sci  pio  (consoli;  nel  25*1  a.  C.; 
censore  nel  258  a  O.).  Il  monumento  sepolcrale 
la  rinvenuto  in  Roma  nel  Itili.  E  in  peperino,  e 
trovasi  nel  Palazzo  Barberini.  Vedi  Hitschl,  up. 
eil-,  tav.  XX. XVI II  tl. 

1  Mone  oino  ploirume  cosenlient  Rloniui) 
Quonoro  optuino  iuise  viro, 

I.uciom  Scipione,  filios  Barbati, 
consol,  censor,  aidilis  liic  fuel  iilpud  vosi. 

5  liec  cepit  Corsica  Aleriaque  urbe, 
dedet  Tempesta tebus  aule  mereto - 


L'epigrafe  è  metrica,  composta  di  quinari  ac¬ 
coppiati.  ,  . 

Di  questo  Scipione  danno  notizie  /.onara  , 
Vili,  11  ;  Floro,  I,  18,  10  e  i  Fasti  capitolini.  Si 
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GLI  «  ELOGIA  >  l 


1.  L’epigrafe  onoraria  a 

coiWEUOkF 

IDUESCOS' 

[ L(ucius)]  Cornelio  L\ 
[aiidilés-jmot 


Vedi  E.  Quirino  Visconti:  Monumenti  degli  Sei  pimi. 
Ritschl,  op.  cit.,  tav.  XXXVII],  D,  pag.  33;  C.  1.  L.  I,|pu 
Le  lettere  scolpite  erano  spalmate  di  minio  ;  «  Nei1  tri 
altre,  ravvivate  da  moderno  aibario,  ritengono  l'enunciaz 
—  Si  noti  la  forma  del  nominativo  in  o,  che  potrebbe  attua 
eosol  per  consul ,  eesor  per  censor. 


)EGLI  SC1PI0NI 


L.  Cornelio  Scipione. 

SC  ino 

OKESOK 

(uri.)  f(rl ius)  Sci /tio 
tol,  cesor. 


Homo,  1785;  cfr.  Rhein.Mus.,  IX,  p.  1  e  segg.,  luv.  38; 
ig.  11  e  segg.);  p.  17,  u.  31. 

isporti  le  prime  lettere  con  parte  del  sasso  é  perito,  le 
ione,  ina  non  più  l'autenticità  dell'  epitafio  »  (Visconti), 
eltersi  anche  al  v.  1  della  pag.  142;  aidiles  per  aedilis; 


« 
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GLI  ‘ELOGIA* 


II.  L'epigrafe  onoraria  a  L.  Cornelio  Scipioni 

monco  ino  p| 

dvonoro-o^tv/ 

IVCIOM- SCINOMI 
'■  '  .'SOI-  CE.WSOR 

C  C  EIMTCORSIC 
V  DET TEMPISTA T 


Vedi  op.  già  citata,  e  Ritschl,  op.  pure  citata,  tavj 
ó  in  peperino  del  Monte  Albano.  Si  legge  con  le  l'orn 

Honc  oino  ploirume  cos 
duonoro  optumo  fnise  ni 
Luciom  Scipione  filios  I 
[Co]nsol,  censor,  aidii is, 
Hec  cepit  Corsica  Aieri 
fde]del  Tempeslatebus  a 


DEGLI  SCIPIONI 


figlio  di  Barbato  (cfr.  l'elogio  n.  2  a  pag.  1-42). 


/Mf  CO  SEMTlON  I  R 
^OfVIòE  Vitti  ò 
£  F! t (OS  BARBATI 
■  AIDUiS-HJC  F VL'T  A. 

,  WCSIAQVE-VRKEv 

ìbvsaide-merfto 

IX XX VI il  E,  pa<r.  33;  C.  I.  L.  \  pag.  18,  n.  32.  La  lapide 
li  arcaiche: 


5  ntiont  R[o«Jrt/] 
o  [o/roro] 
irbati 

fiic  fuel  a[/i«d  oos] 
que  urbe[yw.<7n«7idor/| 
Je  meretofrf  vota(m)\ 
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notino  le  formi!  bone  nino  =  hunc  unum  ;  ploi- 
rume  per  plurimi,  con  lo  scambio  ilellV  per  IV 
come  al  v.  5  bar  per  bit-,  fuet  per  futi,  iledet 
pei1  dedU.  —  Cose  ritieni,  come  coso!,  per  consen¬ 
timi  —  con  sul  ;  </ «onoro  per  quorum  ;  I.uciom 
accusativo  per  Luètuni,  come  Jilìos  per  /Unix  al 
nominativo  Ccfr.  sulla  cista  Incoroni  :  '~Nonios 
Idautéos).  Scipione  è  accusativo  senza  IV»,  come 
abbiamo  velluto  nell’esempio  antecedente,  e  più 
sotto:  Corsica  Aleriaque  urbe,  come  d’uso  nor¬ 
male;  efr.  H  amorino,  Letter.rnm.,  Manuali  Hoepli, 
1804,  4*  c< I i/C.,  pag.  :ts. 

Gli  *  elogia  »  del  foro  d'Augusto. 

Vien  riferito  dagli  autori  classici  che  Augusto, 
sul  foro  che  portava  il  suo  nome,  ubbia  inal¬ 
zalo  statue  ad  uomini  illustri,  con  epigrafi  ono¬ 
rarie  sui  piedestalli.  Ci  sono  conservale  molle 
di  quelle  che  ne  erano  le  copie  ad  Arezzo,  ma 
non  sappiamo  in  quante  altre  città  d’Italia  vi 
fossero  inalzale  simili  copie.  Trascrivo  i  titilli 
di  M.  Valerio  Massimo  e  di  Appio  Claudio  Ceco. 

In  onore  di  M.  Valerio  Massimo  (509  a.  C.  e 
segg.)>  vedi  C.  1.  L.,  XI,  n.  1820;  cfr.  Mommsen, 
voi.  I  del  C.  I.  L.  a  pag.  281,  n.  XXIII  :  Dessau, 
op.  cit.  n.  50.  Gir.  ediz.  2”  del  voi.  I  del  C.  1.  L. 
pari.  Ia,  pag.  180. 

M.  Valerius 
Voltisi  f. 

Maximus 

dictator,  augur.  Primus  <iuant 
ullum  magistratus  gereret 
dictator  dictus  est,  Triuraphavit 
de  Sabinis  et  Medullinis.  Plebem 
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de  Sacro  monle  deduxit,  gratiam 
curri  patribus  reeoneiliavit,  fne- 
nore  gravi  populum  senatus.  hoc 
eius  rei  auctore,  liberavit.  Sellae 
curulis  locus  ipsi  poslerisque 
ad  Murciae  spectandi  caussa  dntus 
est.  Princeps  in  senatura  semel 
lectus  est. 

In  onore  di  Appio  Claudio  Ceco  (350-280  a.  C.); 
vedi  C.  I.  L.,  XI,  n.  1827.  Una  parie  è  stata  rinve¬ 
nuta  sul  foro  d’Augusto  (v.  Bull,  eornun..  18X0, 
pag.  77).  La  presente  lapide,  ritrovata  ad  Arezzo 
nel  secolo  XVI,  ora  trovasi  a  Firenze. 

Appius  Claudius 
C.  f.  Caecus 

eensor,  cos.  bis.,  diet.,  interrex  III,  pr.  Il,  ned.  cur.  Il,  q., 
tr.  mi!.  III.  Com- 

plura  oppida  de  Saranitibus  cepit 
Sabinorum  et  Tuseorum  exerci- 

tum  fudit,  pacem  fieri  cum  |P]yrrho  rege  proliibuit.  In 
censura  viam 

Appinm  stravit  et  aquam  in 

urbem  adduxit;  oedem  Bellonae  l'ecit. 

Sulle  riforme  grammaticali  ili  Appio  Claudio 
Cieco,  vedi  Hamohino,  Letteratura  romana.  Ma¬ 
nuali  Hoepli,  cit..  pug.  43;  cfr.  il  nostro  lesto  a 
pag.  47. 

L’  »  elogium  »  di  Duilio. 

Una  colonna  onoraria  al  vincitore  di  Mile 
(200  a.  C.)  sorgeva  sul  Foro  Romano  ul  luogo 
dei  vostra.  Si  conserva  nel  Palazzo  dei  Con¬ 
servatori  un  frammento,  che  pare,  però,  una  co¬ 
pia  dell’epigrafe  arcaica  del  V  jjpeolo;  cioè  un 
rifacimento  del  tempo  di  Claudio  imperatore, 
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L’EPIGRAFE  ONORARIA  A  C.  DUILIO 


XLMOS 
//EM-CA 
pC  MANDO 
EM-mVf. 
/LA  SS  SQV 


tfXEM  ET'L  Et 
«y  E-M  ACIS  I  K' 
f  JLEIS'fX  FOCI  O  ÌT-M  A  ÒK. - 
•CEPE-T-c  NOV  E  -LODE  M'M  Av 
•MA  RjD-CONSQL'PRlMOS-i 
VA  LE'vPR 


V  f.nO^M  A 

oy  e-n  xva 

E  Li  s-NAVA 


I  ÀOS’OR  NAVE  ITA 

.v May f  1 1 s-n >i£,  emq v©wC 
V M  A S-C ori  A  SC  À  RTAC  I  N I l  N.s+^r;»'<FXFN T  $ 
HCTATCkRLD-O'  OM  INA  I  I  OD •/..:>  ,:%D>Pw'a 
^•yy  la1  A'"  vcvM-sooi-NsirfK. 
x'  _  ay  rruiKistVos  oy  iys  a  v  f:  i  s  •  x  •, 

M-CAPTOM'NV  M  E I  •  a)<D(f)lv.  -•  S 

Vtom-c  a  r  rbM-rK  \  eda-nvm  ei*  (5G>ì 
Ica  l’ roM'AvS' '^1 
Vii, VX  LI,. tv;  -•  Xlv  Ki tiEì UnìiMuGi 

’-QQjVENAVA LKvy<v\  M-g  jp-POPLO:' 

'  APJAÀ^ — <ùiH^  Wa- 


Vedi  pag.  144-145.,  cfr.  Hitschl.  op.  cil.  e  Ine.  citali. 
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IV, 


con  forme  miste.  Vedi  C.  I.  L..  I.  pag.  28;  Ritschl, 
Priscae  latinitalis  monumenta  eptgrapluca,  pa¬ 
gina.  82  e  lav.  XCV  ;  cfr.  Hì.bnkr,  Esempla 
scrìplurae  epiqr..  !)l  ;  I'kssau.  np.  cit.,  l,  n- 
Cfr.  E.  Wòi/ff'lin.  Die  Ineehrift  dee  Columna 
rostrata,  in  Si iiungsbert etite  il.  Munehener  Aka- 


ttemie,  I  Silfi.  pag. 


2!  >.1-32 1. 


I _ [Seeesllanolsque . . .op 

sidinneld  exemet  lecionelsque  Cartaeiniensis  ommsl 
molximosque  macistrlaltos  linci  pnlnm  posi  d.es 
nlovem  castrala  exfociont,  Macellamque  opidom  vi 
F,  nlucnnndod  cepet,  empie  eotlem  maclistrntud  l>ene 
riem  navebos  mariil  consol  primos  cleset  copiasene 
■qlnsesque  nnvoles  primos  ornovet  palravetquel 
oumque  eis  navebos  claseis  Foenicas  oninlis  itera  mn- 
xlumas  copias  Cartaeiniensis  praesenteld  Hannibaled] 
io  dieta  lordi,  ollorlom  in  altod  marid  pucnlandod  vicet 
vlique  navelis  cepejt  cura  soeieissepterlesmom  unam  quin 
queresmlosque  triresmosque,  naveis  MK-\-  merset  Mll, 
aurolm  captom:  numei  O) O) «I> D  CO 
larcenllom  captom  praeda  numei  uE>  c  •  •  •• 

15  [omnel  captom  aes  dà  di  di  &)  Ciò  dD  di 

lPri 

mos  quloque  navaled  praedad  poplom  plonnvet  pn- 
raosque)  Cartacini|ens)is  lineelnuos  dluxil  in 
19  triumpodl . eis . capt . 

Note.  —  Si  osservino  le  forme  arcaiche  col  c  invece  del  j  V*- 
ciom s  e  simili);  la  «naie  u  per  »  I-»  e  sua.);  1«  'nvec®  *  , 
(opùlom  e  Bini.);  il  nesso  cn  per  ,j«  ’  *  ? 

locativa  in  .1  nell'al.latìvo  (1)wn./  .mna«ira/,..  ).  c  r.  sulla  ùl.hia 
nrenestlna  e  sulla  cista  Kicorom  i ned,  e  eli  elogi  ili  gh  ScipK  ni  p 
forme  speciali,  come  , Mieto,  per  ««irtn*.  olorom  frtr 

,„,os  per  triremi*,  poplom  per  popultm  e  simili.  U  •  cgno  V 
1000,  anello  Ci)  vale  100000.  Di  questi  segni  vi  sono  ventuno, 
ma  erano  certo  in  maggior  numero.  Uccellilo  1  uso  arcaico  fu 
rono  ripetuti  invece  di  porre  la  sigla  pei  milioni  |X|- 


Ricci. 


10 


Epigrafìa  in  fina. 


1 


L’epigrafe  di  Cozio  in  onore  di  Augusto 
sul  frontone  dell’arco  di  Susa. 

L’arco  ili  Susa  in  onore  ili  Augusto  l'u  eretto 
da  Cozio.  ex-re  del  regnum  Collii,  e  poi,  domati 
i  popoli  Alpini  e  costituita  la  Provincia,  Alpiuni 
Cottiaruin,  rimasto  allealo  all’  imperatore,  ed 
inalzato  da  lui  all’onore  ili  prue /'rei un  ciotta— 
Unni,  a  condizione  di  sistemare  la  rete  stradale 
delle  Alpi,  da  Awjusta  Tauri nonun  (Torino)  a 
Sei/usio  (Susa),  e  attraverso  il  Mons  Matrona 
(Monginevra).  L’arco  sta  sul  punk)  estremo  della 
strada  che  conduce  a  Suso,  a  guardia,  quasi,  e 
a  tritello  delle  aquile  romane.  È  proprietà  del 
comune  di  Susa  ed  e  molto  deterioralo,  malgrado 
le  cure  della  Società  di  Archeologia  e  Belle  Arti 
di  Torino,  che  anni  fu  corcò  di  restaurarlo,  c, 
siccome  si  andavano  perdendo  le  lettere  in  bronzo 
dell' epigrafe  dedicatoria,  ritrasse  un  calco  nel 
188!)  dell'epigrafe  e  dei  fregi,  che  si  ammirano 
tuttora  nella  sala  romana  del  Piemonte  nel  H. 
Museo  ili  Antichità  di  Torino.  L’epigrafe,  e  ve¬ 
rosimilmente  anche  I  arco,  furono  dedicati  Tanno 
!TK  av.  G.  —  Ili  Gozio,  che  diede  il  nome  alle  Alpi 
già  dominate  da  lui,  parla  specialmente  Stra- 
noNic,  IV,  I,  :t,  e  tratta  il  Mommskn  nel  V  voi. 
del  ('.  I.  pari.  pag.  808.  Ne  parla  anche 
TAt.i.Ats  nel  suo  libro  fniUo,  Alpi  occidentali  nel¬ 
l'antichità,  ma  non  s'accorda  circa  la  data 
della  dedica  dell'arco  e  dell’epigrafe,  facendola 
risalire  al  14  a.  G.  L’arco  fu  illustrato  dal  Maffoi, 
dal  Masazza  c  dal  Gasalis,  senza  contare  molli 
precedenti  storici,  quali,  per  es.,  il  Terraneo,  il 
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Napione,  il  Duniruli.  olio  no  nvGvaiin  fallo  |ui— 


n ile.  Vedi  r.  /.  v, 
Dbssà-U,  op.  cit.,  pag.  : 


a  ir.  57  o  segg.  ;  < 


ciL,  p«lL 


Imiterà  Lori)  Cncssri  Augusto  divi  fillio),  pontifici  nifi- 
xumo,  tribuni  dia)  potestnteXV,  imp(  era  tori)  XIII  (I) 
M(urous)  .lulius,  regi»  Donni  fiilius),  Cotti us  praefectus 
ceivitatium  «lune  (2)  subscriplae  sunt  Scgoviorum, 
Segusinorurn  <3i 

(4i  Belacorum  <5>,  Caturigum,  Medullorum  (6),  Tebavio- 
rum  (7),  Adanatitiui  (R),  Savincatium  (9),  F.cdinio- 
rum  (10),  Veaminiorum  Uh, 

Venisamorum  (  12),  Jenieriorutn  U3),  Vesubianiorum  (14), 
Quadiatium  (15),  et  ceivitates  <|uae  sub  eo  praefecto 
fuerunt  (.16». 

(1)  Coincide  appunto  col  9-3  a.  CL 

(2)  Seyotiuntm.  Occupavano  la  cima  della  valle  della  Dora 
Riparia,  nei  prosai  dì  Cesana  e  forse  del  Olisene. 

pi)  Segiminorum.  Abitavano  la  valle  di  Susa,  compresa  la  No- 
v  alesa. 

(4)  li  eia  corutn  Stavano  entro  la  valle  di  Bardonecchla  nell'alta 
valle  della  Dora  Riparia. 

(5)  Caturigum.  Erano  popoli  transalpini  e,  secondo  Pàllais 
(Le  Alpi  occidentali  nell' antichità.  Torino,  Bona,  1891 1.  comprende¬ 
vano  particolarmente  il  popolo  di  Chorges  e  dei  dintorni,  e 
pare  fossero  nominati  complessivamente  anche  per  i  Bri  gin  ni, 
gli  Ebrodiontii ,  gli  -1  vantici,  fors 'anche  per  i  (juariatcs,  i  Tritoni ,  i 
Vesubiaui.  Sono  nominati  anche  noi  Trofeo  delle  Alpi. 

16)  Medullorum.  Anche  questi  sono  popoli  transalpini,  che  pare 
verosimile  collocare  entro  il  territorio  della  Moriana  orientale, 
o  parte  superiore  della  vallo  dell* Are  fin  presso  tìt.  .lean  de 
Maurienne  (v.  Allais,  op.  cit.,  pag.  42).  Sono  anche  i  Meditili 
nominati  nel  Trofeo  delle  Alpi. 

(7)  Tebaviorum.  Lezione  più  corretta,  invece  di  Tebauriorum 
dclTAUais,  entro  le  vallette  della  Stura  di  Lanzo,  a  Viù,  a 
Ceres,  nella  valle  del  elusone. 

(8)  Adunati  uni  o  Edmatiuni.  Popoli  transalpini,  i  quali  sono 
collocati  dall'Allais  nella  vaile  della  Bianche,  Seync,  Totirricrs 
e  dintorni.  EdenaU*  si  legge  sull'epigrafe  del  trofeo  d’Auguslo 
i  Ila  Turbla;  Ad  mi  cut  ai  in  Plinio  con  manifesto  errore.  L’ Aliate 
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è  contrario  all' opinione  dello  Desjardins  di  farne  due  popoli 
diversi,  confinandone  uno  lungi  dal  dominio  Codiano,  nella 
Savoia. 

(9)  Satincatium.  —  Savincates  o  Savincatii ,  secondo  il  Burundi  e  il 
Walckenaer,  entro  la  valle  della  Dora  Riparia,  da  Exilles  al 
contine  dei  Segoeii  sino  ad  Oulx.  ma  non  sino  a  Savincs,  ad 
ovest  di  Embrnn,  come  vorrebbero  alcuni,  considerandoli  po¬ 
poli  transalpini. 

(10)  KctUniorum.  Cosi  il  Mommsen.  ma  l'Allais  preferisco  %>- 
'lini "rum,  e  Io  sostiene  (op.  cit,  pag.  5fl-6b),  popolo  ben  diverso 
dagli  Ectini,  o  Redini  del  Desjardlns,  che  appaiono  sul  Trofeo 
delle  Alpi.  Questi  sono  in  Val  Tinca  e  quindi  troppo  lontani 
dai  domini  (.'oziarli,  mentre  gli  Egidini  sarebbero  per  l’Allais 
nell'alta  e  media  valle  del  Chisone,  che  6  infatti  libera  da  altri 
popoli  antichi,  di  cui  conosciamo  le  sedi;  il  Monte  Albergian 
(da  Alberg-Egyan,  alto  monte  Egidino)  apparterrebbe  loro. 
Quest'argomento  per  esclusione  ha,  però,  lino  alla  luce  di  altre 
scoperte,  valore  molto  relativo. 

(11)  Veaminiorum.  Sono  nominati  anche  sul  trofeo  delle  Alpi 
e  ribelli  a  (  ozio  e  ai  Romani  fino  alla  sottomissione  dei  po¬ 
poli  alpini  per  opera  d'Angusto.  Essendo  nominati  dopo  i  Ve- 
subiani,  di  cui  parleremo,  è  verosimile  il  collocarli  nella  valle 
della  Maira  o  Macra  o  nell'alta  valle  del  Verdon,  ad  Allos  e 
ritornine.  Appartengono  pertanto  al  versante  meridionale  delle 
Alpi  Marittime  come  i  Vesubiani.  Sono  popoli  cisalpini. 

112)  Vcmeamorum.  Secondo  l'Allais,  i  fratto»)'  o  VmieaiU  erano 
gente  coziana  cisalpina,  che  abitava  la  valle  Varuita  con  Venirli 
o  Mora  Veniea  (Venaaca)  per  capoluogo. 

(1.1)  Jemeriorum.  Secondo  l'Allais,  gli  Jemerii  o  meglio  Imcrii, 
gente  coziana  rimasta  fra  le  quattordici  citta  della  piccola 
prefettura  Segusina,  non  fra  le  genti  conquistate  da  Augusto, 
avrebbero  abitato  la  bassa  valle  di  Susa. 

(14)  VesiManorum.  Appaiono  insieme  ai  Veamini  anche  sul 
trofeo  delle  Alpi,  con  la  lezione  JCmbiani,  sono  collocati  dal- 
l’Allais  (op.  cit.,  pag.  194)  nell'alta  valle  deU’Uliaye,  a  dolina, 
St.  Pani.  Aube,  vicino  ai  Veamini  e  al  Nemaloni,  con  cui  sono 
nominati  nel  testo  precitato.  L'Allais  esclude  l’ opinione  che 
abitassero  la  valle  del  Nizzardo.  Sono  popoli  transalpini. 

(15)  Quadiales  o  Quaiiales,  secondo  il  Walckenaere  il  Desjardlns 
due  popoli  distinti,  secondo  l’Allais  un  popolo  unico,  che  avrebbe 
abitato  Chateau  de  Queyras  (Quadratium)  o  Villevieillc.  Pare 
all'AUais  di  ammettere  che  la  giurisdizione  dei  Quariati  si 
estendesse  anche  un  tempo  al  di  qua  delle  Alpi,  a  Crissolo, 
che  etimologicamente  potrebbe  esser  stato  Qumliiiliotum,  e  a 
l’ontechiannle  c  lino  a  Oasteldelllno  nell'alta  valle  Varaila,  ove 


Tav.  XXVII. 


EPIGRAFE  ONORARIA 

ALl/ IMPERATORE  AUGUSTO 


Lastra  esistente  nella  lardata  (a  sinistra )  della  chiesa 
parrocchiale  di  Monica  da  Po. 


Vedi  Atti  Soe.  Ardi,  e  B.  A.  III.  tav.  Vili,  n.  14:  p. -SI  ; 
C.  I.  L.  V.  7477. 

Si  legga:  \{m  pierai  ori)  Caesari  \\  Augusto  \\  d(eeurionum) 
d(ecreto). 


Tav.  XXVIII. 


L’AECO  TRIONFALE  DI  TITO 


sul  cui  attico  leggeri  l' iscrizione  onoraria  all'im¬ 
peratore.  Fa  eretto  nell'anno  70  dell' firn  volgare, 
dopo  la  presa  di  Gerusalemme. 


1  oaw 


m 

I) 

jJ  ,||| 

|| 

à 

1  IM'Wl] 

Vedi  Gentile,  op.  cit,  pag.  180-207;  cfr.  Atl.,  Parte  JI,  tav.  LXVTT. 


Tav.  XXIX. 

EPIGRAFE  ONORARIA  A  FAUSTINA  -  IUNIOR  » 

Cippo  di  marmo  bianco  da  Fossano  (Piemonte) 
con  iscrizione  in  onore,  verosimilmente,  di  «  1-  Bu¬ 
stina  iunior  »  moglie  di  Marco  Aurelio;  ora  al 
Museo  di  Torino. 


ÀE  ; 
AVC 

FAVFTlNAE  • 

D  O 

t 


vedi  Mi  S.  ArcH.  »  D.  A.  di  Torino,  IV.  p.  278, 2;  tav.XVin,  n  2; 
cfr.  Solini»  Secai  1882,  p.  625  ;  Supplem.  ito!,  del  eh.  prof.  P.v  . , 
937  ;  C.ital.  del  Museo  di  Torino  n.  3424. 

Si  legge:  [**!««  I  |  Fatina»  |  dtceurio.ncm)  d(eerclo). 
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„  ..  17,1. iwii  T  Guaritila,  nnn 

v’ernno  i  CtUttritjt*  (Ai.i.ais,  Op.  clt--  •  ’  ^  c  furotlo  lasciati 

ribellatisi  ai  Uoraani  nella  guerra  del  l 

ancora  a  Coaio.  p epigrafe  dedicatoria:  ri 

ile)  L’espressione  con  rad I  finisce  P  * ihiara  c  lascia  luogo 

tZL  v*.  «*»  nt'l'TcòrJ  dWpST*  osserva  che 
a  molti  dubbi  non  del  tutto  ancóra  ^  ^  gi  aspette- 

Coalo  era  ru-  prima  di  esser  »  M  ,.f,,e  /'i<«rit»L  o  mo¬ 
relli*  o  l’espressione  ri  ^  o  «»'* 

tuta  «/.««  "«*  ».  V?  '  da' rilevare  è  che  l’arco  è  inal- 

mib  co  praefnio  timi.  Il  ^  .  omc.  vmc(KÌta,  o  dalle  co¬ 
sato  in  onore  di  Augusto  da  o  prefetto,  erano  state 

«itatelo  nasioni  che,  Botto  .f'.  ’,inndo  aveva  il  titolo  di  re. 
prima  della  dominazione  romana,  1^  sui  (.riorL1  a  ,|llcllc,  .,nm 
Queste  càviUrhs  sono  dunque di  8  dejjca  deH’Cpigrafe  sono 
stilacriplM  su  ni.  che  al  mollici  “  privilegio  di  avere  come 
sotto  la  giurisdizione  romana  c°  1  solo^' ehe  aole  non 
,,ra cftctui  uno  del  loro,  e  sono  1  __  ver0  che  sci  delle  ««ri¬ 
presero  le  armi  contio  uuest’arco  segusino,  sono  rii'Otute 

\int|,  ohe  si  leggeva  sul  trofeo, 
nell’elenco  dei  popoli  alpini  vin  i,  Monaco,  quale 

delle  Alpi  alla  Turbla,  sul  a  costa  1 ,  deUa  fortuna 
testimonio  perenne  c  |  P  .  fe  lutla  Con  cui  va ®°J‘ 

di  Augusto.  -  l'taW'Si,1 Spumo,  «ut.  *■<««  1H3). 
frontata  questa  dell  ar  lrnfeo  delle  Alpi  sono  gli  difa- 

1311.  1  ,.0,1011  ripetuti  anche  suUjrofco  » . J  #  .  v„u(,,(I„,  o 

note,  i  CaUiryu,  gli  *c?“V.lived  c.  I.  I.  V,  pag-  «»  u  sceb'- 
finta»..  l*el  trofeo  delle  Alpi  vcu.  c. 

Epigrafe  onoraria  all’imperatore  dedicata 
dai  cavalieri  romani. 

■a^ts^FSSH 

MOMMSBN  IH  C.  I.  L.,  VI», 
cil.,  pag-  500,  n-  2403. 

Impleratori)  Cnesari 
l.iuoio)  Septimio 
Severo  Pio 
Pertinaci  (1) 

y,  L’imperatore  Settimio  Severo  imperò  dal  193  al  211  <*•  C’ 
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Aiig(usto)  Arnbiico)  A<iin|b](enie.o)  (I) 

l’arth(ico)  maximlo)  (2) 

trib(unicia)  potesti atei 

Villi  (3),  imp(eratori)  XI.  coln)s(uli)  in  14) 

p(atri)  p(ntrine)  (S),  p(roco(n)B](uli) 

eqluites)  alae  I  Auglustne) 

Hnrth(icae) 

Anl.nninin[nlae  Ili). 


(!)  Settimio  Severo  ottenne  i  titoli  di  droMfii*  e  di  Adiabmùais 
nel  193  d.  C. 

(2)  Gli  fu  dato  il  titolo  di  VurtUicus  Muximutt  nel  199  d.  C. 

(3)  Nell'anno  201  d.  C. 

(4)  Dal  10  dicembre  del  medesimo  anno  in  poi. 

(5)  11  titolo  di  patir  pall  iar  pii  era  stato  dato  più  dal  194  d.  C- 

(6)  Il  Mommsen  attribuisce  il  titolo  epigratico  ad  una  data 
alquanto  posteriore  al  201,  per  raggiunta  di  Anlanimana  al 
nome  deli'.1//r  /  Appasta  Varlhica. 


Tav.  XXX. 


EPIGRAFE  ONORARIA 

ad  un  «  oir  senatorii  ordinis  ». 


lì  inscritta  sopra  una  grande  base  di  marmo. 


PAELIÓ'P'PSERG'H  ADRIANO 


(I)  P(ublio)  Aelio  P(ublii)  /(ilio)  Serg(ia)  Hadriano, 


(-)  Co(n)s(uìi),  VII  eira  epulonum,  sodali  augnatali, 
leg(ato)propr(aetore)  imperatoria)  Serene  Troiani. 


Atene,  nel  Museo;  rinvenuta  nel  teatro  di  Dioniso; 
vcd.  IliiBNER,  op.  cit.,  1).  121.  n.  365;  C.  1.  L.  Ili,  550  ; 
riportati  i  versi  1  c  2  (dell'età  da  Vespasiano  a 
Comtnodo). 


Tav.  XXXI. 

EPIGRAFE  ONORARLA  A  L.  POMPEO  ERENNIANO 

su  lastra  rii  bronzo , 

rinvenuta  negli  scavi  d'industria  (Monteu  da  Po), 
ora  al  R-  Museo  di  Torino. 


Vedi  Atti  cit.,  III.  tav.  VI,  1,  p.  77,4; 
Catal.  Museo  Antico  Fondo,  n.  2. 


—  C.  I.  L.,  V.  7408; 


I 


Epigrafi  onorarie 

a  »  viri  senatorii  ordinis.  » 

In  onore  di  Cneo  Domizio  Lucano. 


L’ epigrafi»  fu  rinvenuta  inscrilta  su  lapide  a 
Fulgini  nell'Umbria;  vedi  .  I  -  •  - 

n.  5211);  ved.  Dessau,  1,  pag-  "•  ■Ma 

Cn(oio)  llomitio  (1)  SexftlT  f(ili°)  Vol«inia) 

Afro  Tilio  M(nrcello) 

Ss°(umC(2rproCo(n>s(Ull)  provine/, ne  Africae  (3) 

K£  SS- eZZZ lonun,  (4),  Ul»  0»  rmetorìo 

tesato  provinciae  Afrlìlctael,  „„viiio- 

imp(eratori)  Caesnr(i)  Aus(usto),  prael(ecto)  oux.l.o 

rum  (5)  omnium  vesna- 

ailversus  (iermanos,  .Innato  nb 

siano  Aup(uslo)  et  T(ito)  Cnesar(D  Auglust,)  KUmj 

murala  ri  aure*  bastia  puri. ...  vextUis  ftUS).  adlecto 
inter  patricios  (7),  praetori,  tr(ibuno)  pllebi  ) 
Munest(ori)  propraetori  provino, ne  Afriolae, 
tr(ibuno)]  mil(itum)  leg(ionis)  V  Alau.l(ne),  Tilt 
rum  eurandnr(um)  (8),  patrono 
optimo 

d(ono)  d(ntus). 

(1)  Cneo  Doratalo  Lucano  insieme  col  fratello  1  |,0'”^in 


Epifjretfla  latina. 


l’eredità  (cfr.  Plinio,  Epùiulue  Vili,  18,  5).  Il  fratello  Tullio 
è  ricordato  in  un'altra  iscrizione  analoga  alla  precedente  e 
rinvenuta  insieme  (cfr.  C.  I.  L.,  XI,  n.  5211),  e  sono  ricordati 
entrambi,  oltrecchè  da  Plinio  e  da  Marziale,  anche  in  varie 
epigrafi  fittili  (cfr.  Dresski.  in  C.  1.  L XV,  pag.  26(3  e  scgg.). 

(2)  La  carica  del  console  è  nominata  sùbito  dopo  le  parti 
del  nome  personale,  anche  quando  l’ordine  con  cui  le  cariche 
sono  esposte  non  è  quello  inverso,  dal  consolato  in  giù,  ma 
quello  diretto  dai  gradi  più  bassi  ai  maggiori.  Qui  l’ordine 
pare  inverso  o  discendente,  dalla  praefecturu  auxiliorum  alla 
pretura,  al  tribunato  della  plebe,  ecc.  —  Però  a  un  dato  punto, 
quello  che  riguarda  gli  onori  militari,  l'ordine  muta  e  si  fa 
ascendente;  prue  fedo  auxiliorum ,  donato  uh  imp.  Vespasiano,  ecc., 
coroni s  murali,  vulturi ,  ecc.  ;  hastis  furia...  t&xillis...  aditelo  inter 
putrido»  ecc.  K  probabile  che  sia  stato  legatm  provi nciae  Africa* 
dopo  il  suo  proconsolato,  come  osserva  il  Dessau. 

(3)  Fu  proconsole  d'Africa,  come  in  genere  tutti  i  cornale* 
suffecH  degli  ultimi  tempi  dell’impero  di  Vespasiano  o  di  Tito, 
e  i  primi  di  quello  di  Domiziano;  per  il  proconsolato  del  fra¬ 
tello  Tullio,  vedi  Dessau,  Inscript.  seìed.,  n.  990. 

(4)  Septemvir  epulonum  è  carica  sacerdotale  dell’orbo  senatoria», 
come  del  resto  la  maggior  parte  degli  uffici  del  culto.  Appar¬ 
tenevano  all'orbo  equestri s  solo  Vharuspex,  i  Lujterci,  i  sacerdote* 
Laureata  Lavina/es,  e  i  tubicino:  sacrorum  papali  romani  Quiriti um. 
L'ordine  in  cui  dovevano  essere  esposte  le  cariche  religiose 
non  è  fisso,  come  qui.  in  cui  il  posto  fra  una  parte  o  l’altra 
del  cursus  honorum  indica  forse  la  ragione  della  successione 
cronologica  della  carica  di  septemvir,  dopo  la  legatio  protinciae. 

(5)  La  praefec/nru  auxiliorum ,  o  delle  troppe  ausiliario,  è  carica 
di  carattere  esclusivamente  militare,  come,  per  cs.,  la  praefedura 
acrarii  militaris ,  pure  d'ordine  senatorio,  da  non  confondere  con 
le  prefetture  d'ordine  equestre  (fabrum,  dassis,  alimentario»,  mi¬ 
norate,  vigilum ,  Aegypti,  pructoriu)  di  carattere  quasi  esclusiva¬ 
mente  amministrativo. 

(6)  Le  coroni te  (murali*,  vallane,  navali s  o  classica,  aurea;  e  anche 
qui  si  aspetterebbe  aurea  nel  testo,  e  non  aurei s)  i  vedila,  le 
hastae  panie  erano  distintivi  d’onore  militare,  come  le  nostre 
medaglie  al  valore,  a  cui  talora  s’aggiungevano  le  lorques  e  le 
annillae,  come  si  legge  spesso  nelle  epigrafi  della  Gallia  Cisal¬ 
pina;  il  numero  che  seguo  per  ciascuna  distinzione  indica  il 
numero  delle  volte  in  cui  veniva  concesso  tale  onore. 

(7)  L 'adledio  era  un  atto  dell’imperatore,  per  il  quale  chi  non 
aveva  occupato  una  tal  carica,  per  es.,  la  questura,  era  chia¬ 
mato  a  far  parte  del  collegio  di  quelli  che  l’avevano  già  so¬ 
stenuta,  c  come  tale  ( udiedus ,  per  es.,  inter  quacslurios,  cioè  fra 


Parte  quarta. 


153 


gli  ex-questori),  aveva  diritto  di  seggio  in  senato  come  gli  ex- 
questori,  e  diritto  ad  esser  eletto  edile.  Dopo  Diocleziano  vi  fu 
la  sola  adlectio  inter  «insulare*,  elle  permetteva  ai  non  senatori 
di  entrare  In  senato,  anelli'  senza  essere  stati  consoli.  Vadlectio 
iiitrr  filtrino*  faceva  entrare  nell'  ordine  dei  patrizi  anche  chi 
non  ci  aveva  diritto,  dando  al  fortunato  gli  stessi  diritti  dei 
veri  patrizi  e  quindi  senatori.  —  Tanto  Cn.  Domizio  Lucano, 
quanto  Cn.  Domizio  Tulio  furono  aditeti  iutrr  putrido*  da  Ve¬ 
spasiano,  negli  anni  73  o  74,  se  pure  c  vero  che  Vespasiano 
abbia  creato  patrizi  solo  nella  cenBura. 

(8)  Il  lllh'ir  riarum  eunmdarum  era  una  delle  cariche  del  vi- 
ginlivirato;  primo  tirocinio  agli  ìwnores  curali.  Durò  esso  lino 
ad  Alessandro  Severo,  e  si  esercitò  prima  di  ottenere  la  que¬ 
stura.  essendo  oltre  clic  llllvir  riarum  turamlarum ,  lllrir  mone¬ 
tali »,  ovverosia  a.  a.  a.  f.  f.,  oppure  Ultir  kupituli s,  oppure  Xvtr 
sttilibu*  jadicuudis. 


Il:  In  onore  di  C.  Valerio  Festo. 


L’epigrafe  fu  rinvenuta  a  Trieslc  e  pubi  dicala 
dal  Mommsen  in  C.  I.  !...  V,  531  ;  cfr.  I  Ucxsau, 
i>p.  cil.,  I,  pag.  2bi,  n.  080. 


fC.l  Cai  pel ta no] 

Ruotilo] 

Qui  ritmi'  i 

Va]lerio  P.  f.  Pomp.  (I)  F|esto  (2) 

1 1 II 1  v i r .  vinr.  curami.  (3)  t|r.  mil 
lei  VI  Vietr.,  quaestori,  sefviro 
equjifc.  Komunor  (4),  tr.  pleb,  praeltor», 

(1)  lJomp(oma)t  una  delle  trcntacinquc  tribù. 

(2)  li  ricordali»  da  Tacito  e  da  Plinio  e  in  altre  iscrizioni. 

(3)  Si  legga  qunUuorvir(o)  viar(um)  curand(arum)t  tr(ihum>)  ini¬ 
bitimi)  I et/ (ionia)  VI  Vir/r(icis). 

(4)  .svilirò  equ\ii(um)  Komarior(um).  Era  uno  della  squadra  dei 
cavalieri,  che  formavano  collegio  in  onore  di  Angusto,  perciò 
detti  anche  seviri  augutUalet,  c  continuati  poi  anche  sotto  gii 
altri  imperatori.  Ved.  L.  Schneidku,  Ve  sevi  rum  Awj  asiali  urti 
m  atteri  bus.  (Jiesscn,  Ricker,  1891. 
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ir,* 


soilulli  Augusto  (I).  leg.  proproet..  exiercit. 

Aìri  lene  (2),  cos,  (3),  donato  ab  imperlatore 
bastisi  puris  mi  vexilils  DII  coironis 
mi  vlallari  murali,  classico  a[uren  (4) 
curajtori  nlltei  Tiberis  et  ripnlrum  (5) 
ponltif.  leg.  Atig.  prò.  pr.  provinc[iae 
Panjnonine  (6}  et  provinc|iae| 

Hisponine  (7) 

patrono 

ples  urbana  (8). 

(1)  Sodali  Augusto,  per  sodali  Augusti  ili.  Sacerdote  adibito  al 
culto  dell- imperatore  Angusto  divinizzato.  Cosi  v’erano  i  .9,1- 
dalcs  flaviules,  mifonimam,  ecc.  Come  si  vede,  i  sacerdozi  sono 
inseriti  fra  le  cariche  civili  in  ordine  cronologico. 

(2)  I'U  lignina  propretore  negli  anni  69-70  d.  C.  Vedi  Tacito, 
Histnr.,  II,  98,  4  :  49,  50,  e  cfr.  Plinio,  Epistulae,  HI,  7,  12. 

(3)  Co(n)s(uli).  La  carica  di  console  è  citata  al  suo  posto 
dopo  la  pretura  e  la  legazione.  L’ordine  delle  cariche  è,  come 
si  veile,  ascendente,  ed  e  di  nn  n'r  caasularis ;  spesso,  conte  si 
è  detto,  il  titolo  di  co(n)8ul  è  posto  in  cima  all'  epigrafe,  dopo 
la  denominazione  personale.  Fa  console  mfectus  nel  71  d.  C. 

(4)  Cfr.  per  queBtf  onori  militari  l'epigrafe  prcced.,  p.  152,  not.  6. 

(5)  Fu  curator  aliti  Tiberis  et  ripartali  nel  72-73  d.  C.;  cfr.  V.  1. 
1...  VI,  1238.  Questa  carica,  che  era  anche  espressa  con  curlutor) 
utv(ei)  Tib{eris)  et  ripiantai)  e!  cloac(arnm)  urb(is),  era  una  delle 
curatele  riservate  alle  persone  d’ordine  senatorio,  come  l’altra 
«editila  sacrarmi  et  operaia  publiconm,  qnelle  «quorum  et  Miniriat, 
quelle  viartan  (principali),  a  differenza  delle  curatele  di  minor 
conto,  lasciate  alle  persone  d'ordine  equestre.  Ved.  L.  Canta- 
11KLT.I,  L'origine  della  “  cura  Tiberis  ,  ecc..  Bontà,  1894. 

(6)  Fu  lega tus  Aug(usti)  propretore)  della  Pannonia  nel  76 d.  C. 

(7)  Della  Spagna  divenne  legatus  Auglusti)  proprlaetore)  nel 

79  e  nell’80  d.  C.  ' 

(8)  Plebe  urbana.  È  qui  sottintesa  l’espressione  illono)  diedi!) , 
oppure  ditti  ti)  d{ic asili. 

Ili:  In  onore  di  Flavio  Stilicone. 

Fu  rinvenuta  nel  Foro  romano  l’anno  1539,  in¬ 
scritta  su  una  gran  base  marmorea.  Vedi  C.  I. 
L..  \  I.  1/3(1;  Cfr.  Dessau,  Inseripliones  seleetae, 
voi.  i,  pag.  2.3*,  n.  1377. 


Parie  quarta. 


Fl(nvio)  Stilichoni  v(iro)  c(larissimo)  CI) 

Fl(avio)  Stilichoni  inlustrissimo  viro,  (2) 
rnagisbro  equitum  peditumque, 
corniti  domesticorum,  tribuno  praetorinno 
et  ab  ineunte  aetate  per  gradus  claris- 
simae  militine  ad  colurnen  plorine 
sempiternne  et  repi  a  e  adfinitatis  evecto  (3) 
progenero  divi  Theodosi  (4),  corniti  divi 
Theodosi  Augusti  in  omnibus  bellis 
ntque  victoriis,  et  al)  eo  in  adlìnitatem 
repinrn  cooptato  itemque  socero  (5)  d(ominÌ  n(oslri) 
llonori  Augusti,  Africn  consiliis  eius 
et  provisione  liberata  (6)  ex  s(enatus)  c(onsultu). 

(1)  Parte  dell’epigrafe  era  scritta  in  margine  della  base  ed 
ora  ò  evanida. 

(2)  Si  tratta  del  celebre  Flavio  Stilicene,  generale  di  Onoriu, 
amico  del  poeta  Claudiano,  che  ne  celebrò  le  gesta,  e  fu  da  noi  ri¬ 
cordato  (p.  114).  Inlusirissimus  (sv os^o;)  indica  il  grado  maggiore 
della  carriera  degli  honorem  dopo  Costantino,  e  corrisponderebbe 
al  grado  (li  consiliari *  dell’orbo  senatori  in s  prima  di  Costantino. 

(3)  Si  comprende  sùbito  dalia  lettura  che  noi  non  siamo  di¬ 
nanzi  ad  un  cursus  honorum  perfetto,  ed  esposto  in  ordine  ascen¬ 
dente  o  discendente.  Per  la  fusione  inoltre  dell'ordine  senatorio 
con  P equestre  dopo  Costantino,  non  ci  meraviglia  che  Stili- 
cono,  pur  giungendo  al  colmo  della  gloria  (columen),  abbia  co¬ 
perto  cariche  equestri,  come  quella  di  mugister  equitum  (mastro 
di  cavalleria),  e  di  comes  domesticorum  (conte  delle  cerimonie),  e 
non  sia  citato  come  consu /,  quantunque,  essendo  bilustri 9  fosse 
parificato  a  quel  grado.  La  carriera  di  Stilicone  essendo  soprat¬ 
tutto  militare,  qui  si  è  voluto  con  le  espressioni  piuttosto  re¬ 
toriche  ed  ampollose,  proprie  del  resto  ai  secolo  IV  e  V,  com¬ 
pensare  la  deficienza  dei  titoli  specialmente  civili. 

(4)  Accenna  a  Teodosio,  ex  imperatore,  morto,  di  cui  la  figlia 
Serena  era  moglie  a  Stilicone,  che  l'aveva  accompagnato  vit¬ 
toriosamente  in  tutte  le  guerre  dell’Impero. 

(5)  La  figlia  di  Stilicone  Maria  andava  a  nozze  con  il  figlio 
di  Teodosio,  Onorio  Angusto;  Stilicene  diventava  quindi  suo¬ 
cero  dell'imperatore  stesso  vivente. 

(6)  Intendi  per  soggetto  di  un  verbo  sottinteso  {dedicavi!,  erex.it, 
fieri  iussit)  l’Africa  liberata  consiliis  et  provisione  S'Uliconis.  Il  mo¬ 
nti  mento,  di  cui  la  base  era  quella  che  portava  incisa  questa 
iscrizione,  era  stato  eretto  poi  ex  sienutus)  dunsulto ),  dietro 
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deliberazione  del  senato.  Con  la  frase  liberata  ecc.,  si  allude  alla 
vittoria  di  Stiliconc  contro  un  principe  della  Mauritania,  clic 
opprimeva  la  popolazione.  La  guerra  fu  argomento  del  poema 
«li  Claudiano  Ite  bello  ( lildonico ;  la  battaglia  decisiva  avvenne 
ranno  398  d.  C.,  dopo  il  quale  anno  si  devo  porre  la  dedica  di 
quest'iscrizione  e  della  statua  relativa. 


Epigrafe  onoraria  ad  un  «  vir  equestris  ordinis  ». 

L’anno  1887  fu  rinvenuta  a  Roma  una  base 
nell'alveo  del  Tevere,  sotto  l’A ventino,  clic  |x  un¬ 
tava  incisa  l'iscrizione  seguente,  in  onore  di 
L.  Giulio  Grato  Juliano,  prefetto  del  pretorio 
dell'iniperatore  Commodo.  Fu  illustrata  dal  eli. 
prof.  Barnahe!  nelle  Notizie  deyli  scari  (1887, 
png-  a-'lb)  che  v’aggiunse  anche  la  parte  dei  su|>- 
plemcnti.  Cfr.  Dessau.  op.  cil.,  pag.  205,  n.  1827. 

L.  Julio  Velhilllio  Griato] 

duliono  (I)  prn|ef  ecto)]  pr(aetorii)  (2),  pruef(ecto) 
unn(onae)  (3;,  u  rationibiusi  <4>,  praefiecto)  cflassis  pjrne- 
tioriaei  Misenat(ium),  pro|ef«ecto)| 

(1)  Questo  prefetto  del  Pretorio  fu  poi  ucciso  dallo  stesso 
imperatore  Commodo  che  l'aveva  elclto;  vedi  Dionk,  LXXII, 
14:  Vi/a  Commodi,  VII,  4,  11,  3). 

(2)  La  carriera  equestre»  come  vedesi,  è  qui  descritta  nel¬ 
l’ordine  discendente,  essendo  citate  prima  io  prefetture  più  ele¬ 
vate,  come  quella  del  pretorio  e  dell* annona,  poi  le  meno  ini 
portanti,  poi  le  procuratele  e  gli  uffici  minori  delL’crdo  equextris. 

(3j  11  prue  feci  uà  praelorii  corrisponderebbe  al  li  nei  rea  al  mini¬ 
stro  della  Casa  reale;  uanonae  al  segretario  di  Stato  per  ragli- 
coltura.  Cfr.  H.  Bahlkd,  Ite  la  *  cura  attnonae  „  chez  les  Jiomnutx, 
Parigi,  Rousseau,  1892. 

(4)  A  rationib(ue),  si  sottintende  pruef evititi ,  ogni  altra  carica 
inferiore  essendo  esclusa  qui  nel  corso  delle  prefetture.  È  piu 
frequente  nelle  iscrizioni  la  sigla  S.  R.;  =  8VMMARVM  RAT(m- 
num)  e  corrisponde  alla  carica  medesima,  che  in  greco  si  esprime 
con  ó  roti;  xaJoXou  ìo'yz'jz  i~tT£Tpaaw*vo;,  twi  /.a .jo^Xgu 
Xo-j to'i  ÈTrap/^o;.  Presiedeva  ai  conti  dell' erario,  come  una 
specie  di  segretario  di  Stato  per  lo  linanze. 
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clnssis  prnetforine)  Itaven(naliium)  (I),  proeturntoriij  Au¬ 
giusti)  (2)  et  prnepiositoi  vexilllal 
linniibus)  (3),  tempore  belli  IBritannici,  prjocfuratori > 
Augiusti),  provinciae 

I.usitlaniael  et  Vettloniae  i4>,  prociurntorii  A|ugiusti)  et 
praeposit[ol 

vexillationis  per....,  prociurntorii  Augiusti) 
et  praefiecto)  elassis  Po|nticJa|e,  prociuratori)  Augg.  ct|t 
pralepiositoi) 

vexillationis  per  Aclmiam  et  Macedoniam 
et  in  llispnnins  adversus  Cnstnbocns  (5)  et 
Mauros  IO)  rebelles.  prneposito  vexillatio- 
nibus  tempore  belli  Germanici  et  Sarmatiici), 
praefiecto)  aloe  Tnmpinnae,  praefiecto)  aloè  Iter- 
ridanne,  trib(uno)  coliortiisi  primae  Ulpine  Pnn- 
noniorum,  praefiecto)  cobort(is)  tertine  Augustine) 
Thracum,  donis  militoribus  donalo  ab  impe- 
|rato|ribus  Antonino  et  Vero  ob  victoriam 

(1)  Le  due  flotte  principali  romane  avevano  sede  l'una  al 
porto  ili  Ravenna,  l'altra  al  porto  di  Miseno,  ed  erano  impe¬ 
riali.  8’ aggiungeva  di  minor  importanza  i|uolla  al  Ponto,  sul 
DI.  Nero,  che  non  era  di  grado  pretorio.  Ufi*.  E.  Fkwrkrii,  I.'or- 
dinammlo  delle  armale  romane,  Torino,  Bocca,  1878,  pag.  28  e  segg.; 
E.  bCntECK,  Iias  Seeteaen  d.  Griecheu  u.  Jtómer.  Amburgo,  1890. 

(2)  Il  nostro  Giuliano  era  stato  pron(itrulor)  Augusti),  ciot> 
prnrurntnr  speciale  all' imperatore,  e  quindi  di  grado  maggiore. 

(3)  vexillnliones.  Verillalio  è  propriamente  equitminh t  =  squadra, 
gonfalonata  di  cavalleria,  e  si  riferiva  a  quei  grupjd  o  schiere 
di  soldati,  che  militavano  a  parte  sotto  un  vessillo,  anziché  di¬ 
pendere  direttamente  dalle  aquile  del  grosso  dell'esercito,  vedi 
liuti,  h, sii/,  di  Roma,  1863,  18Gfl,  pag.  271  e  segg.;  1870,  pag.  til 
e  segg,  Cfr.  A.  V.  DtlM ASZIÌWSK r,  VexillaKonen  d.  Kheinunnee  in 
KorresptmdemhUtU  d.  Wetld.  Zeilschrift.  IX,  1,  p.  9  e  segg. 

(4)  Tra  la  busitania  e  la  Carpetania,  fra  il  Intero  e  il  Tago. 

(5)  tedi  il  lavoro  dell’ Unnniun.v  in  Arch.  ejiif/r.  Mi/thril.  aus 
Osterreieh.,  1890,  pag.  186  c  segg.  I  Castaboci  sono  citati  nella 
l'ibi  M.  Anton.,  22,  e  in  Pausania  X,  84, 5,  per  la  loro  invasione 
nella  Grecia  durante  l’impero  di  Marc'Aurelio.  In  un’altra  epi¬ 
grafe  sono  incisi  i  Comtolmcemes ,  che  dovevano  formare  un  po¬ 
polo  solo  coi  Castaboci  ( C .  I.  VI,  1801)  o  Costoboci. 

(6)  I  Mauri  devastarono  \a  Spagna  durante  l’impero  di 
Marc’Aurelio.  Vedi  rito  Jf.  Ani.,  c,  21. 
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[belli  Partitilo!  (1),  itera  ab  Antonino  et 
[Contmodo  oli  vic]tor<ium>  belli  Germ[a|nio(i)  (2). 


(1)  11  felice  supplemento  [talli  l’arlhi\ci  ci  riporta  alla  guerra 
contro  i  Parti,  combattuta  da  Jl.  Aurelio  o  L.  Vero  negli  armi 
161-ltìli  d.  C.. 

(2)  Il  eli.  Barnabei  aggiungo  di  supplemento  al  verso  se¬ 
guente  |c/  Satinatici  ■  ■ . 

Epigrafe  onoraria  ad  un  tribuno  militare. 

L’epigrafe  proviene  ila  Dt/rrace/iinm.  Vali  C. 
I.  L..  Ili,  ii<i5;  Dessau,  up.  cit.,  pug.  531,  n.  >78. 

Lincio)  Ti|l|inio  I.iucit  fiiliot  A em* ili;»»  Sulpiciano, 
pont.it» ici >  praefiecto)  prò  llvinisj  et  Ilvirtis)  quinqtuen- 
nulilius) 

tribuno)  milntum)  et  tnibunoi  mikitum)  prò  legato,  e! 

praefieclo)  quinqmennali) 

T(iti>  Statili  Tauri,  putrì. 

Note.  Intorno  all'onore  della  nuiuqnenimlUtis  assunto  da  Tauro 
vedi  Mommskn,  Slaatsrechl,  II1.  pag.  828,  nota  5.  Cfr.  .1.  NhumanN, 
ile  n unn/ uc umiliò us  coloniaram  el  t numeipiurum.  Lipsia,  1892. 

Epigrafe  onoraria  ad  un  »  centuno.  » 

Fu  scoperta  a  Tnjìciun  (Fabiano)  neU’Umbria, 
insieme  con  un’altra  lastra  inscritta  che  faceva 
forse  parte  ili  quella  ov’ern  inscritta  la  prima. 
Vedi  (  Irei.li-IIen/.kn,  3450,  7170;  cfr.  Dessau,  tip. 
cit.,  pag.  528,  n.  2000  a. 

Ti  itili  iioenio  Severo,  Miarcoi  Peiiucaeo  Prisoino  coint- 
siulibusi  (1) 

VI  Kialendasi  Deciembresi  ilecr|e|tium)  decunionumi 
Quod  Cmiusi  Cnesius  Silvester  priimi)  •  piilurisi  v(erba) 
fiecit»  Aetrium 

Kerocem  centuriionemi  legiionisi  il  Truiumaei  forti»  per 
incrernen 


(I)  Era  l’anno  141  d.  C. 
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ta  gradua  militiae  suae  tara  singulto  quam  rei  p(ublicae) 
ni  astrae) 

quoliens  necesse  fuit  multum  praestitisse,  proxime  quo¬ 
que  petitioni  nostrae  ab  optimo 
nia.xiraoque  principe  Antonino  Augiusto)  IMo 
vectigal  viae  silici  (t)  slratae  ila  in 
stitisse  ut  mature  impetrarelur  i3>,  et 
impendis  urbicis  respiublica)  benefìcio  eius 
relevaretur  et  optimus  impferator)  nlosleri  ex 
corniculario  praeflecti)  vigulum  primo 
ei  omnium  ordinem  Alexandriae 
dederit  (3),  de)>ere  nos  ilaqiue)  ei  statuam 
[ledestrem  (4)  secus  merita  eius 

decernere,  qluid)  fiierii  p(lacerel),  die)  efni  rie)  referente 
I.(ucio)  Vario  Firmo  Ilirvir(o),  censente  Cfaio) 
eluvio  Sabino,  ita  censi uerunt)  (S):  piacere  universis 
consensi)  plehis 
Aetrio  Feroci  7  secus  merita 
eius  statuam  ubi  ipse  desiderave- 
ril  quam  primuin  poni.  Cens(uerunl). 

(1)  Sulla  pietra  c  silici,  ma  dev’esscr  letto  silice. 

(2)  Rammenta  le  benemerenze  di  questo  centurione  Etrin 
Feroce  verso  la  cittadinanza,  per  aver  ottenuto,  mercè  le  sue 
vive  istanze  all'imperatore  Antonino  Pio,  l'un  vecligalis  exigendi. 
cioè  il  diritto  della  riscossione  dei  pedaggio  per  la  via  silice 
stralli,  che  passava  per  quel  luogo. 

(3)  A  questa  concessione  dell'onta  Alexandriae,  data  daU’iinpe- 
ratore  Antonino  Pio  al  personaggio  sullodato,  si  riferisce  spe¬ 
cialmente  l’epigrafe,  che  nel  Uessan  porta  il  n.  2666,  e  che  fu 
) invenuta  insieme  con  questa  (vedi  ivi:  imp(crator)  Cassar  Anto, 
ninne  Aai/(ustus)  rius  p(ater)  pialline)  ordinem  Alexandriae  dedita-, 
cioè  il  ccntu rionato,  clic  per  Etrio  Feroce,  ch’era  soltanto  corni, 
cularim  prosateti )  eigiltm,  era  uno  dei  più  grandi  onori. 

(4)  Statuam  pedeslrm.  Era  quella  adatta  agli  onori  dovuti  ad 
1111  centurione.  La  statua  equestre  sarebbe  stata  di  troppo 
onore. 

(5)  Si  noti  la  forma  di  smatus  consultata,  data  a  questa  deli¬ 
berazione:  il  relatore  (referei is)  è  Lucio  Vario  Firmo,  qiiatluor- 
l'ir  della  città.,  e  Caio  eluvio  Sabino  è  il  censeus,  colui  che  pro¬ 
pone  l’approvazione.  Vedi  Mommsen,  Stautsrccht,  Ufi  pag  1010 
nota  I. 


CAPITOLO  IV. 

Epigrafi  di  carattere  pubblico. 

Trattati,  decreti  repubblicani  nd  imperiali,  epigrafi  pub¬ 
bliche  di  vario  argomento. 


La  classe  più  antica  delle  epigrafi  di  caral- 
tere  pubblico  è  senza  dubbio  quella  dei  trattali, 
di  cui  abbiamo  talora  menzione  negli  autori  e 
non  nei  frammenti  epigrafici.  I  trattati  romani 
sono  di  carattere  pubblico,  cioè  sono  convenzioni, 
od  accordi  conciliusi  da  Hnmu  con  popoli  e 
città  finitime  o  straniere,  col  fine  di  porre 
line  alla  guerra,  o  di  unirsi  in  alleanza  di  re¬ 
ciproca  difesa  ed  offesa.  Uccello  il  trattato  con 
la  città  osca  di  Bantìa,  posto  da  alcuno  fra 
l’elenco  delle  leggi  (v.  C.  1.  L.  I,  11)7)  o  giunto  a 
noi  frainmenloso  (1),  eccetto  il  giuramento  degii 
AriUenses  (Lusitania)  a  Gaio  Cesare,  dell'anno 
37  a.  C.  (C.  I.  L.  Il,  172),  e  due  o  tre  documenti 
scritti  in  greco  (2),  non  sono  pervenuti  a  noi 


(1)  Vedi  H.  Joiidan  in  Bmzaiiberger's  Peitnhje. ,  VI  (1881)  p.  19.'» 
e  segg.. 

(2)  Per  es ,  il  trattato  con  i  Giudei  dell'anno  160  a.  C.,  quelli 
del  1 4*4  e  del  139  a.  C.  nella  forma  abbreviata  dei  mmluuov- 
xulta  (vedi  L.  Mendelssòhn,  Senaticontnlta  Romana  qiuu  suiti 
in  Jostphi  Antiqailatibuji  ;  vedi  Aria.  À’oe.  phiiol.  hip*.,  V  (1875) 
pag.  87  e  segg.)  e  il  giuramento  in  greco  da  Aasos,  che  fu 
pubblicato  neir/tptam.  epigr.  V,  pag.  155  e  aegg. 


Tnv.  XXXII. 


TESSERA  OSPITALE 


Tavoletta  di  bronzo  da  Cambi. 

(a.  693-709?  di  R.). 


;n  rmmmmA 


Vedi  Hubner,  op.  cit.,  p.  301,  n.  862;  C.  I.  L. 
Vili.  10525,  vv.  1-4.  Si  legge: 

C(oius)  Pomponiuls . 

hospilium  tesseralmquep) . quarti 

s[e]natu  populoque  CurfuWtano . fecit  eidemque 

eius  studio  benifleieis  (sic)  f . denincti  publiee 

(preivatimque  C(aium)  Pomponium  eec). 
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altri  trattali'  e  dobbiamo  limitarci  alla  cono¬ 
scenza  nominale  di  quelli  citati  dai  classici, 
quantunque  però  questi  siano  i  più  antichi, 
quali,  p.  os.,  il  trattato  di  Tulio  Ostilio  coi  Sa¬ 
bini.  ili  Servio  Tullio  eoi  Latini;  di  Tarquinio 
Superbo  con  (iabii  (1);  i  noti  trattati  con  Car¬ 
tagine;  quello  di  Sp.  Cassio  Vecellino  coi  La¬ 
tini.  fanno  493  a.  C.)  c  quello  con  Ardea  (a.  444 


a.  C.)  (-)• 

Vi  sono  anche  specie  di  trattati,  di  carattere 
privato,  ma  che  qui  si  registrano  solo  per  l'a¬ 
nalogia  eh’essi  presentano  coi  pubblici,  essendo 
conclusi  con  privati  per  parte  di  una  cititi  o  di 
municipio  o  di  una  colonia,  la  quale  sceglieva 
tale  personaggio  come  patrono,  quasi  come  il 
proxeno#  nelle  città  greche,  .con  la  differenza 
die  il  prosseno  era  cittadino  rispettabile  della 
città  straniera,  scelto  quale  patrono  della  tale 
città  greca  dal  tal  popolo,  mentre  il  patrono  la¬ 
tino  e  il  console  nostro  appartengono  di  solilo 
alla  medesima  città  e  al  medesimo  popolo  che  lo 
elesse  loro  protettore  in  terra  straniera  (3). 

Questi  trattati  di  una  comunità  con  un  pri¬ 
vato  erano  detti  talmlae  palronatus  et  hospitu, 
di  cui  si  possono  vedere  molti  esempi  nel  C.  I. 
L.  (V,  4919-4920;  VI,  1685-1687;  Vili,  68-69;  X. 
7845).  nonché  nella  raccolta  più  completa  l'atta 


tl)  Vedi  Bionici  ITI,  33;  IV',  26  (ofir.  Pesto,  Epitome,  pag.  166): 
IV,  58  (Pesto,  Epitome,  pag.  58). 

(2)  Vedi  Livio,  II,  33  (cfr.  Festo,  pag-  188);  Livio,  IV,  7.  Il 
trattato  coi  Latini  era  stato  veduto  da  Cicerone  sul  Foro  ro¬ 
mano,  dietro  i  rostru. 

(3)  Sui  prosseni  greci  vedi  (I.  Gilbert,  Handbitch  d.  gricch. 
Staatwlierihvmer,  Lipsia,  1 2,  (1893)  p.  201  :  li,  (1885)  p.  383  e  seg.. 

Ricci.  M 
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dal  Gazzera  (I).  Era  il  senato  ed  il  popolo  di 
quella  data  città  clic  conferiva  il  diritto  di  ospi¬ 
talità  ( hospitìum )  a  quella  tal  persona,  per  lui 
e  pei  posteri  suoi,  eleggendolo  come  loro  pa- 
tronus,  e  pubblicandone  il  decreto  relativo  su 
un’epigrafe,  in  doppio  esemplare,  uno  per  la 
città  natale,  l'altro  per  la  straniera.  So  si  trat¬ 
tava  di  decreto  in  piccolo  formato  per  la  per¬ 
sona.  quasi  tosse  foglio  di  via,  dieevasi  tessera 
hospitalis.  di  cui  abbiamo  esemplari  fino  alla 
fine  del  IV  sec.  d.  G.  (ved.  C.  I.  L.  I,  532;  II  13i3- 
Vili,  8837,  10525;  X,  0231). 

Oltre  i  trattati,  la  classe  più  ricca  di  epigrafi 
di  carattere  pubblico  sono  i  decreti,  presi  bel 
loro  senso  più  ampio  di  deliberazione  di  mairi- 
strato  pubblico  n  .di  corpo  politico,  sancita  per 
legge  e  resa  di  pubblica  ragione.  I  decreti  pos¬ 
sono  anch’essi  dividersi  in  pubblici  e  privati,  e 
di  questi  ultimi  parleremo  in  appresso.  I  de¬ 
creti  pubblici  si  dividono  in  quelii  di  carattere 
civile  e  in  quelli  ili  carattere  religioso,  dei  quali 
si  tratterà  più  tardi.  I  decreti  pubblici,  civili  o 
politici,  si  possono  dividere  in  repubblicani,  se 
composti  prima  di  Augusto,  od  imperiali,  se 
composti  dopo.  Per  limitarci  ora  ai  repubbli¬ 
cani.  riconosciamo  tosto  due  classi  ili  decreti  : 

I.  Quei  decreti  che  considerano  un  dato 
punto  giuridico  od  amministrativo,  ne  formano 
una  prescrizione  e  terminano  con  unu  sanzione; 
e  questi  costituiscono  le  leges  e  gli  edicta,  cioè 
i  plebi  scita  e  gli  editti  dei  magistrati  di  Roma 
e  provincia. 


(1)  Vedi  UaZZEiia  in  Memorie  Acmi.  Torino,  XXXV  (1831); 
cfr.  Mommskn,  Hùm.  Forschuni/en,  I,  pag.  841  e  segg. 
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La  cosi  detta  «  Sententi  a  Minueiorum»  del  637  di  R. 
tenente  delimitazioni  di  territorio  in  una  contestazione  fri 


C*A/wv\iH^CiBi,aF 

GfNVATetS  .FTmTV R.toSÌN  ft.|LR^£5 t^TSCOSNOVEf 


_  ttALCG  L 

V$EKAfAcrÀÉSSENÌTi«.OMAMCc  , 
ngc  EmB  i-CAE  Cll/io  «^f.Q.MMVcro4 

iwyH'*- —  " 


vAPINEISFif/tENT, 

M-VEN  IfLE-foVSElW/MT 

'C*rUAS  ERcVfCTiSAtME^SieT 

EDEMI»  ITERM  IN  VSSIAT I  MOf-flOVlo  J 

I/VDHUUKOmBE^AN  £  A  S  VJV/^vyi/ew)  COcwAI.  EavCAETHE  MA  M  I 
A£G|<WEJN  RI  VS-VEAJOVrM-  E  E*  RIVO  VlriDVPALE  /  Nf  LoVJVMWLvi 
EpVKHfUocoB  EAA/w,  0  EOR5VM  VSclYFAPRIvomVINE  lASQAM- 
18 fi IERMlANSSrArERo/>r£*V/A/v\  po  StVAMAMWPE  ALTER- TRA 
fRANSV/A/AroSTVM  1A  AMLfCTA'  R  E&l  o  WE  I WfoNTENV  |  N  AAArt 
APTTRAM  NVMOVÉ  |-5rAJ*P  FL<rdl\M  Ì^Bj^P,<3Kt-papti  c  I-  «.Voi 
E  DV5  f r-PRoco8£ltAl8Ei  reRwJMV5Swf  I  NDEEpfFLovi  °  SVRSVt 

5TAT I N  D  E  SVA  S  VAA  VotóVM  >VCoR  £  t  roANOMTe  u  £  VW*  W»  |  g  £  | .  1 
BTAT-  l/VMONTfPR® OWW*SVR  SVM  NGOR  £  ero- ,  NMOHrEA/v  i  ; 
REcraiNCAyrftVMRyf/VoCJrAlvSrMIANVS  16  Et  rERM)NV56TM 
SrAriMDE-JVR iV/WI VCORfcrorMMiONTEMArENIMVAA  ONE»  VoCA 
INMOA/r£M1VL£DOfJE^IBfinrR.MIAAWTAr-WDtP£oR5tin  ìvGo  /ì 
lMF\C.AM>lBl.rERAAIMVS-5TAT*INDE-5VftSvMlVOO-R£cro-tN-NVoMTEM-  f 
f  LOVlVAATVUtASCAM  I8PTER  Y-1*jv557ÀT1N£*5VR$VNVI\/<; O  RECTO 
DfORSVAA  |A/foMTEoALf  BRIEaaEINAAIBI'TERaaIA/X/S-SIAT-I.VDEREct 
lNi>£p£oRSVM1MEtOV'lav.J’oRa»6ERAAA;VBEICONFLOVoNFFLo\/IEl»VS 


NpiCA«Nf  ESSEEvMAORVM  CASrf  L  ANos  lAlJOENSESW£rTVRlt>Sr#D«  « 
VEITVRlS-/WP°P»^CVAA-0£WAMt>£MFIN-ANo5-JINC:VLOSVH&NCCC 


FACIENTA  RBIT  R.ATWG  EnVATIVM  «JoD-r£  RQ£NV£NS£^MO*<NOE* 
•  NAFMAA  ERIT  FR'JMENn-PARTEAAVlCENSV/AAlA  VIMI  rARfE/V 
IMANNOS  5lA/0®LOS:<l.V£l  IKTRA-E05  FINlE/S  AORVM  PoSEDErGEN 
QANVCio  CO£-£oJirA*POSiD£RE<,°L£llE<»ME-tlCEAJTE\5<J.Nf|'l,05i 


l-AM£NS£S«VE  £oRV/V\  IN  t  <>AGR»ACRVA/V  P°SI0£  8vrv  PERMEAI  Tv  Rq.n 
lAA/«fMSlVMV£ITVAIoR.VAViENTf  NIl  A  DVM-NE  A  LI  V>V  INTRO  Mll 


Veii.  Ritsciti.,  op.  cit.,  tav.  XX.  pag.  25.  È  qui  riportata  sino  alla  lìn 
tinui  per  esercizio  la  trascrizione  del  resto,  confrontando  po’oci 

Q.  M.  Minucieis  Q.  f.  Rufeis  de  controvorsieis  inlelr] 

(ìenuateis  et  Veiturios  in  re  praesente  oognoverunt,  et  Corani  inter 
et  qua  lese  agrum  possiderent  et  qua  fineis  flerent  dixserunt.  Eosdl 
ubei  ea  l'anta  essent,  Romani  Corani  venire  iouserunt.  Romae  corai 
I)ecemb(rlbus)  L.  Cuecilio  Q.  f.,  Q.  Muucio  Q.  f.  co|u)s(uiibusi.  Qua 
demque 

sequi  Iicet.  is  nger  vectigal  nei  siet.  —  Langatium  (Ineis  agri  privati 
Edem;  ibi  terminus  stai.  Inde  flovio  suso  vorsum  in  lloviuin  l.emur 


BATTERE  PUBBLICO 

.  —  «  l’avola  di  bronzo  trovata  in  Polcevera  nel  1506»,  con¬ 
fi  i  Genovesi  e  i  «  Viturii ». 


^VNTetco] 

CWSERVi 

iROMAEC 


f I N  Et  SfAc  ER  ETE  P-MIN  °  S  <W  ESTATV  HVSERVNT 
!5EWENTtA.MExSfcNMlCo»45VLTooiX  ERVNTEIDI2. 


IBI-  TEAM  I  MA  pvo  ftAUraRc VM  V/AM.-  PoSTVMI  NA  £  XEISTC  AMI  M(SA.F  C.TA 
|A5CAM|NM(>ORSVMH.VtONe/IASCMMnoVIVAVpRocogf«AMrN£>E 

UMgVAAVAM8flT£A.MINVSSTATIN0E-SV»SVM"fUVO-REc-T»VIMÈl£S<A 

kNà V IA aAPOSTVMIA M t EAM./MV5SPAT EX  EoTEAaa|MO  qM  Bl-STAl 
IC ELV/A  INDe  XEofcSVMRJVo-a^fioRlIVR.  APE0 NT EfN/AANI C fio 

P  LAMaEM5ES.VSIOeNl:H;scE  Fl-M  i5M/*£AfIV>t  ESSEVBKflMrLVO 
0RSV/Al^°l<i^MrLE/gvVRlNo'^fVMo TERMINV5 

T£  A.AAI«slS51rATlMOE'SV5V/A-NC<>RfCToLfAA\RjMO  |g/  T£RaMAA/5 

fMNRI  IS/VAA'SVMMMlM  lBt  TE’AMiMV5SrATlMD£  SVRìVM  /VC  o 

Il M&&SVRSVAA  IVCORf f  ro/A/MOMTEAA/OVENnoMEMIBITfRMyJMv 
nv/tBopLo  mr,  T£R/Vii/uV55TAiiiMPE  AeF'ViNVMvlVGoRECroN,  ^ 
R£cro-/Mru>viVMMfRAGLASCAM  •  I  M/AO MTEMBFRI G/LMJvM 
rel  i  K  VM  I Bi-TEAmINVSSTaT  INO  EDORSxJIVAcWSO-RECTO  IAJ 

N  r^*EA3Afl.VAA  IB  iTERaMANSSI*  W(* 

HFroAWRFE  A  mi  L°VI,V/^/0l5;COPEKAM',61'TEPM1NVS5T,VT 

rERM!AlV5-SrAF,  O.VE/W  AGRVMTOPUCVM 
If  fRVKlVEViPPTVRoroRTERE  nto-fo-  AG  ROVEGTKPtLUMG  E  NSE* 
XS^tANGEWSES  fAM  /’po.VNIAAA  NOA/  DA BVNTN £aS F-JATl S 
IflAFoS/o  SEriVS  EAM-P£(2VAIIAWAC  I  P /A  NT  rVAA  QitoP  (A/ £o  ACRO 
AStJfrKM  lANGENS£S|N-Pori  IC VAA  GENVAM'  D  AREWBfMTO 

W,AXJWV*IVS?VEI eoRvm-msed  e  ir-  B-5DC  ri  l  lcaiciuo 
lIlfSVMA/ECriGAiLAMGENSIgvS  PRo  P>A  TIO  N  £*PE/\|  T'ITA  VlrcETFRI 
,VEPRAET£REA|MfoAOAo-MKì.VIJ-pojipfro  NISIOE  MAI  OR  EPARJE 
rATMIjrGEMVAT  £MAVrV£lTVRIVA*<o|.£AIDI  CAVSA  ONEI-EoftWA 


l.  31  compresa;  sottopongo  In  trascrizione  dei  primi  otto  versi, 
bn  la  lezione  del  C.  I.  £.,  I,  pag.  72,  n.  199;  efr,  V,  2,  n.  7749. 


Si  con- 


1  eos  controvosias  composeiverunt, 

[ineis  lacere  terminosqne  statili  iuserunt; 

ni  sententiam  ex  senati  consulto  dixerunt  eidib(us) 

ioger  privatus  casteli  Vituriorum  est,  quem  agrum  eos  vendere  bere- 

v  Ab  rivo  intimo  qui  oritur  ab  fontei  in  Mnnniceio  nd  llovium 
firn.  Inde  flovio  l.emuri  susum  usque  ad  rivom  Oomberane(um). 
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^  P.VNDAA/IVS  CF  ' 
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<iVf  I  TH£ A MAIORES  PÉlJtOAE  FyE  R  V  NT  Q.V[I  Q.VE  ' 
EORvaaUGI# VS.THE«IvVt.S|VMXMAIO(l[  M“  PI  SI  DARVÀa 


^A/Tfk  Affile  tf-vAE  Fr'ECVNTL  CEkUO  CN  LESjÌvLÓ~cc 
THL^MLSE^^AAlOKFS-niSlDAZ  EACieUSVNr  QWLIQKì 
I S  PRO  G  N  ATI  SVNT  LR VMf"  £ i-OM'N Ci»  r 


fVyTfM/Q.V££aRVMTH.ERMtS£Si  VWAIORf J'PCI SlP Ai 
K+B£RT  AMI  ?EI-SoC/Ei<l.V/E:POPVLfRO,vty<NMfj'tf’ NTO 

EIQ.W LCGIBVS  fvHSITA-  VP  VA/To  ITACLVt  l£i  5**- 


oMh  l8vi-iV£IS  LÌGI  B  VST-H£  R  A\EN  S I J  W»  |Ofi  (£  j.' 

PISI  DEISVT £  PfclffTiO-  <XVO(V*OVO  RJVjHANfUG  EAA 
NON  FIAT  A 

(iV£l  AGR£Ir.VAE«LOCA  AEWFIClArvBUr^fttlvVATA  Vf 
Th£RMENSIVAVAi\A|OftvlN£JM“jT17K,RVA\.INTRA-riN  £|S 
0  £ORVMSVNr-rvtRV£i^{Fn;AAA.R(IO  \jEX-/ViWD«»COSi 
Q,VA£  Q\/£  fNJVlJfr£0RVAA5VNI  fVt  Rtfwr#Vt££lS 
<ONS_i>i.iBv5-8y£TSvPRA  5(RIPTei  $vn^Rvo04V££ 


(ONSfL 

'  f  '  HA*VrR'^JT 


DfinSRfBVS 

-  »V*a L'.A  lalK*'  —  iVb  -  — ■  g.-»  J  ,  ii  ^ ^ 

c  ne 


C.  Antonius  M.  f..  Cn.  CorneWEew...  f.,  Q.  Marciu»...  r,  !..  Ilostilh 
cilius ...  f..  !..  V. . J 

C.  I-'undanius,  C.  I  ,  tr(ibunel)  pl(ebei)  de  s(enntus)  s(enlcntio)  plebem 
. . .  principium  fair  ;  prò  tribù ...  I 
preimus  scivit 

Quei  Thermeses  maiores  Peisidae  fuerunl  queique 

eorum  lecibus  Thermesium  mniorurn  Pisidarum 

ante  K(alendns)  Api-illesi  quae  fuerunt  I..  Gelilo  Cn.  Lenitilo  oo(n)s(i 

Thermeses  maiores  l'isidne  factei  sunl,,  queique 

ab  ieis  prognati  sunl.  erunt:  iei  omnes 

postereique  eorum  Thermeses  maiores  Peisidae 

leiberi  nmicei  socieique  populi  Romani  sunto 

oique  iegibus  sueis  ita  utunto  itnque  ieis 

omnibus  sueis  Iegibus  Thennensis  maioribus 

Pisldeis  utei  liceto,  quod  udvorsus  lume  lepem 

non  Hat. 
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MFCNC0P 

PLEBE 

Il  Tv: 


*  BfUoAMTRlOATI^A-MilSfRVA/r/AACljrRdrvX/ 

AA  AO 1 5T  (J/H^vo  I A  f  T^-EPARE  I V  RC5*K7l°-£  RfT 0.  ' 

DEf  AR&H NUOVSA01T  VAVER \f  LTKW  WHOVJ 
fi  DLIfVNTO|vp«TAR£rW'£RATIONl5®ArNTo  VT£I  IE 

EoS  REfvPTRARE  POSSICI, 

:  NL I  avi$MAG/5r»AWjrRdvAe-STAcisr  « AtvaecATVS. n pì 

oyii  ALIVSMtlL  iu  SfN  O/'m)VM  TjHf«SÀAE<iVMMAloRV/ 

PISI  D\RVMAGRVa*v£  rHESCAuNSlf/AAAAKjRVM 
FlSIDéftMM*XllO|  CAVfSA'lN  SRoPVClTo-./MCIVt" 

rAOT^5vj^iS£OMtH.IT£S-INTRoDV'£'AT  <»Vo\/t  'iftt  »  j 

AACI LITE  S*fl  EMEKTNI  SEI'JfMATVSWOMIWAnViVrfl  T’HtRAAfSvM  | 
•  MAIoRVM-  PISIDARVAAlNTHIfiERNA  CVLAfMEIllTE  i 

DE>Vf  ANTVR  DEcREVfRlT  ANEIVE-  ^VlS'VAGlSrRATVJ  ' 
MovEMAGISTR.ATV-LEGATV5-NEV»qviiALIVSMaTo 
NIIVE-INfERATO  (».V0Q.viD  MAGinEI  DENT  PRAffl'AMT 
A&  IEjSVf  A Vr£RA*VR  NISEI  RVop  F°J  f  *  LCGl  PORCA 
DARE  l'RA£B£'RA¥*R»F/Oro*TE6lT 

n.i*AfVtf  H4VoDQyrft>Viifi.  vacrvc  colsi  sv£  riCdffitD+wo 
IVB\f«o£  (WTER>C/vflJ'*oviANoJ  ET  TiRMEI'iSE  »  . 
b  MAIoRESTPISIDASEVlfflAEPE M-LEGfj  ElOtA/QyWovr  flf  j 


C.  PopiUus .../.,  M.  Valerius...  r„  C.  Antius.../.,  Q.  Cae- 
Uioure  rogaceiunt  plebesque  ioure  scinti  in...  a(nte)  d(iem) . . .  Tribù s 


I.o  cosi  (letto  «tea;  Antonia  rie  Thermcnsibus  »  desìi  nnni 
GS2-084  di  R.  Rinvenuta  in  Roma,  ulle  falde  della  Rocca  Tarpeo, 
fra  le  rovine  del  tempio  di  Saturno;  oru  n  Napoli. 

Vedi  Ritsciii.,  op.  cit.,  tav.  XXXI,  pag.  27-28.  Sono  qui  ripro¬ 
dotte  venti  righe  nelle  due  colonne,  oltre  il  titolo,  e  ne  trascrivo 
le  prime  quattordici,  compreso  il  titolo;  lasciando  il  resto 
per  esercizio  ni  lettore.  Cfr.  C.  J.  L.  I,  p.  114,  n.  204;  Eterni. 
Mas.  Xlf,  p.  107. 


Parte  quarta. 


m 


II.  Oaei  decreti  che  contengono  m  se  una 

deliberazione  «  1  i  un ,  nè ppVliubile!  »«-  i 

TnaZ  SSS  ìl  i  r., momenti 

ausati  resi  di  pubblica  ragione  dai  municipi, 

KicolS  dai  magistrati  di  Roma  e  province, 
perché  consulta  stessi  fossero  osso  - 

no  i' Sibilo  e  nell'interesse  delle  loro  at¬ 
tribuzioni  giuridiche  od  amministrative,  segue 
poi  |„  ,r,.an  classe  dei  decreti  imperiali,  il  coli¬ 
le,  mio  dei  quali  muta  non  poco  d.  sostanza  _ 
di  forma  col  mutare  della  forma  di  governo 
còl  fluire  o  col  decadere  della  letteratura  na¬ 
zionale.  Riunendo  l' imperatore  in  se  le  attribu¬ 
zioni  dei  .lue  corpi  legislativi  dell  Impero,  cioè 
della  plvbs  e  del  senato*,  e  rappresentando  egli 
tutte  le  cariche  repubblicane  come  fossero  nu- 
nite  in  lui,  ne  derivava  naturale  il  fatto  che  an 
che  i  decreti,  cioè  gli  acta,  le  leges,  gjj  M 
menta  imperiali  assumessero  ì  cu  a  , 
l’ individualità  imperante,  quanto  al  conte,  uh  ; 
e  riflettessero,  quanto  alla  forum,  lo  stato  de  Un 
cultura  letteraria,  alterando  man  mano  la i  forma 
classica  dei  plebiscito  e  dei  senatus  comicità 
repubblicani.  Il  mutamento  formale  pero  .  pen¬ 
dente  dalla  denominazione  imperiale  e  dati 
tentazione  speciale  a  quel  periodo,  che  .■  la  pn  ■ 
dell’epigrafe  propriamente  detta  imperiale, 
spiegata  nell’ Appendice  VI. 

Ora  mi  limito  a  fissare  le  classi  dei  decreti, 
che  s’incontrano  frequentemente  da  Augusto  li 
poi.  Si  possono  innanzitutto  distinguere  le  de¬ 
liberazióni  prese  in  Roma,  coll' intervento  dei 
comizi  (leqes  rogatae),  o  date  dall’imperatore 
senTi  comizi  (leges  datar,  dalle  deliberazioni 


Epigrafia  laiina. 
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prese  dall'imperatore  e  riferite  in  senati  >  (ora¬ 
ti  one*  principimi). 

Si  notino  inoltre  le  constitutiones  varie  del- 
l’ imperatore,  clic  comprendono: 

1)  (ìli  odiata,  leggi  del  capo  dello  Stato  alle 
provincie,  o  dei  magistrali  imperiali  in  Roma  o 
nelle  provincie; 

2)  i  mandata,  o  risposte  dell' imperatore  ai 
suoi  funzionari; 

3)  i  decreta  propriamente  detti,  in  senso 
stretto,  ossia  deliberazioni  prese  dall' imperatore 
quale  giudice  sovrano  ; 

4)  i  rescripta  o  risposte  deirimperatore.  sotto 
forma  spesso  di  episfnlae ,  a  domande  rivoltegli 
direttamente  od  indirettamente. 

(ti  sarebbe  da  aggiungere  i  diplomi  militari 
o  labulae  honestae  missioni» ,  ci  od  fogli  di  con¬ 
gedo  rilasciati  ai  soldati  romani,  che,  finite  le 
loro  campagne,  ottenevano  col  congedo  speciali 
privilegi.  Di  questo  genere  ili  epigrafi,  però,  ri¬ 
parleremo  insieme  coi  cataloghi  militari  e  con 
le  epigrall  pubbliche  di  minai . ilio. 

I  decreti  religiosi  comprendono  le  delibera¬ 
zioni  sancito  dai  magistrati  e  dai  collegi  reli¬ 
giosi  della  Repubblica  o  dell' Impero:  a)  per 
consacrazione  ili  altari  o  templi,  e  istituzione  di 
culli  speciali  ;  6)  per  formale  di  rito  e  per  fun¬ 
zioni  religioso  (letjes  /ani);  c )  per  leggi  propria¬ 
mente  dette  di  dedica  o  consacrazione  di  oggetti 
o  lasciti  di  persone  alla  divinità.  Talora  sog¬ 
giungono  anche  i  cataloghi  dei  doni  alle  divi¬ 
nità,  od  altre  epigrafi  religiose  di  carattere  am¬ 
ministrali  vo,  nonché  gli  acta  e  i  fasti  di  spe¬ 
ciali  corporazioni  religiose,  e  le  cosi  dette  sorte », 
o  formolo  imprecatone  e  divinatorie. 
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Rimangono  i  decreti  privati,  che  non  dovreb¬ 
bero  figurare  fra  le  epigrafi  di  carattere  pub¬ 
blico,  ma  che  è  meglio  aggiungere  qui,  perchè 
hanno  sempre  relazione  con  hi  comunità,  (‘il, 
oltre  a  ciò,  sono  troppo  pochi  per  farne  una 
classe  speciale.  Infatti  sono  rari  gli  atti  privati, 
perchè  per  solfi  combinazione  fortuita  giungono 
fino  a  noi,  essendo  di  solito  incisi  su  materiale 
distruttibile,  come,  p.  es.,  le  tavolette  cerale,  di 
Pompei,  che  costituiscono  gli  archivi  ili  T..  Ce¬ 
cilie  Secondo,  commissario  ricevitore  di  una 
società  locale  (R.  Sono  da  citare  inoltre  le  tavo¬ 
lette  di  Dacia  contenenti  una  serie  di  vendile  e 
di  contratti  in  un  distretto  minerario  di  quella 
provincia  (C.  /.  /, .  Ili,  pag.  201  e  segg.).  Anche 
il  testamentum  Daxiunii  (ved.  pag.  108),  che  in 
certo  qual  modo  apparterrebbe  alle  epigrafi  se¬ 
polcrali,  per  il  carattere  giuridico  del  contenuto 
si  può  considerare  un  decreto  d*  indole  privata 
(ofr.  anche  la  donazione  di  Flavio  Artemidoro 
in  C.  I.  L.  VI,  102.89). 

Adibiamo  cosi  parlato  brevemente  dei  trat¬ 
tali  e  dei  decreti  pubblici  e  privali,  civili  e 
religiosi  ;  repubblicani  ed  imperiali,  nel  loro 
senso  pi 1 1  luto;  limane  ora  a  considerare  Iti 
terza- classe  delle  epigrafi  di  carattere  pubblico, 
che  comprende  tutte  le  altre  epigrafi  di  vario 
genere,  clic  non  possono  essere  annoverate  nella 
classe  delle  dedicatorie,  o  delle  sepolcrali,  o 

(I)  \  erli  (1.  he  Petra.  Le  tavole  cerate  di  l'ompei.  Napoli,  1877. 
(Cfr.  Atti  dell' Acatd.  dei  Lincei,  ser.  Il,  voi.  HI,  pag.  3);  Hermes,  1877, 
pag.  88  e  segg.  —  Vedi  per  tre  altre  trovate  pili  tardi  Xotisie 
Scavi,  1887,  pag.  417  e  segg.;  R.  Caunat,  Ariate  Kpigraph  (1888)  e 
rour,  d'fpiifr.,  p.  293;  Hermes,  1888,  pag,  157:  Ihtllet.  di  diritto  rom., 
1888,  pag.  5  e  segg.. 
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delle  onorarie.  Tali  sono  i  calendari,  i  lasli  con¬ 
solari,  municipali,  trionfali,  i  diplomi  militari 
sopraccennati  e  i  cataloghi  militari  degli  uffi¬ 
ciali  e  soldati  di  terra  o  di  mare,  nonché  le  al- 
loeutiones  dell'  imperatore  ai  suoi  soldati,  come 
generale  in  capo  delle  milizie  (1).  S  uggiungu  : 
lo  epìstulac  di  vario  argomento;  le  epigrafi  in¬ 
cise  in  occasione  •  1  i  costruzione  di  editici  pub¬ 
blici,  templi,  teatri  e  anfiteatri,  circhi,  terme  e 
simili;  i  cippi  miliari,  terminali  e  simili. 

Rifacciamo  ora  il  cammino,  analizzando  breve¬ 
mente  le  classi  [dii  importanti  di  tutte  le  epigrafi 
pubbliche  citate.  Sono,  come  s'è  veduto,  varie  di 
forma  c  ili  contenuto  secondo  l’argomento,  ma, 
ripetendosi  date  forinole  in  date  occasioni,  è 
bene  di  poterle  raggruppare  iu  classi,  e  di  sta¬ 
bilire  per  norma  il  formulario  di  ciascuna 
classe.  Le  epigrafi  composte  nel  periodo  repub¬ 
blicano  e  neU’augusteo,  o  poco  dopo,  ritengono 
la  forma  letteraria  classica,  conte  possiamo  ac¬ 
corgerci  dagli  scrittori  classici  dei  migliori 
tempi,  clic  ne  riportano  dei  brani  in  latino  o  in 
greco.  Come  si  é  già  accennalo,  parlando  delle 
varie  classi  d’epigrafi  secondo  la  cronologia, 
queste  epigrafi  di  caratteri  pubblico,  dopo  es¬ 
sere  state  scrii  tu  su  legno,  cuoio  e  perfino  tela, 
si  usarono  in  marmo,  come  presso  i  Greci,  o  in 
pietra,  e  quelle  apposte  agli  edifìci  pubblici,  per 


(1)  Vedi.  p.  e8..  la  alloculio  Iludriani  di  Lambesi  in  Africa 
(6\  I.  L  .  VIU,  2532)  e  le  ricerche  di  L.  Renlku  (Inserì pt.  Africa*.), 
di  Wilmaxns  (Le  cump  et  la  ville  de  Lamhèse;  traduz.  di  I  hé 
denai)  e  di  S.  Dkhnek  ( Hadriani  reliquiae).  Cfr.  anche,  circa  la 
Usta  ilei  centurioni  della  legio  III  Angusta  (anno  162),  le  note 
aggiunte  pii»  innanzi,  dove  si  parla  dei  cataloghi  militari. 
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essere  meglio  ante  e  conservate,  o  quell»;  scol¬ 
pite  direttamente  sui  membri  architettonici  de¬ 
gli  edifici  medesimi,  si  conservarono  in  gran 
parte  fino  ai  nostri  giorni. 

Fra  le  epigrafi  repubblicane  di  carattere  pub¬ 
blico  sono  importantissime: 

-  I.  Le  deliberazioni  del  popolo,  o  plebiscito. 
Comprendono  questi  di  solilo  tre  parti:'  Yinde.r 
e  la  praetscriptio  leijiu,  clic  è  in  lettere  pili  grosse; 
il  testcTdella  legge  in  capitoli  e  paragrafi  sepa¬ 
rati  da  spazio  bianco,  o  cifra,  oppure  con  I’  in¬ 
testazione  K  lapin),  Klaput)  Lleijis)  davanti  ai  ca¬ 
pitoli,  t ■  I {(nhrica)  ai  paragrafi;  la  sancito  legis, 
contenente  il  regolamento  per  concedere  la  legge, 
la  abrogazione  o  la  rettifica  delle  disposizioni 
anteriori  (1);  infine  la  forinola  che  sancisce  la 
perpetuità  ed  inviolabilità  della  legge. 

II.  1  decreti  clic  terminano  con  una  sentenza 
o  deliberazione  giuridica  del  senato,  cioè  i  se- 
natnseonsulta.  Essi  constano  di  Ire  parti  prin¬ 
cipali  : 

I)  11  preamùidum,  contenente  il  nome  del- 
l'o fiere nfe,  la  dichiarazione  al  senato,  la  data 
ed  il  luogo  di  riunione,  il  nome,  dei  senatori  re¬ 
dattori  {ille...  senalum  eonnuluit  ti(nfr)  tl(iem.)... 
ni  corni  tio,  scriburalo  ad  Inerii  ut  illi). 

-)  La  relatio.  che  contiene  i  motivi  della 
parlata  deH’ofierontc,  di  solito  uno  dei  consoli, 
con  la  consueta  forinola:  i/uod  ille...  cerha  fedi 
ile...,  oppure  ijuod  corba  facia  nitrii  de  illu  re.... 
Seguono  i  motivi  esposti  col  verbo  all’ infinito. 


(1)  Qualora  non  vi  sia  abrogazione  ili  legge  anteriore,  vi  è 
la  forinola:  Quominus  id  fiat,  E (im)  H(ac)  L(effe)  N(ihiium)  R(o- 
tjatur). 
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finendo  con  la  forinola  :  Q(uid)  D(e)  E(n)  R(e) 
F(i ieri)  P (lacerai). 

3)  La  sentenza  del  senato  con  la  sigla  D(e) 
E(o)  R(e)  I  ita)  C(ensuerunt)  (1). 

I  senatuseonsulta  redatti  in  greco  non  hanno 
che  la  forma  nella  lingua  greca,  ina  sono  una 
traduzione  del  testo  latino  (2). 

HI.  1  decreti  dei  municipi  e  dei  collegi  sono 
in  maggior  parte  imperiali,  poiché  crebbe  il 
loro  numero  sotto  1*  Impero  ;  unch'ossi  sono  fog¬ 
giati  sulla  forma  dei  senatuseonsulta-,  precede 
l’indicazione  del  luogo,  della  data  di  riunione, 
segue  la  relatio  e  chiude  la  sententia,  e,  come 
é  già  stato  accennato,  tali  decreti  sono  senatus¬ 
eonsulta  abbreviati ,  e  sono  talora  specie  di 
lettere  scritte  dai  magistrati  in,  conformità  di 
decreti  precedenti  del  senato,  per  renderne  di 
pubblica  ragione  Indisposizioni  principali,  come, 
p.  es.,  i  frammenti  del  Senatusconsuìtiim  de 
Baechanalibus  (C.  I.  L.  1,  iW>)  e  de  Tiburiihus 
(C.  I.  L.  I,  201). 


(1)  Vedi  sui  decreti  del  senato  e  sui  plebisciti  il  lavoro  del- 
l'Hi  HNKit  ( De  Sètuttm  pupultisque  Romani  aciis,  in  Jahrb.  fiir  Philol  : 
supplemento  al  voi.  III.  Lipsia.  1859,  pag.  6(i  e  Begg.),  e  il  lavoro 
di  B.  Pick  (Re  Sena  tuscons  aliti  Jtomanorum;  Pars  prior.  Ber¬ 
lino.  1889). 

(2)  Quelli  redatti  in  greco  sono  stati  studiati  specialmente 
dallo  Schmidt  nella  Zeitschrifl  der  Savignyslifiung,  ILI  (1881),  dal 
Lk  Bas  e  dal  Waddington  (voi  III,  pag.  195  e  segg.):  cfr.  Annuii 
Institut.,  XI\  (1847,  pag.  113),  e  poi  di  nuovo  neìV  Kphemeri»  epi- 
. jraphiea ,  voi-  II,  pag.  102  e  segg.;  voi.  IV,  pag.  213  e  segg. 

Circa  la  forma  letteraria  greca,  vedi  le  ricerche  di  P. 
VlERECK  ( Senno  gruecrn  quo  S .  P.  Q.  R.  usque  ad  Tiberii  Causarti 
actutem  in  seri  piti  publieti  usi  sunt.  Gottinga,  1888.1  e  del  Rkixacii, 
(  Traile  d' cpigrapkie  grecque,  pag.  520  e  segg.).  —  Per  quelli  citati 
dagl!  autori,  vedi  anche  PHubner,  Handbuch  cit.,  I*,  pag.  543. 
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Fra  lo  «pigivi lì  imperiuli  ili  carattere  pubblico 
sono  importantissime  : 

I.  Le  leggi  o  edicta  dell'imperatore,  compo¬ 
sti  sulla  forma  delle  leggi  ilei  consoli  e  ilei  ma¬ 
gistrati  repubblicuni,  con  lo  differenza  nell  in- 
lestazione,  che  comincia  colla  denominazione 
dell’ imperatore  e  con  lutti  i  suoi  attributi,  se¬ 
gue  dieit  e  il  testo  della  legge. 

II.  Talora  invece  dell’ imperatore  danno  gli 
edicta ,  o  meglio  i  decreta ,  i  magistrati  imperiali. 
In  lai  caso  i  decreta  incominciano  col  nome  del 
magistrato  al  nominativo,  segue  il  verbo  decre- 
cit,  decretar n  recitarti,  diasi t  e  simili,  e  talora 
precede  o  segue  la  formolo:  Cium)  Ctpnsilio)  C (on- 
ìocutùs). 

III.  Singolari  nella  forma  sono  i  rese  ri  pia 
o  litterae  imperiali.  Se  gli  edicta  magistraiuum 
sono  sotto  forma  di  lettera,  v’  è  spesso  la  for¬ 
inola  :  lite  illi  salutem  (sottoint.  dicit). 

Fra  i  decreti  religiosi,  quelli  di  dedica  di  lem¬ 
pio  o  di  altare  sono  i  più  importanti.  Precede 
il  nome  del  personaggio  che  dedica  il  tempio 
( il le  aram,  templum  (o  simili)  dedicarii).  Se  si 
tratta  di  prescrizione  di  culto,  s’aggiunge  di  so¬ 
lito  la  formolo  legern  diadi  in  ea  nerba...  legibus 
iis  Q(uae)  Un  fra)  s(cn/ùj“e)  S (nnt).  Vi  sono  poi 
forinole  speciali  suggerite  dal  caso,  come,  p.  o.s.. 
quando  si  interloquisce  colla  divinità  :  Ulti  ba¬ 
die  /tane  aram  dabo  dedicaboque  ;  bis  legibus 
hisque  regionibtts  dabo  dedicaboque  quas  hic 
badie  palam  dùcerò  e  simili.  Degli  alti  delle 
corporazioni  religiose  solivi  decreti  e  fasti,  quasi 
per  ogni  collegio;  quelli  delle  Ferie  latine,  degli 
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augure#,  Salii,  «lei  vari  Sodai?#;  celebri  sono 
quelli  dei  Fralre #  Amale#,  «li  cui  si  dà  altrove 
un  esempio,  (v.  pag.  75  e  segg.)  (1).  atti  che  giun¬ 
gono  fino  a  Gordiano  e  nominano  latti,  magi¬ 
strali,  o  nuovi  membri  del  collegio,  sacrifici, 
riunioni  e  situili. 

La  terza  classe  delle  epigrafi  «li  carattere 
pubblico  contiene  iscrizioni  che  hanno  ciascuna 
una  loro  forinola  spi'eial«\  «■  talune,  come  ^ca¬ 
lendari,  i  fasti  «li  vario  genere,  i  diplomi  e  i  ca¬ 
taloghi  militari,  i  miliari,  sono  «l'importanza  e 
di  numero  abbastanza  grandi. 

I.  I  calendari  romani  in  origine  non  erano 
<dm  diari  religiosi,  in  cui  i  sucenloli  indicavano 
i  giorni,  nei  quali  erano  celebrate  le  leste  reli¬ 
giose,  specialmente  a  Roma,  nei  municipi  e  nei 
collegi,  che  dipendevano  da  Roma  e  non  erano  «li 
origine  e  «li  carattere  greco.  La  maggior  parte 
sono  giunti  fi  noi  frammentosi,  e  sono,  per  la 
serie  repubblicana,  inseriti  nel  1°  voi-  «lei  <  ■  I.  !.. 
Hi  solito  erano  detti  ferini ia  (.feriale  Cumanum, 
Campanum  eco. ;  solo  «pfclli  «li  Roma  hanno  il 
nome  «li  fusti,  (p.  os.,  quelli  anni  ./aliarli).  Sono 
composti  di  liv  colonne,  la  prima  contiene  i 
•mirni  della  settimana  a  sinistra,  con  le  lettere 
dell'alfabeto  A.  B.  C.  D.  E.  K.  G.  11;  la  seconda 
colonna  il  titolo  «lei  vari  giorni,  con  le  iniziali 


(1)  Vedi  sugli  Atti  dei  fratelli  Arvali  il  lavoro  del  Molisi. 
un  atti  dii  fratelli  Areali  (efr.  Kpkem.  rpigruf.,  II,  pag.  211  e 
segg).  e  dello  Henzen,  Ada  fratrum  Armlium.  Berlino.  187t>: 
rfr.  E.  Hui.s,  Zar  OachiMe  dee  Koìlegiumt  der  Arvaibrilier  in 
Arci,,  epigr.  Mittheil,  ani  < isterreich ,  XV,  I,  pag.  23-29,  e  il  dott. 
Vai; usai  in  Xotizie  scavi  1892,  pag.  267  e  segg- 


Tav.  XXXV. 

EPIGRAFI  DI  CARA 

Calendari! 

Frammento  di  calendario  inciso  su  una  lastra  di  marmo , 


Vedi  Hììbner,  op.  cit.,  p.  341,  n.  076;  cl'r.  Bull.  Cornali.  1876,- 
(Aprile)  A  destra  della  determinazione  dei  giorni  (vedi  pag 
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TTKRE  PUBBLICO 


e  Fasti. 

rinvenuta  in  Cere,  óra  nel  Museo  Capitolino  a  Roma. 

p.  1  e  seg. ;  Lav.  I,  11  (I.anciani);  C.  /.  L.  I,  ediz.  2*,  p.  213. 
.  170-171),  vi  sono  indicale  le  feste,  come  segue  : 

'•eri) 

(erari) 


■eri) 

{(ita) 

minibus) 


ine)  q(uod)  e(o)  d(ie)  sig(nitm)  Vest(ae)  in  domo  Palatina) 

dedie(atum). 
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Fasti  Aniiternosi  (a.  723  di  lì-). 

Rinvenuti  ad  Amiterno,  ora  ad  Aquila,  nel  pa 
lazzo  della  Prefettura. 


BEUVM'ACTIESCiASS 

CVMMANTONIO 

IMr  CAESARDIV!  F  IH  UVMRIVJMESSALCORMIM 

Vedi  Hùbnbr,  op.  cit.,  p.  332,  n.  952;  C.  I.  L. 
ediz.  II,  pag.  Gl.  IV. 

Si  legge: 


Bellum  actieln)s(e)  classa arium) 
cum  M(.arco )  Antonio 
Imp(erator)  Caesar  dici  f(ilius)  III 
M(arcus)  Valerius  Messalla)  Corcinlus). 
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Fasti  1 


Frammento  dei  Fanti  trionfati ,  cosi  detti  Barlieriniar 
Barberini;  lastra  di  pietra  albana. 


Vedi  Hubner,  op.  cit.,  p.  331,  n.  050;  C.  I.  L.  I,  p.  471 
R.  —  Si  legge  : 


r L.  Sem\pronius  Atratinus  ex  j 
t\riumphaoit,  palmam  dedit. 


ATTERE  PUBBLICO 

'rimirali. 


u,  dell'a.  733  di  R.  —  A  Roma,  sullo  scalone  della  Biblioteca 


8,  col.  1"  in  fine;  cfr.  ediz.  II,  p.  77,  V,  sotto  l’anno  733  di 


Africa  [77]  II  eidus'  oclo\b(res) 
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Frammento  (lei  «.  Fasti  luliani  »,  redatti  dai 
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tus-Hcmsr  Di 


[  iovi  PKSoìvnjòR  tjuci  uiHNWrwTu»)^'  “Itt  ~=i 

vuJH 


I  JEB.l  AE1M  f  CÀE5A  F,  ij'  H  C  1P^ 
QVODIO  DUM/CITACl 


Vedi  Hììbner,  op.  cil.,  pag.  339,  n.  97  ;  cfr.  C.  1.  L.  vi, 
hanno  le  indicazioni  dei  mesi  di  agosto,  settembre,  ottobi 
ster)  Frat(rum)  Aroal(ium),  segue  l’elenco  dei  giorni,  fra  ( 
incise  sulla  rasura  di  note  precedenti.  Cosi:  lori  tonarli 
e(onsulto)  \q(uod)  e  (a)  d(ie)  irnjt(erator)  Caesar  rem.pu]blit 
tus)  c(onsullo)  Caesa\ris  h(onoris)  c(attsa)  Hisp(ania)  . . . 


IATTERE  PUBBLICO 

«  Fruire  $  Amala >  »,  negli  anni  7 46-769  di  ti. 


.iTllNCIR 


I  MCAriTO  UC  t  1 0 1  LLOSOROA 
À  0  COMP  ITVm  AC  l  LI  1Q 


,  n.  2205.  Sono  riportati  qui  solo  i  primi  ilue  versi,  che 
re,  novembre.  Dopo  l’intestazione  all’  \i\m/)(erator)  mag(i- 
cui  sono  inserite  note  in  memoria  di  fatti  avvenuti,  talora 
ti  in  Capitolio  ;  in  foro  holit(orio)  F(eriae)  ex  s(enatus) 
p(am)  tristiss(imo)  peri  culo  f liberaoit ]; —  [  Ferine  ex  s(ena- 
.  ;  —  loci  libero  limoni  Reginae  in  Aoentino  e  simili. 
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„ -Del  li  ve:  C  (onirtmZes)  W»  N(«/«sft)  (2), 

L  Julntercisi)  (o  intercisi)  (3);  tu  terza  colonna 
f  in(li-  nzionc  delle  feste  religiose,  come  si  può 
.  ..aere  negli  esempi  aggiunti. 

il  I  fasti  distinti  in  consolari,  trionfali,  col- 
i  .jali-  cioè  di  collegi  civili  e  religiosi,  sono 
inecic  'li  cronache  o  annali  perenni,  che  hgu- 

.  incisi  sul  tempio  di  Castore,  o  nell  A- 

Irniin  regima  di  Vesta;  se,  ne  vedono  i  resti  ne 
Musco  Capitolino  in  Roma,  e  perciò  sono  delti 
‘  '|,e  fusti  capitolini.  I  fasti  consolari,  scolpiti 
odaruiente  dal  3<i  al  3(1  a.  C.,  completai i  poi 
I  .7 ...  a.  c.  e  ueirxx  d.  C.  sotto  lloimziano, 
coahaigono  la  lista  dei  nomi  dei  consoli,  dei 
l dittatori  e  dei  loro  maqistri  eqmtnm  dei  tribuni 
[militari  consiliari  potestate  (equivalenti  a  vice¬ 
consoli)  e  ilei  censori.  Erano  distribuii!  per  de¬ 
cennio,  coll'accenno  al  latto  più  importante  m 
anello  avvenuto,  inciso  di  fianco  alla  data  del 
l’anno  in  cui  avvenne,  come  i.ioUvo  del ^ 
stro  stesso,  p.  <*s.,  davi f  ngendi  mussa,  Ijuina- 
rum  Feriarum  mussa,  lustrimi  feeerunt...  1  tasi, 
trionfali  celebravano  naturalmente  il  nome  dei 
trionfatore,  cui  seguivano  particolari  di  tempo, 
e  di  luogo  in  ablativo,  e  del  popolo  vinto  nella 


(I)  Sono  1  giorni  nei  quali  è  lecito  al  popolo  di  trattar  cause 

(,(2)3i Trova0 pure  NW"'  o  Stefm-lui)  F.Wwò;  giorni 

in  cui  il  pretore  non  poteva  fari,  eoe,  essendo  chiusi  i  tribu¬ 
nali,  non  poteva  pronunciare  le  parole  do,  dico,  addico,  rela 

al  suo  ufficio.  ,  , 

(3)  Sono  i  giorni  in  cui  è  lecito  trattar  cause  solo  fra  1  uc¬ 
cisione  della  vittima  sacra  e  le  viscere  esposte  U*r  «««  mme 
et  vespa-,  est  ae.fas.  mallo  tempore  inter  Imtiam  cucia m  et  erto  por- 
recto,  fu&}  cioè  fari  licei). 
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forma  dell'ablativo  colla  congiunzione  de-,  per 
es.  ila  Poeneix  et  Sarde/*,  an(no)  CDXCV,  come 
si  può  vedere  dagli  esempi  aggiunti. 

III.  I  diplomi  militari  sono  interessantissimi 
documenti  epigrafici,  «li  cui  possediamo  ora 
Torsi'  un  coni  inaio  d'esemplari,  che  occuparono 
piu  volle  l'attenzione  dei  dotti  per  il  loro  con¬ 
tenuto  e  per  la  l'orma  costante  in  cui  sono  redatti. 
Essi  sono  delti  anello  tabular  honrn/ae  inissio- 
nix.  e  sono  concessioni  imperiali  di  congedo 
lodevole  per  soldati,  o  privilegi  a  veterani  del¬ 
l'esercito  (1).  Eruno  incisi  su  tavolette  di  bronzo 
in  doppia  redazione,  poiebò  l’ima  era  consegnata 
al  congedalo,  l'altra  rimaneva  a  Roma  in  ar¬ 
chivio. 

Ogni  esemplare  era  formato  di  una  specie  di 
diptieo  in  bronzo,  cioè  di  due  tavolette  di  bronzo 
unite  con  /Ilo  a  sette  simili  ili  cera,  ed  aventi  da 
una  parte  il  decreto,  dall'altra  il  nome  dei  vari 
testimoni.  Prima  di  Traiano  1  '  h  onesta  mise  io 
era  unita  col  diploma  ;  dopo  Traiano  si  conce¬ 
deva  prima  V  ho  nenia  misnii »,  poi  il  diploma.  Eru 
ffuesto  composto  ili  un’epigrafe  contenente  cin¬ 
que  parti. 

Nella  prima  parte  innanzitutto  erano  incisi 
il  nome  ed  i  titoli  dell*  imperatore  ;  poi  il 
grado  dei  soldati  ed  il  numero  dei  rispettivi 
corpi  di  truppu  a  cui  appartenevano  i  privile- 


(1)  Si  occuparono  dei  diplomi,  oltre  il  Hommscn  nel  C.  I.  1... 
per  es„  in  voi.  ITT.  pag.  842  e  segg.  e  per  altri  nell’  Ephmuril 
epigrafi,,  voi.  IT,  IV.  V,  il  Cagnat  ed  ,  pag.  864-268),  l’Httbner 
(2a  ed  .  Handbuch,  rit.  voL  I,  pag.  706,  79):  e  In  modo  speciale  1,. 
ivi.  N 1 1,  n.  Ree  utrii  des  diplomee  militairee,  Parigi,  1878. 


Tav.  XXXIX. 


EPIGRAFI  DI  CA 

DIPLON 

Parte  di  un  diploma  militare  su  lastra  di  bronzo,  ti 

Imi  cxkxrvesi? 

MAKIuTOtH  IKK 


J-FAWI*  CELlhS 


Vedi  Hiìbner,  op.  cit.,  p.  287,  n.  S19  ;  cfr.  C.  J.  L.  Ili 
parte  interna;  14,  15  e  25  della  parte  esterna.  Vedi  int 
l'intera  dizione,  l’esempio  stampato  a  pasr.  214-215. 


RATIERE  PUBBLICO 

di  MILITARI 


rqscrilto  come  esempio  della  scrittura  attuari  a  (a.  72  d.  C). 


Parte  quarta. 
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gjati  ;  seguiva  in  terzo  luogo  l’accenno  alle  pro- 
vincio  nelle  quali  i  congedati  avevano  la  ferma; 
in  quarto  luogo  l'accenno  al  legato,  governatore 
della  provincia  ;  in  quinto  il  numero  degli  sti¬ 
pendia  militari,  o  anni  diservizio  compiuti;  se¬ 
guivano  infine  i  nomi  dei  congedati  e  privilegiati 
i  Q(uorttm)  Sforniti  a)  H(ub{S(eripta  S(nnt)  ). 

La  seconda  parie  del  documento  conteneva 
l'elenco  dei  vari  privilegi  o  lavori  accordali 
dall’imperatore  a  questi  soldati,  quale  f  ius  ci- 
ritatis.  ì'ius  connubi i  e  simili.  La  terza  porte 
conteneva  le  date,  cioè  il  giorno,  il  mese,  l’anno, 
(espresso  questo  col  nome  dei  consoli),  in  cui  i 
dati  privilegi  erano  concessi.  La  quarta  parte 
conteneva  il  nome  del  distaccamento  ili  truppe 
a  cui  apparteneva  ciascun  privilegiato,  la  quinta 
il  nome  del  luogo  ov'era  a  Roma  riposto  (p.  es.: 
deseriptum  et  recor/niium  ex  tabula  aenea,  ipiae 
ftxa  est  Romac  in  muro,  posi  aedem  diri  Anr/usti 
ad  Minérvam). 

L'altra  parte  del  diptico  portava  sulla  facciala 
esterna  i  nomi  dei  testimoni  (di  solito  sette),  che 
avevano  giurato  all'alto  della  concessione  del 
decreto.  1  diplomi  militari  si  assomigliano,  anzi 
sono  quasi  identici  fra  loro;  una  forinola  al¬ 
quanto  differente  l’ hanno  i  diplomi  di  congedo 
dei  soldati  pretoriani  ed  urbani,  ai  quali  era 
già  concesso  IVh.v  ciriialis.  come  si  vedrà  ne¬ 
gli  esempi. 

IV.  1  cataloghi  militari  sono  semplicissimi, 
essendo  liste  ili  soldati,  distribuiti  per  centurie, 
con  il  nome  del  centurione  a  capolista,  cui  se¬ 
guono  quelli  dèi  soldati  e  sott'  ufficiali  con  la 
tribù  a  cui  appartenevano,  la  loro  città  natale, 
i  gradi  ottenuti  nell’esercito,  e  talora  la  data  del- 
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l’entrata  in  servizio  per  mezzo  del  nome  dei  con¬ 
soli  (I). 

V.  1  miliaria.  o  colonne  piantate  nel  terreno, 
che  segnavano  le  distanze  fra  varie  località  di 
miglio  in  miglio  (cioè  di  mille  in  mille  passi 
romani),  erano  pure  di  l'orma  mollo  semplice. 
Dopo  l' indicazione  ufficiale  del  nome  dei  con¬ 
soli,  o  del  nome  e  dei  titoli  dell' imperatore,  se¬ 
gue  l' indicazione  della  distanza  dalla  tale  città 
col  numero  delle,  miglia  corrispondenti:  A,  AB... 
(segue  il  nome  della  città  in  ablativo)  M (illia) 
t*( astuum )  tot,  oppure  L(engae)  tot  (ogni  lega  è  di 
1500  passas). 


(1)  Per  le  liste  delle  coorti  pretoriane  a  Roma,  vedi  il  C.LL., 
voi.  V  f,  pag.  1151  e  segg..  e  VEplw/neris  Ejrìtjraphica.  pag.  3*05,  SIO, 
329  e  segg..  Per  il  corpo  dei  sé/itra,  vedi  C.  I.  L..  VI.  1056  e  eegg., 
e  il  lavoro  ilei  Kei.lermann.  Viyitum  Romnnorum  Intercida  duo 
f'aelimontinul.  Roma.  1835.  —  Per  la  lista  dei  centurioni  della 
legione  III,  vedi  Mommsex,  BuUetin  dee  antiqaitée  africaints ,  1884, 
pag.  282  e  segg.,  ed  Ephcnierie  epiffrapli..  V.  1276;  cfr.  C.  I.  /,., 
Vili,  2552-2357.  —  Per  i  cataloghi  delle  legioni,  vedi  i  vari  vo¬ 
lumi  del  Corpus,  specie  il  V.  I  !...  Ili,  3591,  4452,  4778,  4784,  4785. 
6178,  e  il  lavoro  del  dott.  Vagueui  sulle  varie  coorti  romane, 
inserito  nel  ninniamo  epigrafico  del  eli.  prof.  E.  de  Rnnnirmo. 


L 


Thv.  xl. 


EPIGRAFI  di  carattere  pubblico 


Un  miliario  di  tempo  tardo, 
(317-326  d.  C.). 


: 


Ved.  Hubner,  op.  cil.,  pag.  268.  n.  780;  C.  I.  L. 
VII,  1153.  Sono  riportali  solo  i  versi  1-3  della 
colonna  miliaria.  Gfr.,  per  il  titolo  imperiale, 
quelli  esposti  da  pag.  256  in  poi.  Si  legge: 


D(omino)  n(ostro)  Fl(aoio)  lul(io) 

Crispo 

nob(ilissimo)  Caes(ari). 

Flavio  Iuljo  Crispo  era  figlio  di  Costantino  il 
Grande;  cfr.  pag.  262-263. 


EPIGRAFI  PUBBLICHE 


Deliberazione  del  Senato  romano  intorno  ai  Tiburtini. 

favola  di  bronzo  rinvenuta  a  Tivoli  ( Tibur ) 
nel  secolo  XVI,  pubblicata  la  prima  volta  dal- 
(  Ursino  e  in  ultimo  da  Ennio  Quirino  Visconti, 
i  'fnale  credette  che  Tosse  scritta  in  occasione 
della  guerra  sociule  l'anno  00  av.  C.  ;  anzi  in 
occasione  della  congiura  Sertoriana  l’anno  SS 
nv.  C.  Quantunque  qui  non  abbiamo  il  sennius 
consultum ,  ma  piuttosto  l’epistola  del  pretore  con¬ 
segnata  in  occasione  della  deliberazione  del 
Senato,  cioè  il  principio  di  questa  con  la  ri¬ 
sposta  data  ai  Tiburtini,  il  documento  epigrafico 
e  importante,  e  perché  ci  dà  notizia  di  una  sospet¬ 
tala  defezione  degli  ululanti  di  Tivoli,  che  nl- 
ronde  non  consta,  e  perché  é  scritta  in  una 
ngua  per  varie  forme  interessante  c  degna  di 
!■  L-'  *’  ‘«7,  n.  201;  cff  XIV, 

n-35ft;  dessau,  op.  cit.,  i,  pflg.  ie  n.  m; 
Rtms,  Fontea  juris,  pug.  166  e  segg.,  n.  SS. 

!..  Cometius  (I)  Cn.  r.  pr(aetor)  sen(atum)  cons(uluit)  a. 

‘  *  nonas  Maias  sub  aede  Kostorus  (2). 

d/cUeiol  sTi6  r  Mo.I!‘mT8en  cl<®  «  Pretore  L.  Cornelio,  figlio 
Kitsch  ’jilmn  '.  L''r"®llo  Lerltlllo  Lupo,  console  nel  598  (vedi 
(^  1  5  V  IX’  180  ;  cfr-  Mommses,  EpK  e/riffr..  L  28»!. 

Foro  trI  loPR»«|l|  La8T°I'f  era  situ;lt0  sul  lat0  meridionale  del 
1  co,  tra  la  Basilica  Julia  e  il  tempio  di  Saturno,  do  Vera  un 
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Scr.  adf.  (1)  A.  Mnnllus  A.  f.  Sex.  Julius....  L.  Postu¬ 
ra  ius  s(p).  r. 

Quod  Teiburtes  v(erbn)  ffecistisi  quibusque  de  rebus  vos 
purgavistis,  ea  senatus 

animuru  udvorlit  ita  utei  aequom  Tnit  (2):  nosque  eo  ito 
audiveromus. 

ut  vos  dcixsistis  vobeis  nonliala  esse.  Ea  nos  animum 
nostrum 

non  indoucebnmus  ita  racla  esse  propter  ea  quod  sci- 
bamus 

eo  vos  merito  nostro  tacere  non  potuisse,  neque  vos 
riipnos  esse, 

quei  ea  fucerelis,  neque  id  vobeis  neque  rei  poplicae 
vostrae 

citile  esse  facere.  Et  postqunm  vostra  verbo  senatus  au- 
divit, 

tanto  magis  animum  nostrum  indoucimus.  ita  utei  ante 

arbitramur,  de  eis  rebus  uf  vobeis  peccatati)  non  esse. 

Quonque  de  eieis  rebus  senotuei  purgati  estis,  credimus 
vosque,  animum  vostrum  indoucere  oporlet,  item 
vos  populo 

Romano  purgutos  fora  (3). 


Incus  Julurntje  al  quale  i  fratelli  Dloscnri  (Castore  c  Polluce) 
venivano,  secondo  la  tradizione,  ad  abbeverare  1  toro  cavalli. 
Fu  fondato  nel  484  a.  0,  fu  ricostruito  nel  117  da  L.  Cedilo 
Metello  dopo  la  vittoria  sui  Dalmati,  e  poi  da  Tiberio  por  la 
sistemazione  del  Foro. 

(1)  Supplisci  strabendo)  adfiuerunl). 

(2)  Si  notino  le  forme  antiquate  atqu om  per  uequum,  come  negli 
elogi  degli  Scipioni;  cfr.  riga  1  Kastorus  per  Cast  urie  ;  8  Tribune s 
per  Tiburtes  ;  4  adcorsit  per  udrei  Ut:  utei  pei  uff;  5  drixsistis  tu 
heis  per  dixistis  vo bis;  o  nontinialesse)  per  nuntiata(esse):  H  indouee. 
baione  per  inducebainus ;  8  quei  per  qui;  poplicae  '■  olirai  per  pu 
btieue  vcstrae;  9  aitile  per  utile;  1 1  af  vobeis  per  u(i>)  «oMs;  12  quonque 
de  eieis  (rebus)  senatufi  per  eumque  de  eis  (rebus)  smaltii. 

(3)  Pare  che  il  comune  di  Tivoli  avesse  compiuto  qualche 
al  to,  in  quel  periodo  di  tempo,  da  destare  sospetto  neU’animo 
vigilante  e  circospetto  dei  senatori  romani.  Tivoli  ì)  citata 
nelle  cpigrati  come  ree  pnblica  (Wflm.,  1804).  oppino m  notissimo 
sino  alla  guerra  Marsica  e  congiunto  in  alleanza  coi  Romani, 
secondo  le  attestazioni  di  Appiano  (bell,  cieil.,  I,  055),  di  Livio 
(43,  2,  10)  e  di  Polibio  (6,  14,  8).  Apparteneva  al  nomen  latmum 
e  alla  tribii  Camilia. 


Par  ir  quarta . 


ITT 


Deliberazione  senatoria  intorno  ai  Baccanali. 


L’anno  1640,  nel  villaggio  della  Calabria  di 
nome  Piriolo,  nell’antico  aijer  Teuranns ,  fu  rin¬ 
venuta  una  tavola  di  bronzo,  clic  ora  è  conser¬ 
vata  a  Vienna  c  contiene  parte  del  senatnxcon- 
sultuin  emanato  a  Roma  dai  consoli  nel  180  a.  C.. 
sul  nuovo  regolamento  circa  le  feste  Baeeanalìa, 
c.  diramato  ai  vari  governatori  delle  provincie 
con  lettera  accompagnatoria,  come  nel  caso  pre¬ 
sente,  perché  fosse  rigorosamente  osservato.  Una 
delle  copie  della  lettera  consolare  coll'estratto 
di  parte  del  senalusconsulium  fu  spedito  anche 
nel  Bruttium,  e  fu  quivi  ritrovato.  Vedi  C.  I.  L., 
1.  pag.  43,  n.  106;  X,  pag.  13,  n.  101;  Ritschl, 
Monum.  priscae  latinit..  tav.  XVIII;  Rku.ns,  op. 
cit.,  I,  pag.  160  e  segg.,  n.  35;  cfr.  Dessau,  I, 
pag.  5  e  segg.,  n.  18. 


IQ.I  Maroius  !..  f.  S(p).  Poslumius  L.  f.  cos.  senatum  eon- 
soluerunt  n(onis)  Octob.  apud  oedem 
fluelonai  (I)  sc(ribendo)  nrf(uerunt)  M.  Claudi(us)  M.  f., 
I..  Valeri(us)  P.  f,  Q.  Minucì(us)  C.  f. 

Uè  Baeanalibus  (2)  quei  foederatei 

(1)  Il  tempio  alla  dea  Duellona  (per  Bellona,  come  duellum  por 
bcllum)  era  situato  nel  Campo  Marzio.  Colà  erano  ricevuti 
gli  ambasciatori  dei  popoli  stranieri  e  i  generali,  reduci  dalla 
guerra  e  aspiranti  al  trionfo;  colà  1  feciahs  gettavano  la  lancia 
( fondu «  iicere),  quale  dichiarazione  di  guerra. 

(2)  È  chiaro  che  neUa  comunicazione  ufficiale  con  quelli  del¬ 
l'agro  Teurano  erano  citati  1  Baccanalia  non  solo  come  festa,  ma 
come  congiura,  a  cui  avevano  preso  parte  anche  persone  di¬ 
stinte,  e  che  fu  svelata  l'anno  186  a.  C.  nel  modo  raccontato 
da  Livio,  XXXIX,  8-19;  cfr.  Cicerone,  Ve  Legibux,  li,  15,  87. 

Ricci.  .  12 


li/iifirrtlin  Ialina. 


I7X 


osent  ita  exdeicendtim  censuere. 

Neiquis  eorum  Racanal  habuise  velet:  sei  ques 
esent,  quei  sihei  deieerent  neeesus  (I)  ese  Bncannl  ha- 
bere,  eeis  (2)  utei  ad  pruiitorem)  urbanum 
Romani  venirent,  deque  eeis  rebus,  uhei  eorum  verbo 
nudità  esent,  utei  senntus 

noster  deeerneret,  dum  ne  minus  senatorhus  C  ndesent 
bilioni  eia  res  consoleretur. 

Itacns  (3)  vir  nequis  odiese  velet  ceivis  Homnnus  neve 
nominus  (4)  Latini  neve  soeium 
quisqunm,  nisei  pr(netorem)  urbanum  adiesenl,  isque  |d|e 
senatuos  seritentiad,  dum  ne 
minus  senatoribus  C  adesent,  quom  ea  res  cosoloretur, 
iousiset.  Censuere 

Sacerdos  nequis  vir  eset;  nmpister  ncque  vir  neque 
mulier,  quisquam  eset. 

Neve  pecuniom  quisquam  eorum  eomoinem  babuise 
velet;  neve  magistratum, 

neve  prò  magistratud,  neque  virum  Ineque  muljlerem 
quiquam  fecise  velet 

Neve  post  Imo  inter  sed  conioura(se  nevle  eomvovise 
neve  conspondise 

neVe  compromesise  velet,  neve  quisquam  fldem  inter  sed 
dedise  velet 


(1)  Xecesus  per  necesse;  cfr.  Kastorus  per  JCastoris  (vedi  l’ epi¬ 
grafe  precedente,  e  cfr.  nota  4). 

(2)  A'm*  per  rii;  cfr.  altre  forine  antiquate  in  riga  2  arfvurunt 
per  adf  uerunt  ;  fùiileralei  =  foederati;  3  exdcicenditm=emlicentlHin  ; 
ques  =  qitis  (nom.  plur.);  4  esent  ~  esserti  ;  sibei  =  sibi  ;  fi  senatorbus 
=  senatoribus  ;  7  adisse  =  adiisse  ;  8  nisei =msi  ;  8  de  senatuos  sen- 
tenHad  =  de  senutus  sententin;  VI  adesent  =  adessent  ;  cosoleretur  =  con- 
suter^wr  ;  iousiset  —  iusstsset  ;  11  eomoinem  =  eomanem  ;  12  prò  ma* 
q istruitili  —giro  magistrati *  e  slmili. 

(3)  Httrus  per  bardate ,  vedi  per  il  senso  il  passo  citato  di  Livio. 
Cfr.  con  bacchia  adire  la  frase  liviana  bacchia  miliari.  La  de¬ 
liberazione  del  Senato  era  stata  presa  per  impedire  i  di¬ 
sordini  che  tali  feste  nottarne  ingeneravano  contro  il  mal  co¬ 
stume. 

l4l  Xoutinm  per  nomini s,  cfr.  not.  1  tiecesws. 


Parie  quarta . 


ITO 


Sacra  in  [o]quoltod  (t)  ne  quis  qunm  fecise  velet;  neve 
in  poplicod  (2)  neve  in 

preivatod  neve  exstrad  urbem  sacra  quisquam  fecise 
velet,  nisei 

pr  urbanum  odieset,  Isque  «le  senatuos  sententind,  dum 
ne  minus 

senatoribus  C  adesent,  «|Uom  en  res  eonsoleretur,iousiset. 
Censuere. 

Ilomines  plous  V  oinvorsei  virei  otque  mulieres  sacra 
ne  quisquam 

fecise  velet,  neve  inter  ibei  virei  plous  duobus  multe- 
ribus  (3),  plous  tribus 

nrl'uise  velent,  nisei  de  pr.  urbani  (4)  senatuosque  sen- 
tendiad,  utei  suprnd 

scriptum  est.  Hnice  utei  in  convcntionid  (5)  exdeicotis 
ne  minus  trinimi 

noundinum  (6),  senatosque  sentenLiam  utei  scient.es 
esetis,  eorum 


(1)  Continna  la  grafia  più  antiquata  delle  parole  latine,  la 
finale  in  d  dell’antico  locativo,  come  negli  clo/jia  degli  Scipioni 
(cfr.  pag.  141),  le  consonanti  semplici  invece  delle  doppie  (fedi* 
véUt  =  feriste  celiai)  ;  poblicod  per  publico ?  preivatod  =  privalo,  extrad 
—  extra  ;  adèsenl  =  a  d  esseri  t  ;  quom  =  cum  ;  ioiisisent  =  i  unsi  sseni  ;  plous 
=  plus ;  oinvorsei  =  universi;  virei  =  viri  ;  inter  ibei = interibi  (in  quel 
lnogo,  fra  quella  società.). 

(2)  Mulieribus  per  mulieres ,  attrazione  di  tribus. 

(8)  Priaetoris )  urbani  ( senatusque  sententia).  Occorreva  il  per¬ 
messo  o  dei  pretore  o  del  senato,  per  intervenire  in  un  numero 
maggiore  del  fissato. 

(4)  Leggi  come  fosse  hac  in  conventione. 

(5)  Noundinum  —  nundinunt  nel  medesimo  significato  di  nun- 
dintUy  arum  =  mercato,  fiera,  ma  propriamente  spazio  di  nove 
giorni  ( novem  die x),  in  cui  facevasi  la  fiera.  Trinum  tmndiuum  ac¬ 
cusativo  di  tempo,  per  indicarne  la  durata  ininterrotta  di  circa 
un  mese.  È  questo  uno  spazio  giuridico  già  tradizionalmente 
ammesso,  infatti  si  trova  citato  anche  nella  tavola  III  del  co¬ 
dice  decemvirato  :  tertiis  mmdinis  parti  s  secanto...  (vedi  Bhuns, 
Fonte s  iurta,  pag.  21,  n.  6. 

(6)  Leggi  si  quis  esse.nt  (col  verbo  al  plurale  invece  che  al 
singolare)  qui  ad  versimi  ea  fecissent  quitm  supra  scriptum  est ,  iis,  ecc. 
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sententi»  ita  fuit:  «  sei  ques  esent,  quei  avorsum  end  (1) 
fecisent  quam  suprori 

scfiptum  est,  eeis  rem  caputalem  faeiendam  eensuere, 
atque  utei 

bone  in  Inbolnm  alienam  inccideretls,  ita  senntus  ai- 
quotn  (2)  oensuit, 

uteique  eam  flgier  ioubeatis,  ubei  facilumed  gnoscicr  (4) 
potisit  (3):  atque 

utei  ea  Bacanulia,  sei  qua  sunt,  exstrad  quam  sei  quid 
ibei  sacri  est, 

ita  utei  suprad  scriptum  est,  in  diebus  X.quibus  vobeis 
tabelai  datai  erunt 

faciatis  utei  dismota  sient  (5).  In  agro  Teurano. 

(1)  Aiquom  =  nequutn.  Molte  alterazioni  di  parole  sono  dovute 
alla  pronuncia  locale,  che  influì  suli'incisione  della  tavola  di 
bronzo,  vedi  tubolata,  ctiputttlrm  e  simili. 

(2)  Figter  e  tjttoxcier  infiniti  che  durano  in  poesia.  Cfr.  spe¬ 
cialmente  Ohazio  nelle  Satureie  e  nelle  EpistuJae. 

(8)  Potisit  =  poterti. 

(4)  Entro  dieci  giorni  dalla  data  del  presente  decreto  dove¬ 
vano  essere  sciolte  quelle  società  bacchiche  che  avessero  norme 
diverse  da  quelle  stabilite  per  legge  dal  popolo  Romano. 

(5)  Queste  tre  parole  sono  incise  in  caratteri  più  spaziati. 
Intorno  allùder  Teurtmm,  vedigli  schiarimenti  dati  dal  Momviskx 
in  C.  I.  A,  X,  pag.  13. 


Onori  funebri  alla  memoria  di  Lucio  Cesare. 

A  Pisu  negli  anni  1003,  1001  furono  rinvenuti 
i  frammenti  <1  i  due  epigrafi  di  marmo,  che  fu¬ 
rono  dette,  pel  loro  argomento  sepolcrale,  ccnt>- 
tafla  pisana.  Vedi  Bormann  in  C.  /.  L.,  XI.  I.  1 420; 
cfr.  Lìessau,  I,  pagg.  30-38;  I,  e  li.  n.  130  e  140. 

Qui  presento  al  lettore  il  primo  frammento, 
il  più  importante,  che  contiene  un  decreto  dei 
decurioni  della  colonia  di  Pisa  in  onore  del 
morto  Lucio  Cesare,  figlio  d'Augusto. 
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|A(nte)l  d(iem>  XIII  K-  Octobrtes)  Pisis  in  toro  in  Augu- 
steo  scrìblendo'  adfuerlel  # 

Q.  Petilius  Q.  f .  P.  Rosinius  !..  f.  Bassus,  M.  Puppius  M.  [H. 
Q.  Sertorius  Q.  f.  Pica,  Cn.  Octavius  Cn.  f.  Hufus,  A. 
Albiufs|  A.  f.  Gutta. 

Quod  C.  Canius  C.  I".  Salurninus  rivir  vierba)  Reciti  II) 
de  augendis  bonoribus 

L.  Caesaris,  Augusti  Cnesaris  iiatris  palrine  pontìAcis 
maximi 

tribuniciae  potestatis  XXV  Ali,  anguria,  consulte  desi¬ 
gnati,  principila] 

iuventutte,  patroni  colonine  noslrne.  q  nidi  diel  eia)  r  e) 
f  ieri)  p(laceret),  die)  eia)  rie)  ilta)  c(ensuerunt):  |3) 
Cum  senntus  populi  Romani  inter  ceteros  plurimos  ac 
maxsimos 

honores  !..  Caesaris  (sic)  (3),  Augusti  Caesaris  putris 
patriae  pontifieis  maximi  tribu¬ 
niciae  potestatis  XXV  (4)  Alio. auguri,  consuli  designato  per 
conse(msum  omnium  ordinimi  studio...  . 

_ tetnr,  data  cura  C.  Canio  Saturnino  Rvir(o)  et  decem 

primis  eligiendij 

aspiclendique,  uter  eorum  locus  mugis  idoneus  videalur 
emendiiquel 

publica  pecunia  a  privatis  eius  loci  quleml  magis  pro- 
baverint;  utique 

apud  eam  aram  quodannis  a.  d.  XIIII  K.  Sepl.  (5)  p)u- 

(1)  Finito  il  preambolo  precedente  (righe  1-3),  in  cui  sono 
stati  enunciati  i  nomi  dei  componenti  il  comitato  di  redazione 
del  senatm  consultimi  {ecribendo  adfuere).  la  data  e  il  luogo  del¬ 
l’adunanza,  ora  con  ic  parole  terba  fccit  si  enuncia  la  rdaiio, 
cioè  la  questione  proposta  all’assemblea  dei  senatori.  C.  Canio 
Saturnino  è  il  presidente  della  commissione  senatoriale. 

(2)  Con  la  frase  precedente  quid  die)  eia)  rie)  fiitri)  p{ lucerei) 
termina  la  formoli!  della  reiuiio.  e  con  la  frase  U (Vi  mi)  rie) 
illn )  aemuerunl)  si  enuncia  la  deliberazione  senatoriale  che 
segue  :  Cum  semi/ue  populi  llonuini  ecc. 

(3)  Si  aspetterebbe  L.  Camiti,  cfr.  poi,  fi  Ho,  auguri  ecc. 

(4)  Anno  2-3  d.  C. 

(51  II  20  agosto,  data  della  morte  di  L-  Cesare,  secondo  i 
fasti  Anliutes  e  secondo  Suet,  Aug,  65;  e  per  errore  nei  fasti 
(ialini  il  X1H  K.  Oct. 
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blice  Manibus  eius  per  nutgis- 
IrHtus  eosve,  qui  ibi  iuri  dicendo  pr|ae]runt,  logis  pullis 
umido»  (1). 

>|uibus  enruru  ius  fasque  erit  eo  die  [eiujs  vesti»  liu- 
bendae,  inferiae  mit- 

l.antur,  bosque  et  ovis  atri  infulis  cuerulis  inl'ulati  diis 
Manibus  eiufsl 

rnactentur  eaeque  iiosliae  eo  loco  adoleantur  superque 
eas 

singulae  urnae  lactis  mellis  olei  fundantur,  uc  tura 
demum  factaiml 

elateri»  plotestatem  (2',  si  qui  privatim  velint  Manibus 
eius  inferiss  mitterle, 

nive  quis]  ampiius  uno  cereo  unave  face  coronave  mìitnl, 
dura  ii  qui  ira- 

i  raoiovertint  cincti  Calano  Ob  ritu  struern  lignoruui  suc- 
cendant  (4)  adque 

(I)  In  occasione  di  Intto.  come  qui  per  la  commemorazione 
ili  •  Cesare,  coloro  che  prendevano  parte  alla  cerimonia  do¬ 
vevano  indossare  la  toga  putta  o  sordida,  che  di  solito  era  usata 
dalia  plebe,  perchè  di  coloro  oscuro,  e  quindi  meno  facile  ad 
essere  macchiata  in  confronto  di  quella  candida,  portata  dalla 
borghesia  e  dai  nobili. 

(.-)  Il  Possati  osserva  giustamente  che  qui  si  aspetterebbe 
/ieri  potestatim,  ma  il  relatore  considera  già  data  la  concessione 
per  le  esequie  private  in  commemorazione  di  L.  Cesare. 

(3)  Ciurli  Cubino  ritu  per  Cubimi.  Si  riferisce  ali  uso  di  portare 
il  cinctus  Cutuma,  o  cintura  usata  dai  soldati  per  annodarsi  il 
tratto  della  toga  da  gettare  sulla  spalla  sinistra  a  tergo,  e  che 
avrebbe  loro  impediti  i  movimenti  liberi  del  braccio  destro. 
Fu  adottato  probabilmente  in  occasione  delia  guerra  con  tlabi 
e.  dopo  Servio  Tullio  adottato  l'uso  della  divisa  militare,  ri¬ 
mase  come  abito  convenzionale  e  di  rito  in  feste  solenni  e 
cerimonie  come  questa,  o  portata  dal  console  rivestito  d’òn/* 
raim  all’ aprirsi  di  una  campagna  militare.  Era  segno  di  usi 
vetusti  il  portarlo  in  tempi  seriori,  vedi  Ohazio.  L'pùt.  ad  Pitone* 
v.  SO,  ove  cita  in  questo  senso  i  cinctuti  Cethegi,  nel  sìgnili- 
cato  medesimo  degli  intonsi  Cotanta,  come  famiglie  che  «'atte¬ 
nevano  più  delle  altre  alle  prische  consuetudini  tradizionali 
della  patria. 

(4)  Si  noti  come  sono  particolareggiate  le  prescrizioni,  sia 
circa  il  modo  con  cui  devono  essere  pronte  le  vittime  sacre, 
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Ipcrilnde  habeant; 

iitlq ise !  locus  ante  eam  arani,  4110  ca  slrues  congeranlur 
componantur,  patelal 

qluoque  versus  peiies  XI.  sii  piti  busq  uè  robustis  saepiotui 
lignorumque 

aoervos  eius  rei  gratin  quoilanilis  ibi  consliluatur  cip* 
poque  prandi 

secundum  arani  defìxso  hoc  decretimi  cum  superioribuB 
decretis  ad  eilust 

lionores  pertinentitius  inoidatur  ìnsculputurve;  uurn  quod 
ad  eetera 

solemniu  (I)»  quos  eodem  ilio  die  vitari  caverive  pia* 
cuissent  placerent- 

que,  id  sequendum  quod  de  iis  senatus  p(opuli)  H(omani) 
censuisset;  utique  primlol 

quoque  tempore  legati  ex  nostro  ordine  imp.  Caesare(ni) 
Augustum 

patrem  patriae  pontitlcem  maximum  tribuniciae  pote- 
statis  XXV 

ndeant  petantque  ab  eo,  uti  coloni»  .luliensilius  coloniae 
Opsequenti 

llulliae  IMsanae  (2)  ex  hoc  decreto  ea  omlniia  lacere 
exsequique  perinitlat  (3). 

moda*,  mature  pel  sacrificio  funebre  (perciò  atri,  infuh*  rurali* 
inflittiti),  sia  circa  le  sponda i  o  libazioni  (sintjuluts  unum  tu ctìn, 
nielli*,  o lei),  sia  circa  il  numero  dei  lumi  (uno  arso  «mire  face  co¬ 
ronane).  Tali  prescrizioni  si  leggono  fin  nelle  leggi  delle  XII 
tavole  e  sono  ispirate  dalle  leggi  soloniane. 

(1)  Era  innanzi  tutto  importante  che  le  prescrizioni  proce¬ 
denti  fossero  fatte  di  pubblica  ragione  coirinciderie  sul  marmo 

ed  esporle  ul  pubblico  (cippo . de/ixso  Ime  decretata . n<- 

cidaiur  imculpalurve)  ;  per  le  altre  cerimonie  (solennità)  comme¬ 
morative,  bastava  di  volta  in  volta  una  votazione  pubblica  del 
senato  romano.  Si  noti  solkmms  o  soll-enni-s  dalla  forma  osca 
ili  =  (radice  sola  —  suturi,  sol(tcinm)  ed  antiu*  <ofr. 

bi-enni-uin,  per-enni-s ),  cosa  o  festa  che  ricorre  ogni  anno,  ma 
che  è  unica  nell’anno. 

(2)  È  il  nome  imperiale  di  Pime-arutn,  citta  censita  nella 
tribù  Galeria. 

i3)  Si  osservi  la  clausola  del  beneplacito  imperiale,  trattan¬ 
dosi  di  decreto  dei  213  d.  C. 
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Deliberazioni  del  Senato 

intorno  ai  «  ludi  secolari  »  degli  anni  17  a.  C.  e  46  d.  C. 

Monumenti  epigrafici  che  trattano  dei  ludi 
secolari,  celebrati  in  Ruma  da  Augusto  in  poi, 
abbiamo  parecchi,  ma  pur  troppo  tutti  fram- 
méntosi.  Ria  nel  secolo  XVI  si  rinvenne  un 
frammento  degli  atti  relativi  ai  ludi  Claudiaui  o 
Romiziani  (vedi  C.  I.  VI,  «77  a ;  Rruns,  Fonte* 
"iris,  pag.  18.1.  n.  Ili),  die  ora  è ‘andato  per¬ 
duto;  nello  stesso  secolo  fu  ritrovato  in  Roma 
e  pubblicato  per  la  prima  volta  dall’Ursino  un 
altro  frammento,  die  si  conserva  tuttora  in  Va¬ 
licano,  (Vedi  C.  /,  L.,  VI,  877  b  ;  cfr.  Rruns,  op. 
e  toc.  cil,  n.  IV).  Mai  frammenti  più  importanti 
furono  rinvenuti  nel  1891,  sulla  sponda  del  Te¬ 
vere  in  Roma,  c  pubblicati  in  quell'anno  dal 
Rruns  nei  Monumenti  antichi  della  R.  Acca¬ 
demia  dei  Lincei  (voi.  I,  1891,  pag,  (il7  e  segg.), 
con  l'introduzione  circa  il  rinvenimento  dei  fram¬ 
menti  dei  chh.  l’roflf.  Barnabci  e  Marchetti,  e 
con  il  commento  del  Moinmsen.  Cfr.  Eph.  epigr., 
Vili,  225  e  segg.;  Rruns,  op.  e  Ine.  cil.,  n.  I  e  IL 
Questi  ultimi  frammenti  si  riferiscono  ai  ludi 
secolari  del  17  av.  C.,  ch'erano  celebrati  allora 
per  la  quinta  volta  in  Roma,  e  pei  quali  Ri  dato 
I  incarico  ufficiale  a  Q.  Orazio  Fiacco  di  com¬ 
porre  quelTinno,  die  dovevasi  cantare  in  onore 
di  Apollo  e  di  piana  da  ventisette  fanciulle  e  ven¬ 
tisette  fanciulli,  e  ci  è  rimasto  col  titolo  di  Car¬ 
men  saeculare.  Qui  trascrivo  parte  degli  ultimi 
Rammenti  coi  supplementi  del  Moinmsen;  non- 
lIu*  quello  edito  in  C.  /.  X,.  VI,  877  et  (ved.  n.  III). 
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I. 

A.  tl.  JC.  K.  Jun.  I)  in  saeptis  {Julis  >2) _ scribundo  nd- 

fueruntl. 

Aemilius  Lepfidlus,  L.  Cestius.  L.  Petronius  Rufus. 

Quod  C.  Silonus  fco(n)]s(ul)  v(erba)  ffeciti  ludos  saecu- 
laris  post  complur[es  annos  eo  qui  nunc  est  fa- 
eie  n  ti  bus  (?)  imp.  Cuesarel 

Augusto)  et  M  Algrippja  (3)  tribunicia)  potestate  futuros, 
quos  Iquod  spedare  quam  plurimos  convenit] 
propter  re[liglone)m  atque  etiom  quod  tali  spectaculo  (4i 
fnemo  ìterum  intererit,  permittendum  videri..  luì 
dorum  eo[ru]m  [diebuls  qui  nondum  sunfc  mari¬ 
tati,  (5)  sinfe  fraude  sua  ut  adsintl,  qluidj  d(e)  e(a) 

(1)  Ad  dieta  decita  um  Kiulcndax)  Jun{ias),  cioè  il  23  di  maggio 
del  17  av.  C. 

(2)  Sepia  Julia ,  detti  cosi  da  Giulio  Cesare,  che  li  costruì  di 
marmo,  e  perciò  detti  anche  marmorea ,  erano  il  recinto  nel 
Campo  Marzio  destinato  alla  riunione  delle  centurie  per  la  vo¬ 
tazione  nei  comitia  cmturiata.  Stavano  vicino  al  diribitorium,  o 
edilizio  per  lo  spoglio  e  la  numerazione  dei  voti,  e  compren¬ 
devano  un'ampia  piazza  libera,  in  cui  più  tardi  si  poterono 
tenere  anche  combattimenti  navali  e  ludi  gladiatori.  Nei  primi 
tempi  avevano  il  titolo  modesto  di  ovile ,  e  prima  di  Cesare 
erano  detti  semplicemente  sepia,  dal  chiuso  o  steccato  che  iso¬ 
lava  quel  locale  dagli  altri  del  Campo  Marzio. 

(3)  Si  ha  in  Censorino,  de  d.nat.  17,  Il  ;  Quintos  ludos  ( saecitlures 
C.  Furnio,  Junio  Silano  con.  a.  737  Caesar  Angustia  et  Agrippa 
f sverniti.  Cfr.  Mommskn.  Mottum.  Anajr.,  4-36. 

(4)  Lo  spettacolo  durava  tre  giorni  e  con  gran  pompa.,  come 
ci  descrive  Orazio  nel  carmen  saeculare,  23;  ludos  ter  die  clam 
loimque  graia  nocte  frequenies.  C’è  prova  epigrallca  dcH’incarico 
utHciale  dato  ad  Orazio  di  comporre  il  carme  da  essere  cantato 
dopo  i  sacrifici.  Vedi  Moti,  nnt.,  I,  pun.  1,  3.  tav.  A",  v.  147  e  segg. 
Sacri ficioque  per  fedo  pueri  [XJ  XVII  quibus  denuntiatum  erat  pattimi 
et  mattimi  d  puellae  Muleta  carmen  cecinerunt  ;  eo[de]mque  modo  in 
Capitolio  |  Carmen  compositi t  Q.  Hor\af\ius  Flaccus.  C’è  la  prova 
della  partecipazione  d’Augusto  e  d'Agrippa  ai  versi  150  e  Begg. 
X  Viàri  ad  f  uer  nnt  imp.  Cu[r].var.  M.  Agrippa,  Q.Leptdus  Polititi  Mestai  la 
C.  Stolo,  ecc.. 

(5)  Quest’espressione  si  riferisce  alla  proibizione  di  frequen¬ 
tare  i  ludi  secolari  durante  le  feste  notturne  ai  giovani  d’ambo 
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r(e)  r  ieri)  pilaceret),  die)  eia  rie)  ilta)  c<ensuerunt),  ut  quo- 
ninni  ludi  iei 

relipiofnisl  causa  sun|t  inlstituti,  neque  ultra  quam  semel 
ulli  morftalium  eoa  spedare  licei, ....  ludosl 
quos  imlag(istri)  XVvir(um)  li)  s(acris)  fluciundls)  (ed]ent, 
siine)  fraudei  slua)  spedare  liceal  ieis  qui  lege  de 
maritaindis  ordinibus  <2)  tenenturl. 

i  sessi  non  congiunti  in  matrimonio,  sa  cui  ci  riferisce  Svelonio. 
Vqdi  Svetonio,  Od.  31  :  Saecularibux  India  iute  rie*  ntriusque  sexus 
prohdmit  ultimi  noclurnum  sptctacuhim  frequentare^  nini  cani  uìiquo 
malore  nata  propinquorum. 

(1)  I  qiotidecemein  meri*  faci  moli  a  presiedevano  all’interpreta¬ 
zione  dei  libri  sibillini  e  ai  ludi  taectdares. 

(2)  La  lex  Julia  de.  maritandis  or  din  ih m  è  del  18  ttv,  C.,  anno 
antecedente  a  (juello  «lei  ludi.  Secondo  questa  legge  prescrive- 
vansi  multe  o  tasso  ai  celibi,  ma  non  andava  in  vigore  nell’oc¬ 
casione  eccezionale  dei  ludi  secolari. 

ii. 

Eodemque  die  ibidem  sciribundo/  | ici lem  adfuerluntj  et 
senatusconsultum  factum  est 
Quod  C.  Silanus  colnisluli  v(erba)  liecitl  |jelrti)nere  ad 
conservandam  memoriam  tnntae  blenevolentiae 
deorum  commenturium  ludorum] 
saecularium  in  cplum[n]am  aheneam  et  marmoream  111 
inscribi  stlatuique  ad  futuram  rei  memoriam  u- 
traniquel 

eo  loco,  ubi  ludi  futufri  s|int,  qluidi  d(e|  e(a)  rie  flierii 
pllnceretl  die)  eia)  r;e)  illa)  c(ensuerunt),  uti  cioni- 
sluiesi  ir  Iteri  a  mbojve  ad  fjutura m  rei  memoriam 
colutnnum] 

aheneam  et  alteram  Imlnrmoream,  II)  in  quibus  corn¬ 
ili  La  colonna  marmorea  si  vede  nella  moneta  del  tempo, 
del  triumviro  monetale  L.  Mescinio  Bufo,  che  porta  inscritto  : 
imjtyerator )  Cuestir  Avgwtm  . . . .  ludo x  xttecitjarcx  (feci!).  Vedi  Coiiiìn, 
Mìni.  /ni/)  ,  L  pagg.  475-476,  n.  69-75.  I  frammenti  dell’originale 
in  marmo  si  sono  rinvenuti  in  Roma  nel  20  settembre  1890, 
sulla  sponda  del  Tevere  presso  S.  Giovanni  dei  Fiorentini,  e 
furono  ricomposti  dai  Proli'.  Barnabei,  HQlsen  e  Vaglierò  e 
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mentarilum  ludorum  eorum  inscriptum  sit,  eo  loco 
statuant  et  iti  opus  eideml 

locent.  praetoribusque,  q(ui)  [afertirijol  piraesunt)  ini  pe¬ 
roni,  uti  redemp  tori  bus  ealm  sumranm  qua  locavo- 
rint  sol  vani]. 

illustrati  dal  Mommscn.  Vedi  Monumenti  antichi  al  luogo  citato, 
bella  colonna  di  bronzo  non  v’ è  traccia,  ina  dai  frammenti 
della  marmorea  ricuperati  si  vede  come  erano  distribuite  t  utte 
le  parti  nelle  quali  il  monumento  insigne  si  divideva  ;  in  prin¬ 
cipio  v’era  la  lettera  imperiale,  con  cui  era  attribuita  al  collegio 
dei  A' Yciri  la  cura  di  celebrare  i  ludi,  con  l'indicazione  dei 
modi  .di  celebrarli  ;  quindi  le  disposizioni  prese  per  la  celebra¬ 
zione  suddetta,  e  l'invito  a  coloro  che  vi  dovevano  prender 
parte  ;  poscia  la  cerimonia  preparatoria  agli  spettacoli  ed  ai 
sacritici  ;  col  ricordo  delia  preghiera  alle  divinità  invocate 
e  quello  già  accennato  al  canto  secolare  di  Orazio.  Furono  rin¬ 
venuti  anche  frammenti  di  un’altra  lapide,  che  si  riferisce 
invece  ai  ludi  severiani  del  105  d.  C.  Ma  da  questi  nulla  di 
utile  e  certo  si  può  ricavare. 

bei  ludi  secolari,  v’è  notizia,  oltre  quella  citata  di  Censurino 
(17.  Il),  e  quella  della  moneta,  pure  citata,  nonché  di  altre  (B.v- 
hki.on,  Monn.  (te  la  lini,  /ioni.,  Il,  221,  417),  anche  nella  descrizione 
di  Flegonte  I  Macrob.,  4»  e  dei  suo  compilatore  Zosimo  {ititi.  2, 6) 
che  riferiscono  l’oracolo  della  Sibilla  e  i  ludi  compiuti  per  ot¬ 
temperare  ai  voleri  divini.  C’è  inoltre  Tacconilo  dello  stesso 
Angusto  nel  Monumenlum  Incyrnnum  già  citato,  e  nei  fasti  capito¬ 
lini.  nell'aggiunta  fattaci  non  Tanno  stesso  di  questi  ludi  quinti, 
ma  prima  della  morte  di  Augusto. 

Alcuni  giorni  prima  dei  ludi  secolari  distribuivansi  purifica¬ 
zioni  al  popolo  (vedi  sulle  monete  :  mify/ìmenta)  propalo)  d[uh i), 
oppurep(òu»iM<i)  p(opulo) p(raebila) ;  il  popolo,  recandosi  al  tempio, 
portava  frumento,  orzo,  fave  prima  ricciute  nel  tempio  di 
Diana  sulTAventino  (vedi  sulle  monete:  fruìt/es)  ac(ccptu#)).  I  tre 
giorni  poi  della  festa,  il  popolo  riunivasi  nel  Campo  Marzio  c 
immolava  vittime  e  cantava  e  celebrava  ludi  in  onore  di  Apollo 
e  di  Diana  :  l'inno  di  Orazio  veniva  cantato  il  t  erzo  ed  ultimo 
giorno  della  festa,  nel  tempio  in  Apollo  Palatino. 

I  ludi  secolari  quarti  erano  stati  celebrati  il  127  av.  0.,  ina 
siccome  il  27  av.  C.  fu  impedito  dallo  guerre  civili,  Augusto 
fece  computare  dai  XVviri  s(acris)  f(uciundin)  il  17  av.  C..  come 
un  secolo,  secondo  il  costume  etrusco  di  110  anni,  e  in  que¬ 
st'anno  fece  celebrare  i  quinti  ludi  secolari  (cfr.  Monum.  antichi, 
cit.,  pag.  623  e  segg.;  cfr.  6'ar//*.  Saw.,  v.  21). 
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IQuod] . . . .  uos  v(erha)  fiecerunt)  ile  lucari  (2)  ludorum 
salecularium  qui  senutus 

deorevit - uti]  Sereni,  q(uid)  d(e)  e(a)  r(e)  fiierii  p(la- 

cerai),  d(e)  eia)  rie)  i(ta)  c(ensuere):  uti,  quoniarn 
mule  . . . .  annos 

cum  item  decreti  essent  ludi)  saeculares,  XVvirlis)  sa- 
criis,  faciundiis)  in  summa  constitu[endn  senutus 
secutus  est  sacerdolibus  prò  ludis|,  quos  prò  salute 
Caesaris  fecerunt.  lucaris  nomine  consltitutam. 
coinjsiules)  iis  qui  aerario  praesunlt  imperenl.  uti  eum 
pecumam  dondam  adtribuendara  (ludorum 
redemptoribus  (3)  curent,  qua  eo|  anno  C.  Silano  r. 

idi  lnd!1|!IÌO  CaS'  il1  8'  d'  XUI  K  Marl-  senatlus  decrevit 
uti  ludi  tum  edendi  propter  sacIriHcium  saeculare  loca- 
rentur  in  ea  verba  qfuae  i(nfra)  s'cripta)  sunt]:  ■ 
Manca  la  praescriplio. 

via!  oCarl’  ®ottint(,so  "«<■■  danno  ricavato  dal  boschi  o  lue». 

i  Purr.,  guarnì.  Som.,  88.  Asù/.ap  /.aì.sO-uv  sti  woXXa'  suri, 
aUfi  (luci)  nifi  ;r,w  m>Xiv  à„ lui'va  Scoi;  -  /.ai  T7,y  aV 
TOOTUV  -poooòoo  d;  Ti;  Sci;  iv«'Xto*0v.  Uff.  liKrum,  tu 
c(r)Mum,  che  alcuni  però  fan  derivare  dalla  radice  /«  (ino- 
Xau-w). 

(3)  aedemptoritms  sono  gli  appaltatori  ilei  ludi  e  delle  feste 
per  una  data  somma  (issata  in  contratto  preventivo 
il)  Anno  17  av.  C. 


Frammenti  dei  Fasti  Capitolini. 

irtcloi(ir°  Pomail°»  111  diversi  periodi  di  tempo 
(IoiO-l<Slb-1872  ecc.),  si  rinvennero  frammenti  mar¬ 
morei  inscritti  dell’età  augustea,  all’incirca,  cin¬ 
si  riconobbe  dal  loro  contenuto  appartenere  ai 
fusti  o  memoriali  dei  fatti  illustri  di  Roma,  l’arte 
dei  frammenti  contengono  nomi  dei  consoli,  dei 
dittatori,  dei  censori,  coll’indicazione  delle  loro 
gesta,  parte  l’elenco  dei  trionfi  riportati  dalla 
fondazione  di  Roma  in  poi,  e  questi  diconsi 
trionfali.  Sono  poi  detti  capitolini,  perché  furono 
quasi  tutti  trasportati  nei  paluzzi  Capitolini. 
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I  due  frammenti  seguenti  sonn  importanti 
perché  ricordano  i  trionfi  dei  re  di  Roma.  Fu¬ 
rono  rinvenuti  il  primo  nel  1872  ( Ephem .  lipigr., 
1,  pag.  157;  Mirimeli.  1880,  pag.  218),  il  secondo 
nel  1540  (C.  /.  I,  pag.  458);  cfr.  Dessau,  op. 
cit.,  I.  pag,  20-21,  n.  00,  e  la  II*  odia,  del  voi.  I. 
del  C.  I. 

I. 

liomtil us,  Mortis,  fiilius)  rex  anno  (11.... 

ile  Caeninensibus  K(alendis)  Maritila)  (2) _ 

I  Fio  mal  us|  Martis  fiilius)  {ex  II  (3) 

Irle  Antemnatihusl. 


II. 


lAncus  Marcius  rex  rie).... 

ISablineìs  et  IVeientibus] ... 

|L(ucius)|  Turquinius  Damulrati  fiilius  ann(o) _ 

Priscus  rex  rie  i.atinleis], 

I.(ucius)  Tarquinlus  Damarati  filius)  lanno _ u) 

Priscus  rex  II  de  Etrusce|is|  (S)....(6) 

Uucius)  Tarquinlus  Damarati  fiilius)  anmol  CLXVI 
Priscus  rex  ili  de  Sabineis  idib(us)  Sext(ilibus) 
Ser(vius)  Tullius  rex  de  Etruscis  VI  Klalendasi  dec'em- 
bresi  a(nno)  CXXCII 

Serlviusi  Tuiiius  rex  il  de  Etrusclis)  VII!  K(aiendas) 
Jun(ias)  a(nno)  CXXCVI 

Serlvius)  Tullius  (7)  rex  III - nnn(o)  CXXC.... 

de  Etrusceis  un  non(as) .... 

(1)  Qui  stava  la  data  dei  trionfo  sni  Ceninosi. 

(2)  Si  osservi  la  forinola  Glìttica  dei  trionfo  riportato  sni 
nemici  =  iriumphum  feci l,  iriumpluivil  de  Caeninensibus  anno ....  die. 

I  Kalmdit  Martiis),  Pei  vari  trionfi  di  Romolo,  v.  Solino,  1, 20.  pag.  I). 

(31  II  num.  II,  indica  triumphaeit  iterimi  ;  cfr.  t.  12:  III  —  tertio. 
14)  Fu  supplito  [«nn(o)....j  per  analogia  delle  linee  1, 1 1 , 15. 
(5)  Si  osservi  la  forma  antica  Etrusceis;  cfr.  linea  16 :  cfr.  Aa- 
fincis ,  linea  8:  Sabineis,  linea  12;  cfr.  Etruscis  invece  a  linea  13. 
(0)  Qui  doveva  esservi  la  solita  forma  anno  x. 

(7)  Intorno  ai  trionfi  di  Anco  Marzio  e  di  Servio  Tullio,  vedi 
Dionigi,  III,  44-66;  IV,  27. 
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Titolo  imperiale 
del  I  secolo  dell’Impero. 

Itnirui.  Si  rinvenni-  l'epigrafe  seguente  sul 
duplice  orco  dcU’ncqun  Claudia,  sopra  I'incrn- 
ciamento  delle  vie  Pnmeslimt  e  Labicana,  parte 
più  lardi  adoperata  nella  Porta  Prenestinn,  al 
tempo  di  Aureliano;  ora  ha  il  nome  di  Porta 
Maggiore.  Vedi  C.  I.  L.,  VI.  12!ifM2Ti8;  cfr.  Dkssau. 
op.  cit.  I,  n.  218. 


Tùberi usi  Claudius  Drusi  flilius)  Cnisar  Augustus  Gei1 2 3- 
mnnicus  ponUfex)  maxim(us), 
tribunicia  potestà  teXII(|).co(n)siul)  V.imperntorXXVn  (2), 
pater  patriae, 

aquos  Clnudinm  ex  fontibus,  qui  voeabanturCaeruleuset 
Curtius  a  milliario  XXXXV, 

item  Anienem  novam  (3»  a  milliario  I.X11  sua  impensa 
in  urbem  perducendas  curavit  (4). 


(1)  La  dodicesima  volta,  in  cu!  l’imperatore  Claudio  ebbe 
l’elezione  tribunicia,  fu  nell'anno  52-53  d.  C. 

(2)  Claudio  ebbe  l’acclamazione  ad  imperator  per  lien  27  volte, 
e  ijncsta  è  I  ultima  della  serie.  Il  numero  delle  acclamazioni 
Imperatorie  di  Claudio  è  il  maggiore  che  si  conosca,  escluso 
quello  di  Costanzo,  liglio  di  Constantino. 

(3)  Dell ’.'i.c.i|  ila  Claudia  e  deU’Anfcns  riunì  paria  Frontinus, 

.  1, 4  c.  13  e  segg.,  cfr.  Jordan,  Topogr.,  I,  l.  pag.  475.  L'illu¬ 
stre  Lanciani  trattò  recentemente  la  questione  in  Acque  132- 
137,  138-152,  144-162,  Xotìeic  Scuci  1884,  p.  155;  1885,  22:  Unii. 
Commise,  urckiol.  ili  Roma  1886,  406:  1883,  400:  cfr.  L.  Horsaiii, 
Topografia  di  Roma  antica,  Manuali  Hoepli,  1807,  pag.  85-88. 

14)  8oguono  due  altri  titoli,  liino  dell’iinperatore  Vespasiano 
del  71  d.  C.,  e  dell’imperatore  Tito  dell’80-8!  a  C„  che  ricordano 
c  celebrano  la  resi  Unzione  deU'acqnedot  to  il  primo,  e  una  ri¬ 
parazione  parziale  ex  capite  aguarum  il  secondo. 


L'ACQUEDOTTO  DELL’ I] 


Porta  Maggiore  in  Roma;  monumento  su  e 

Vedi  pag. 

Questa  porta  era  originariamente  un  monumento  lati' 
dell’agua  Claudia  e  àeW'Anio  novus,  derivate  dai  monti  de 
muni  la  città  di  nuova  e  più  ampia  cinta  di  mura  (a.  2Ì 
modo  di  porta.  Vedi  Gentile,  op.  cit.,  p.  II,  pag.  136; 
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LMP.  T.  C  A  S  -AF-ITViTf  .VtSTfùlMi 5, 


IPERATORE  CLAUDIO 


i  è  incisa  l'epigrafe  trascritta  a  pag.  192 
ita  e  note. 

o  erigere  dall’imperatore  Claudio  per  la  conduttura 
Ila  Sabina  fino  a  Roma.  Quando  Aureliano  imperatore 
d.  C.),  v'incorporò  parte  degli  archi  dell'acquedotto,  a 
nte,  tav.  XXXVIII. 
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Titolo  imperiale  di  tempo  tardo. 

Ciò  clic  segue  è  il  titolo  ili  un  editto  di  Dio- 
c.lcziìi in >,  conosciuti)  sotto  il  nome  di  edictum 
Uioelrfianr  (et  coUeqarum)  de  predi»  rerum ,  di 
cui  rimangono  vari  esemplari  scolpili  su  pietra 
e  non  interi,  l’imo  rinvenuto  in  Egitto,  l’altro  a 
Stratonicea  di  Caria,  un  terzo  a  Platea.  L'esordio 
che  qui  si  studia,  col  nome  e  coi  titoli  degli  impe¬ 
ratori,  rimane  soltanto  nelTesemplare  egiziano. 
La  parte  che  conteneva  l'elenco  degli  oggetti 
con  i  prezzi  relativi  doveva  esser  ripetuta  ed 
esposta  in  varie  città,  u  disposizione  del  pubblico, 
poiché  infatti  se  ne  trovarono  frammenti  raccolti 
dal  Mommsen,  dal  Waddington  e  dal  Lebas.  Cfr. 
Mommsen,  C.  /.  !...  ili  pag.  801  e  segg.  ;  Dessau, 
op.  cit.,  I,  pngg.  I  h>  1  iti,  n.  <>12;  Cfr.  W’ii.manns, 
Esempla  inserìpt.  Irtiin. ,  n.  106. 

lirnpieralori  CacsorC(HÌus)  Aurellius)  Val(erius)  Dio- 
oletianus  (I)  f‘iius|  K(eiix)  im(perator)  Aug(ustus)  po|n- 
Uìfex)  max(imus)  Germiunicus)  max(imus)  VI  (2),  Sar- 
m(aticns)  max(imus)  1 1 ri  (3).  Persic(us),  max(imus)  IJ. 
Brilli anicus)  max(imus),  Carpic(us)  rnax(lmus).  Arme- 
uliacus)  maxiimus).  Medic(us)  max(imus),  Adiabenicuisi 
maxiimusi  trib(unicia) p(otestate)  XVIII  (4),co(n)ss.  VII  (E), 
irnpfera (or)  XVII  (6|,  p(ater)  p(airiae)  procoimss. 

U)  Diocleziano  fu  imperatore  dal  284  al  305,  d.  e. 

(2)  Fu  Uerrnmicm  Maximus  VI  dal  287  in  poi. 

(3)  Fu  eletto  SarinaHcils  Maximus  III  I  nel  299. 

(4)  Diocleziano  ottenne  la  diciottesima  Iribunicia  potenlas  nel¬ 
l'anno  301  d.  C. 

(5)  Fu  cornili  VII  il  299  insieme  con  Massimiano. 

(6)  Dopo  la  vittoria  sui  Germani  e  sui  Britanni,  acclamato 
Diocleziano  imperator  ilerum,  veniva  ad  avere  l’acclamazione 
imp.  XMll  udranno  a  cui  risale  ta  presente  epigrafe. 

Ricci.  is 
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et  imp(ernlor)  Caesnfrl  M(arcus)  Aurellius)  Vul(e- 
rianus)  Maximianus  l’lius)  F(elix)  inv. ictus)  Augiustus) 
pont(ifex)  mox(iimis)  Germtnnicusi  max(imus)  V  (1),  Sar- 
m(alicus)  tmnx(imus)  IDI,  Persic(us)  max(imus)  II,  Brit- 
t(anicus)  max(imus),  Carplc(us)  max(imus),  Armen(iacus) 
max(imus),  Medic(us)  max(imus),  Adiabenic(us)  max(i- 
raus)  tri)b(unicia)  plotestate)  XVII,  co(n)ssiul)  V,  imp(e- 
rator)  XVII  pfater)  p(atriue),  proco(n)ss(ul), 

et  Fla(vius)  Val(erius)  Constnntius  (2),  Gerra(anicus) 
mnx(imus)  li,  Sarmfnticusi  max(imus)  II,  Persic(us)  ma- 
x(imus)  II,  Brittlanicus)  max(imus),  |Carpic](us)  max(i- 
mus),  ArmeaKa)c(us)  moxiimusi,  Medie  usi  max(iinus), 
Adiaben(icus)  max(iraus)  trib  unicia)  p(otestate)  Vim, 
cofniss.  Ili,  nobil(is)  Caes(ari, 

et  Ciini us)  Val(erius)  Maximianus  (3)  Germ(anicus) 
max(imus)  II,  Sarm(nticus)  Imax(imus)  II,  l'ersic(us)  ma- 
xiimusi  lI.Brittianieus)  max(imus),  Carpici  usi  max(imus), 
Anneni(a)C(us)  max(imus),  Medic(us)  raaxlimus),  Adia]- 
blenicusi  max(imus)  trib(unicia)  p(olestate)  Vini,  co(n)s- 
s(ul)  III,  nobil(is)  Caes(ar)  dicunt.  ( Segue  l'editto). 

(1)  I/iinperatorc  C.  Aurelio  Valerio  Massimiano  regnò  dal 
2S5  al  305.  Fu  assunto  collega  all’  impero  con  Diocleziano  un 
anno  dopo,  e  quindi  gli  è  qui  attribuito  il  titolo  di  Oerm.  max  V 
invece  di  Genti,  max.  VI,  conferito  a  Diocleziano,  mentre  per 
gli  altri  titoli  onorifici  non  v’è  differenza.  Ma  questa  ritorna 
palese  nei  due  titoli  di  carica  elle  l'imperatore  doveva  avere, 
minori  di  Diocleziano,  tributi,  poi.  XVII,  cose.  VI,  imp.  XVII,  in¬ 
vece  di  tributi  pot.  XVin,  cose.  VII,  imp.  XVIII.  Si  conferma 
vieppiù  l’abuso  dei  titoli  di  carica  o  di  semplice  onore. 

(2)  M.  Flavio  Valerio  Oonstanzio  imperò  dal  292  al  306.  Iniziò 
la  serie  dello  tribuniciae  potettatex  il  293  insieme  col  collega 
Galerio  Valerio  Massimiano,  e  nell’anno  dell’epigrafe  (302  d.  C.) 
ottennero  entrambi  la  tribunicia  iiotestius  per  la  nona  volta,  c 
il  consolato  per  la  terza. 

(3)  L’imperatore  Oalcrio  Valerio  Massimiano  imperò  dal  305 
al  314  d.  C. 

Tutta  questa  prima  parte  dell'epigrafe  ci  mostra 
l'uso  costante  dei  titoli  appellativi,  dati  agli  im¬ 
peratori  romani  in  gran  numero,  specialmente 
negli  ultimi  periodi  dell’impero. 


/‘arie  quarto. 
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Il  monumento  ancirano. 

Con  questo  nome  s’intende  lu  narrazione  che 
Augusto  fece  delle  sue  imprese  su  lastre  di 
marmo  infisse  sulle  pareti  del  tempio  di  Au¬ 
gusto  e  ili  Roma  in  Ancira,  ove  tale  tempio  fu 
convertito  dai  Cristiani  in  chiesa,  c  dal  sec.  XV 
in  poi  appartenne,  come  appartiene,  alla  moschea 
di  Hadschi  Beiram,  usala  come  cimitero  dai 
Turchi. 

L’elenco  dei  fatti  è  scritto  in  latino  ed  in 
greco:  la  parte  Ialina  si  legge  nel  pronao,  in 
sei  colonne,  divise  in  modo  che  tre  sono  a  destra, 
tre  sono  a  sinistra  di  chi  entra;  la  parte  greca 
è  scritta  in  dieciannove  colonne,  l'una  accanto 
all’altra,  nella  parete  destra  della  cella.  Il  luogo 
fu  descritto  oltreché  da  Tournefort,  da  Kinneir, 
da  Texier,  dall’ Hamilton,  anche  e  più  special¬ 
mente  in  tempo  recente  da  Edmondo  Guillaume 
(Exploration  arehéologìqve  de  la  Galatie  et  de 
la  Bithynie,  d  une  parile  de  la  Mysie ,  de  la 
Phrygie,  de  la  Cappadoee  et  du  Pont,  exeeutee 
en  1801.  Paris,  1872,  in  2  voi.).  L’elenco  dei  fatti 
fu  scritto  da  Augusto  stesso  l'anno  settantesimo 
sesto  della  sua  vita  ( curri  seripsi  linee,'  annum 
arjeharn  septuagensu^mum  certuni])  il  che  si¬ 
gnifica,  essendo  nato  nel  63  av.  C.,  ch'egli  lo 
compose  pochi  mesi  prima  della  sua  morte 
(11  d.  C.).  Esso  comprende  trentacinque  capi  non 
numerati,  ma  distinti  per  la  prima  riga  in  ca¬ 
rattere  maggiore,  e  si  può  considerare  diviso  in 
Ire  parli,  che  trattano:  I."  Degli  onori  ricevuti  da 
Augusto  (magistrature,  sacerdozi,  trionfi  e  simili 
(cap.  I-XIV);  2."  delle  spese  ch'egli  fece  in  vari- 
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dello  stato  (cap.  XV-XXIV)  ;  .1."  dei  miti 
compiuti  in  pace  e  in  guerra  (cap.  XXV-XXXV), 
diversamente  dal  titolo  clic  vi  propose  chi  scolpi 
piu  tardi,  in  onore  del  morto  imperatore,  per  il 
tempio  di  Aneyru:  res  gestae  ih  ri  Augusti  ipribus 
urbem  terranno  imperio  popoli  romani  subiecit 
'  i  ni i pcnsae  ipias  in  rem  puhheam  jiopulumijue 
runianu.ru  /eeit.  L  originale  in  bronzo,  da  cui  due 
eiltà  greche  della  Galizia,  Aneyra  ed  Apollonia, 
fecero  trarre  una  copia  ciascuna,  perchè  fossero 
incise  sulle  lastre  di  marmo  precitate,  stava  in 
Homa,  nel  Campo  Marzio,  ove  ora  è  It’ipetta,  al- 
I  incirca,  «lavanti  al  Mausoleo  «l'Augusto:  ex 
iloalius  ah  e  nei s  pili s,  ,,„ae  sant  Rumar  positae 

come  dice  l’intestazione  al  Monti . nlo  Ancyrano. 

Uui  aggiungo,  per  maggior  illustrazione  del 
monumento,  l'elenco  dei  fatti  principali  accennati 
da  Augusto  nei  Irentacinque  capi  del  suo  indice. 

Cup.  1-7.  —  Biografia  degli  anni  dell’adole- 
scenza  d  Augusto,  con  1  elenco  delle  magistrature 
e  delle  guerre  sostenute,  delle  uvationes  e  dei 
triumphi  ottenuti.  L'imperatore  desidera  di  ri¬ 
cordare  quanti  di  questi  e  quuiile  delle  cariche 
civili  egli  non  abbia  voluto  accettare. 

Gap.  8.  —  Aumento  del  numero  dei  patrizi, 
dei  senatori;  Censo  della  popolazione  fatto  per 
la  terza  volta. 

Gap.  3-10.  —  Altri  onori  ad  Augusto.  Il  suo 
nome  e  incluso  nel  carrnen  saliare  ;  è  procla¬ 
mato  sacrusanctus,  ed  ottiene  la  potestas  iribu- 
meia;  ricusa,  ma  poi  in  fino  accetta  il  puntifl- 
eatus  maximus. 

Gap.  11-21.  —  È  inalzata  un’ara  alla  Fortuna 
Rea  un; .  fissato  il  il  ics  Augustalium,  inalzata 
un  ara  alla  Fax  Augusta,  chiuso  per  la  terza 
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volta  il  tempio  ili  Giano,  e  decretali  onori  ai 
figli  Cairn  e  Lucius  Caesaras  ;  fatti  doni  alla 
popolazione  ili  Moina  e  ai  veterani  ;  pacali  i 
campi  ceduti  ai  veterani  come  possesso,  e  deli 
loro  dei  premi;  aumento  delle  entrate  nell'erario 
e  costituito  quello  militare. 

*  tpore  pubbliche  restaurate  e  compiute  sii  suolo 
pubblico. 

Gap.  22-21.  —  Ludi  di  varie  specie;  combat¬ 
timenti  gladiatori  ;  spettacoli  defili  atleti;  ludi 
propriamente  detti ,  saecu  larea,  Martiu/es  ;  re¬ 
nati  ones  o  onmbatlimenti  con  le  fiero;  nau¬ 
machie  o  combattimenti  navali  per  spettacolo; 
restituzione  degli  oggetti  artistici  ai  templi  del¬ 
l'Asia,  derubati  da  Antonio,  e  ristabilimento 
delle  statue  d'argento,  clf erano  state  fuse  al 
tempo  della  guerra. 

Gap.  25-35.  —  Operazioni  civili  e  militari  di 
Augusto;  Aumento  dei  confini  e  del  territorio 
delle  provincia;  pacificazione  della  Gallia,  delle 
Spagne,  della  Germania,  soli  omissione  delle 
genli  Alpine,  navigazione  nell’t  locano;  spedizione 
militare  fino  nell’Etiopia  c  nell'Arabia;  costitu¬ 
zione  dell  Egitto  in  provincia  romuna;  deduzione 
di  colonie  militari  in  Italia  e  nell’Impero;  imprese 
militari  contro  la  Pannonia  e  contro  la  Dacia, 
ostaggi  dei  Parti,  ambascerie  di  vari  popoli  e 
ristabilimento  completo  dello  Stato  romano. 

Chi  desidera  di  approfondirsi  nell' argomento 
consulti  :  Mommsbn,  Res  gestae  dici  Augnati  ex 
monumentili  Ancyrano  et  Apolloniensi.  Berlino, 
Weidmann,  1883,  seconda  edizione  e  tenga  conto 
inoltre  di  tutta  la  bibliografia  relativa,  di  cui 
qui  noto  i  lavori  principali:  E.  Bormann,  Be- 
merkungen  zum  schriftlichen  Nachlass  des 


Epigrafia  Ialina. 


WS 


Kaisers  Augustns  in  Rekt.  Progr.  d.  Marburg. 
Unieers.,  1884.  —  O.  Hirsohfeld,  Wiener  Stuclien, 
III  (ISSI)  png.  253-264;  VII  (1885),  pag.  170-174. 
—  .Ioh.  Sghmidt.  Philotogus,  XL1V,  pag.  442-470; 
XLV,  pag.  303-410;  XLVI,  pag.  70-86.  —  Wòlffun, 
Sitzungsberiehte  d.  Kart igl.  bagr.  Akad.  d.  I \ '/ss.  ; 
PI, il.  hi slor.  Masse,  1886,  pag.  253-287.  —  Nis- 
sen.  Die  litterarische  Hedeutung  des  Man.  Ancyr. 
in  Rhein.  Museurn,  XLi  (1886)  pag.  481-400.  — 
v.  Willamowitz-Moij.ENDORF,  lie^  gettine  diri 
Anglisti  in  Hermes,  XXI  (1886),  pag.  623-27.  — 
lJ.  Geppert,  Znm  Monumentimi  Ancgranum  in 
Programmi- Bei! age  <1.  Gymn.  ».  (Ir.  Kloster  in 
llerlin,  1887.  —  Mommsen.  Dar  Rcchenschafts- 
bevicht  d.  Augustns  in  /listar.  Zeitschrift,  1887, 
png.  385-307.  —  Cfr.  l’edizione  francese  di  Ijbl- 
tier,  «  Hes  gestite  din'  Anglisti  »  d'après  la  der- 
nière  recension,  aree  l’anatgse  dii  commentai  re 
de  M.  Th.  Mommsen.  Parigi,  1880. 

Come  saggio  di  lidia  l'epigrafe,  aggiungo  qui 
la  trascrizione  dei  paragrafi  20-24;  nella  parie 
latina  soltanto: 

Capo  20. 

Capii, ollum  (I)  et  Pompeium  theatrum  (2)  ulrumque  opus 
im pensa  grandi  refeci 

sine  lilla  inscriplione  nominis  mei.  Rivos  nquarum  coro- 
pluribus  locis 

Velustate  lahentes  refeci  (3)  et  arpioni  quae  Marcia  ap- 
pellalur  duplicavi 

(1)  La  restaurazione  del  Campidoglio  fu  iniziata  il  28  av.  C. 
12)  Cfr.  O.  I.  I, .  VI,  9401  (Oaci.IJ,  4085),  theatrum  Aiig(utliim) 
Pùmpeiuunm  :  Baciteli,  Topogr.,  pag.  675. 

(3)  Cfr.  Frontino  ile  aijuis,  cap.  125,  che  riferisce  il  sepa/iis 
consultimi  dell1  li  av.  C.,  de  ritis  specillile  fornieibus  ugnile  Juliue 
Murciae  Ap/tùte  Tepulue  Aniline  re/tcien<lis....  quos  Anguetus  e  ut  sur  se 
refecturum  impensa  stili  sanai  ni  pollicitus  est;  cfr.  anche  V.  1.  L. 
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Fonte  noyo  in  rivuoi  eius  immisso  (l).  Forum  Julium  (2) 
et  bnsilicam 

qune  fuit  inter  neiiem  Castoris  et  aeiiem  Saturni  <3)  coepta 
prodigata 

que  opera  opntre  meo  perfeci  et  eomlem  basilicnm  con- 
sumptaro  in¬ 
cendio  ampliato  eius  solo  sub  Ululo  nominis  flliorum 
mleorum  iln 

cobavi  et,  si  vivus  non  perfecissem,  perlìci  ab  herediblus 
iussij. 

Duo  et  octoginta  tempia  ileum  in  urbe  consul  sexllum  ex 
decreto] 

senalus  refcci  (4),  nullo  prnetenrilsso  quod  e|o|  templare 
retici  debebat. 

Consul  septimum  viam  Finminiam  ab  lurbel  Arilminum 
feci  et  pontesl 

Omnes  praeter  Mulvium  et  Minucium. 

Capo  SI. 

in  privato  solo  Mnrtis  Ultoris  la)  templum  fìoirumque 
Augustum  |ex  munii 

VI,  124!)  (Hf.xzkn,  6835):  Jul.  Tep.  Mure.,  imp.  Cimar,  Uri  f.  Au- 
a  s  e.,  XX  F;  peti.  VCXL.  Per  lo  studio  speciale  siill'argo- 
mcnlo  vedi  Lanciami,  1  commentari  ili  Frontino  intorno  le  acque  e 
pii  agnellotti.  Roma  1880 

(1)  Ofr.  Frontini»,  op.  cit.  12. 

(2)  Se  ne  vedono  ruderi  dietro  la  chiesa  di  S-a  Martina,  tedi 
Lanciami,  I.'unln  e  pii  affici  ilei  Senato  romano.  Atti  Acc&d.  Lìncei, 
XI  (1882-83).  Fu  dedicato  insieme  ron  tl  tempio  a  Venere  Geni¬ 
trice  o  Vittrice  da  Cesare  nel  46  nv.  C.  (Duini  ,  43,  22:  Ammano. 
bell.  de.  3.  28  ;  C.  I.  /..,  1,  pag.  402,  397). 

(3)  Fu  costruita  invece  di  quella  ili  Cesare,  distrutta  dall  in¬ 
cendio.  Vedi  Svkt.,  dui/.,  29  ;  Duini:,  06,  2'.  La  Forma  n  i  bis  Ih  imi» 
indica  appunto  la  basilica  Julia  fra  Pordes  l 'astori*  e  l'acitee  Saturni. 
Cfr.  Jordan,  Kyhem.  Kpigr.,  IH,  pag.  276 1  Lanciami.  Xotùo,  1883, 
pag.  48,  o  la  sua  splendida  Forma  Irbis:  cfr-  Borsari,  Tnpopr. 
,ti  Itomi i  Antica,  Manuale  Hoepli,  1897,  p.  233. 

(4)  Vedi  Dione.  53,  2;  cfr.  56,  40  (anno  28  av.  C.):  cfr.  Svet.. 

Aiiij  ,  29;  Orazio,  Carmen  Saecal ,  III,  6;  Livio,  4,  20;  Ovidio. 
Fasti.  2,  59.  , 

(5)  Nella  parte  greca  è  questa  parte  espressa  cosi  ;  Ivi  .  O’.iiiTixtp 
sèacpa  "Apsw;  ’Aiumopo;  àfopoiv  vs  JàfiaoTn-i  £/.  Xoupupe»'» 
Inoliala. 
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biis  feci.  Theatrum  (I)  ad  aede  (sic)  Apollinis  in  solo 
magna  ex  parte  a  p|rlì|vjatis 

empio  feci,  quod  sub  nomine  M  Mnrcellfil  generi  mei 
esset.  Doni  a  ejx 

munibiis  in  Capitoiio  et  in  aede  divi  Julji  et  in  aede 
Apollinis  et  in  ne 

de  Vestue  et  in  tempio  Martis  Ultoris  consacravi  nune 
milii  consti- 

terunl,  1 1 S  circiter  millicns  12).  Auri  coronuri  pondo  tri- 
ginta  et  quln- 

que  in ■  1 1 in  municipiis  et  colonis  ilaline  conferentiiius  ad 
triumphorsl 

meos  quintum  consul  remisi  (»),  et  poslea,  quotiens 
cumque  inqierntor  ulppell- 

lalus  sum,  nurum  coronarium  non  accepi  decernentibus 
municipiilsl 

et  coionils]  oequfe]  beni|g|ne  adque  antea  deereverant. 


Capo  22. 

T|e|r  munus  glndiatorium  dedi  meo  nomine  elquinquens 
(sic)  (lliorum  me|o| 

rum  aut  n[e|putum  nomine  (4);  quibus  muneribus  de- 
pugnaverunt  bomi- 


(1)  Il  teatro  fu  incominciato  sotto  Cesare  dittatore,  e  con¬ 
dotto  a  termine  da  Augusto,  che  lo  dedicò  in  onore  dei  genero 
morto  rii  av.  C. 

(2)  Vedi  su  questo  punto  Svernino,  .!«//.,  30. 

(3)  intorno  all  oro  delle  corone  vedi  m'uiqiuuut,  Slautmr- 

II  pag.  285;  Mommsen,  Ita  tata»  invi  seconda 
odiiiione,  1883,  pag.  89  note.  Era  antichissimo  costume  delle 
citta,  che  avevano  riportato  qualche  vittoria,  di  offrire  all  im- 
peratore  corone  d  oro,  di  cui  egli  ornava  il  suo  futuro  trionfo. 

H)  Aon  deve  stupire  il  numero  di  otto  mimmi  gladi, domm 
n  spettacoli  gladiatori,  sostenuti  direttamente  dall’imperatore 
8  a  ej lìgli  e  dci  IleP°ti,  poiché,  come  osserva  il  Mommsen, 
secondo  il  diritto  romano  non  potevano  questi  dare  alcun  spet- 
tacolo  pubblico,  se  non  a  spese  del  padre.  Vedi  l’elenco  dei 
ludi  in  Mommsen,  op.  cit.,  pag.  90. 
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mi|ml  c,i|ro]iter  tlecem  millia  (I)  bis  [atlhletarum  undique 
accitorum 

specHa]c|lum  polpulo  prnlehui  meo|  nomine  et  tertium 
nepo(tis|  mei  no¬ 
mine  (2).  I.|ul<1os  feci  m|eo  noimlinc]  quoter,  aliorum 
nute.ni  m|agist|rn 

lu|um|  vidtem  ter  et  vicie|ns|  (3).  IPrlo  conlegio  XVvi- 
rorum  magislter  con- 

l|e[gi|i  collegio |  M.  Agrippa  (4)  ludlos  s|aecl|nre|s  C. 
Furnio  C.  |S|ilano  cos  |  feci  |. 

]C|on|sut  XIIII  ludo»  Marltiulles  (5)  priimus  feci],  qulosl 
plost  i|d  tempus  dcinceplsl 


(Il  TI  Mommsen  no»  trova,  alcuna  «llthcoHh  ad  ammettere 
cinquecento  uomini  per  parte  in  ogni  ludo  imperatorio,  e  ap¬ 
prossimativamente  una  decina  di  migliaia  fra  tutti  i  ludi. 

(2)  I  supplementi  dei  Mommsen  sono  giustificati  dal  con¬ 
fronto  colla  parte  greca;  cfr.  Svetonio,  Ang-,  43  :  Mhìttcu  pioqut 
(edidìtj  usimeli*  in  Vampo  Marito  sedilibm  Hgmis;  cfr.  Dione,  53,  I, 
-yUM'uxó;  òÌtots  òvùv  otuSiV-j  Ttvi;  iv  Ttò’Apstu  toSiu  IjuXivou 
xaraaxsuao^cvro;  ettc itj-Jti. 

(3)  Alludo  qui  Augusto  ai  ludi  Vi  dorine  Caenuris ,  che  furono 
dati  da  Augusto  nel  44  av.  C.,  mancando  coloro  che  avrebbero 
dovuto  darli.  Cfr.  Dioni:,  45,  6:  cfr.  C.  I.  //.,  I,  pag.  897. 

(4)  È  provato  dalla  tradizione  letteraria,  dalle  epigrafi  c 
dalle  monete  che  i  ludi  secolari  erano  indetti  dal  collegium  quin- 
decenmrontm  sucri s  faci undi*  ;  ora  qui  si  celebrano  dietro  decreto 
del  collegio  da  M.  Agrippa,  sotto  il  consolato  di  0.  Furmio  c  di 
C.  Silano. 

(5)  Già  nel  C.  I.  L  ,  I,  pag.  393.  il  Mommsen  aveva  dimostrato  che 
i  ludi  Marziali  erano  diversi  dai  Circensi,  c  celebrati  in  onore  di 
Marte.  Il  testo  di  Svetonio  nella  vita  di  Augusto  (c.  43),  paro 
corrisponda  completamente  a  questo  passo,  cosicché  il  Rolli  ne 
supplì  il  principio,  secondo  il  testo  epigrafico  Idrcemibus  ludi.s 
gladi ai or  iisque  m  a  neri  bau  frequentissime  edifis  intenerii  plerutnque  he- 
stiarwn  Africanarum  venudones],  non  in  foro  modo  tiec  in  umphitheatro, 
ned  et  in  circo  et  in  saeptis,  et  aliquando  uihil  pruder  iena  donerà 
edidit.  Le  venationes  erano  caccie  alle  fiere  nel  circo,  talora  con¬ 
dotte  da  nomini  a  ciò  addestrati,  ma  talora  date  per  puro 
spettacolo  di  crudeltà,  fra  lo  fiere  e  i  cristiani  condannati  a  mo¬ 
rire,  inermi  e  incapaci  a  difendersi;  tal  altra  volta  erano  in¬ 
detti  per  capriccio  dellimpcratore  o  del  popolo  tra  le  fiere 
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inslequen]ti|bus  annjis . . . .  [fecerunt.  co]n[sujles.  [Venja- 
ti|ojn[es|  bestliaj- 

rum  Africanurum  meo  nomine  aul  (lliorum  nieorum  et 
nepotum  in  citri¬ 
co  nut|i]n  foro  nut  in  amphltheatrls  popullo  diedi  sexiens 
et  viciens,  quibus 

confecta  sunt  bestiarum  circiter  iria  mtilljia  et  quin- 
gentae  (I). 

Capo  23. 

Navalis  proeli  speotncium  popolo  de|di  tr|ans  Tiberini, 
in  quo  loco 

nunc  nemus  est  Coesarum,  cavato  [solo|  in  longitudine™ 
mille 

et,  octingentos  pedes  (2),  in  latitudinefm  millel  etti  du¬ 
centi.  In  quo  tri- 

pinta  rostratne  naves  triremes  n|ut  biremjes  plures 
miteni 

minore»  inter  se  conflixerunl.  Qluihus  ini  clossihtis  pu¬ 
gna  ve 

sguinzagliate  ncll'anfi teatro  a  sbranarsi  a  vicenda.  Varano 
degli  appaltatori  speciali,  che  provvedevano  queste  hot  ve  dal¬ 
l’Affrica-  Vedi  su  ciò  Mmmjiskx,  op.  cit.,  pag.  94, 

(1)  Sul  numero  degli  animali  uccisi  basterà  ricordare  che 
per  la  dedica,  del  teatro  di  Marcello,  furono  uccise  G00  belve 
(Dione.  .14,  2G).  Plinio  ricorda  che  in  quell'occasione  esordi  la 
prima  tigre  (Mutar  IM.,  8,  17.  65).  Nel  2  av.  0.  Dione  cita  dne- 
eontosessanta  leoni  e  trentasei  coccodrilli  (Dione,  55, 10)  ;  nell  !  I 
d.  0.  (lermanieo  indisse  una  reno  ho,  in  cui  perirono  duecento 
leoni  (finivi:,  55. 10).  Un  accenno  ne  fa  anche  il  Koep-MoitEviit, 
op.  cit..  Manuali  Hoepli,  pag.  86  e  poi  diffusamente  Goni,  e 
IvOlIMin,  op.  cit.  pag.  431  e  segg. 

(2)  Illustra  questo  passo  il  seguente  di  Vf.i.i.kki  I’aikiic.olo, 
II,  100:  “  magitiflcentixeimù  gtadialorii  tu  astrili  nanmacUiaeque  n/vc- 
taculis  itimi*  A  numi  us  .ve  et  (latto  f'uuinio  cor,  (2  av.  C.),  iteilicuto 
Martin  tempio,  animo »  oculosque  impali  liumani  replererat  t'fr.  la 
narrazione  ili  Dione,  55,  10.  Svetonio  pare  abbia  avuto  pre¬ 
sente  il  testo  delle  ree  gesta e  in  questo  punto.  Si  legga  .lai;.  43: 

"  ( eilidit )  innate  pruelium  circa  Tiberini ,  carato  solo,  in  quo  nunc, 
Caesarum  nemus  est.  ~ 


Parte  quarta. 
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runt  praeter  remiges  mìllia  hoiminura  triia  (1)  circiler 
Capo  Si. 

In  tomplis  omnium  civitatium  pr[ovinci|ne  Asine  victor 
orna- 

mentii  reposui,  qune  spolintis  lemlplis  islcum  quo  bellum 
presserà  m 

privntlm  possederai.  Stntune  lineale  pedestres  et  eque- 
stres  et  in  . 

quadrigeis  nrgentene  steterunt  in  urbe  XXC  circiter, 
quas  ipse 

susini i  exque  en  pecunia  dona  nureu  in  nede  Apol|Ii]nis 
meo  nomi¬ 
ne  et  illorum,  qui  mihi  slatuarum  honorem  linbuerunt, 
posui  12). 

(1)  Il  supplemento  uni  hi reme»  del  Mommsen  è  richiesto  dal 
testo  greco  Tonisi'.;  iS  St/.poTOi.  ed  è  confermato  da  Tacito,  elle, 
dopo  aver  citato  le  triremi  e  le  quadriremi,  parla  di  teri/nu  m- 
vif/ih  et  minori  copia.  Anche  le  vestigio  lacunose  del  testo  greco 
pare  corrispondano  al  supplemento  del  Mommsen  hominum  ina 
milita;  il  Mommsen  stesso  cita  opportunamente  Dionk,  «fi,  -5. 
che,  ricordando  lo  spettacolo  navale  di  Tito  entro  I  ediildo 
della  naumachia  d’Augusto,  scrive  avervi  combattuto  tre  mila 

nomini.  . 

(2)  questo  fatto  delle  spoliazioni  dei  precedenti  c.onqui- 
statori  è  ricordato  da  Dionk  51,  17,  da  Sth.ujonk  XITT,  1,  30. 
e  specialmente  da  Dumo,  che  cita  le  spoliazioni  di  Antonio, 
fatte  in  onore  di  Cleopatra,  reintegrate  da  Augusto  (Nulnr. 
hist 34.  8,  58):  Ferii  (Mgro)  ri  ApoUinem,  qwnn  ab  triumviro  Aa- 
Ionio  sabini  am  restituii  Ephesiis  divus  Augusta*  odinomi  u$  in  giurie. 

Legge  sul  limite  delle  attribuzioni  dell’imperatore 
«  lex  de  imperio  ». 

Frammento  dello  lex  de  imperio  Vespasiani . 
che  ci  olire  un  esempio  dei  vari  poteri,  che  si 
conferivano  agli  imperatori  quand’erano  eletti. 

Fu  rinvenuto  in  Roma  su  una  gran  tavola  di 
bronzo,  che  da  Cola  da  Rienzo  fu  allora  collo- 


Epigrafia  Ialina. 


:2u't 


c.ila  nel  tempio  <li  S.  Giovanni  Laterano,  e  poi 
fu  trasportala  nel  Museo  Capitolino,  ove  ora  si 
trova.  Non  è  certo  per  alcuni  se  l'epigrafe  con¬ 
tenga  un  frammento  di  legge  o  di  xe  nata  neon¬ 
ati!  timi .  ma  dai  più  ù  ricordata  col  sopran¬ 
nome  di  ìe-r  ira  perii  Vespasiani.  Cfr.  C.  L  A., 
VI,  1,  n.  Orto. 


foeilusve  eum  uuilms  volet  lucere  licoat,  itti  uti  licuil 
divo  Aug(usto), 

Tilberio)  lulio  Caesnri  Aug(usto),  Tiberioque  Claudio 
Caesari  Aug(usto)  Germanico  (1). 

Utique  ei  senatum  Imbere,  relationem  Tacere,  rcmiltere. 
senatus 

consulta  per  relationem  discessionemque  tacere  liceat, 
ita  uti  licuit  divo  Aug(usto i,  Tiiberio)  .lidio  Caesari,  Au- 
gtusto),  Tilberio),  Claudio  Caesari, 

Augusto  Germanico  (2), 

Utique,  cum  ex  voluntale  auctoritateve  iussu  mandatuve 
eius 

praesenteve  eo  senatus  liabebitur,  omnium  rerum  ius 
perinde 

hubeatur  servetur,  ac  si  e  lege  senatus  edictus  esset 
babereturque  (3), 

Utique  quos  magistratum  potestulem  imperium  curu- 
tionemve 

(1)  Il  primo  punto  riguarda  la  conclusione  dei  trattati  con 
chiù  nq  ne  l’imperatore  Vespasiano  desideri,  com'era  et  ito  per¬ 
messo  agli  imperatori  Tiberio  e  Claudio.  -  Vespasiano  imperò 
dal  69  al  79  d.  0. 

(2)  Il  secondo  punto  riguarda  tutte  le  attribuzioni  date  dalla 
legge  aU’imperatore  nelle  sue  relazioni  eoi  senato. 

(3)  La  convocazione  del  senato  sarà  legale  se  fatta  voluntale 
o  auctoritate ,  o  iuttu,  o  mandato  dell’imperatore,  ed  avrà  valore 
di  legge. 
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cuius  rei  petentes  senatui  populoque  Romano  commen- 
daverit  (I). 

quibusque  sulTragntionem  sunm  dederit  promiserit,  eo- 
rum 

comitiis  quibusque  extra  ordlnem  ratio  linbenlur  12). 

Utique  ei  (Ines  pomerii  prolerre  promovere,  rum  ex 
re  publien, 

censebit  esse,  liceat,  ita  uti  licuit  Ti(berio)  Claudio  Cue- 
sari  A  api  usto  i  (3) 

Germanico 

Utique  quaecunque  ex  usu  rei  publicae  maiestate  divi- 
narum  bunKanarumj  publlcarum  privntnrumque 
re  rum  esse 

censebit,  ei  agere  tacere  ius  potestasque  sit-,  ita  uti  divo 
Augiusto), 

Tiberioque  Julio  Caesnri  Aug(usto).  Tiberioque  Claudio 
Coesori 

Aug(usto)  Germanico  t'uit  (4). 

Utique  quibus  legibus  plebeive  scitis  scriptum  fuit,  ne 
divus  Aug(ustus) 

Tiberiusve Julius Caesar  Aug(ustus),Tiberiusque  Claudius 
Caesar  Aug(ustus) 

Germanicus  tenerentur,  iis  legihus  plebisque  scitis  im- 
p(erator)  Caesar 

Vespasianus  solutussit,quacqueex  quoque  legerogalione 
divum  Aug(ustum)  Tiberiumve  Jullum  Cnesarem  Augl.u- 
stum)  Tiberiumve 

(1)  Cmmmdmmi.  Futuro  anteriore.  Si  considerano  i  casi 
particolari  di  presentazione  di  candidato  speciale  delTInipcra- 
torc,  che  lo  raccomandasse  al  senato  ed  al  popolo. 

(2)  Iiutiotiein  extra  orditietn  Iutiere.  Trattandosi  di  cariche  e  di 
comizi  significa  Tesser  ammesso  alla  concorrenza  delle  cariche 
in  via  straordinaria. 

(3)  Si  noti  questo  conferimento  di  pieno  potere  all' impera¬ 
tore,  di  aumentare  la  periferia  della  città  [fitta  pumerii)  e  quindi 
la  sua  estensione  interna,  quando  però  ex  repubUcu  cemebit  esse. 

(4)  Si  riferisce  alla  piena  potesti!  dell’imperatore  di  modifi¬ 
care  le  norme  del  culto,  o  degli  atti  civili  a  vantaggio  dello  Stato. 
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Claudium  Caesurem  Aug(ustum)  Gernianicuui  Tacere 
oportuit, 

ea  omnia  imp(eratori)  Caesari  Vespasiano  Augiusto)  Ta¬ 
cere  liceut  (I). 

Utiquo  quae  onte  liane  legem  rogatam  nctn  gesta 
decreta  imperata  ah  imperatore  Coesore  Vespasiano 
Augi  usto), 

iussu  mandatuve  eius  a  quoque  sunt,  eo  perinde  iusta 
rata  qui  e) 

sint  ac  si  populi  plebisve  iussu  acta  essent  (2). 

Sanctio  (3). 

Si  quis  huiusce  legis  ergo  udversus  leges  rogationes 
plebisve  scita 

senatusve  consulta  Tecit  Tecerit,  sive,  quod  eum  ex  lege 
rogatione 

plebisve  scito  sienatusjve  c(onsulto)  Tacere  oportebit, 
non  Tecerit  liuius  legis 

ergo,  id  ei  ne  fraudi  esto,  neve  quit  (4)  oh  eain  rem 
populo  dure  debelo 

neve  cui  de  ea  re  actio,  neve  iudicatio  esto,  neve  quis 
de  eo  re  upud 
[s]e  agi  sinito. 

(1)  Questo  ponto  contiene  la  conferma  di  assoluta  indipen¬ 
denza  dall' osservanza  di  alcune  leggi  e  di  alcuni  plebisciti 
per  Vespasiano,  come  era  stato  già  dichiarato  pe’  suoi  prede¬ 
cessori. 

(2)  È  punto  importantissimo,  poiché  sancisce  la  legalità  di 
tutti  gli  atti  imperiali  di  Vespasiano,  dalla  sua  assunzione  al 
trono  Ano  al  termine  di  presentazione  e  di  approvazione  della 
presente  legge.  La  deliberazione  imperiale  ha  ugual  valore 
por  i  suoi  atti  legislativi,  ac  si  populi  plebisve  iussu  ac/a  essent. 

(3)  Essendo  frammentosa  la  tavola  di  bronzo,  in  principio 
manca  l 'index  o  la  praescriptio  legis  e  parte  del  testo  della  legge, 
e  segue  la  sanctio ,  elle  contiene  l’approvazione  della  legge  in 
accordo  con  le  disposizioni  legislative  anteriori,  ch'essa  modi- 
dea  o  sopprìme.  Cosi,  nel  nostro  caso,  è  inclusa  nella  sancita  la 
clausola  che  non  vi  sarà  pena  o  danno  alcuno,  se,  per  mettere 
in  pratica  tale  legge,  occorrerà  toccare  in  alcuna  parte  le  leges, 
rogationes  o  plebiscila  anteriori. 

(4)  Quii  per  quid  (neve  quii  =  neve  (ali)quid). 
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Le  «  Tabulae  alimentariae  »  di  Traiano. 

Traiano  esteso  e  perfeziono  un’istituzione  ili 
beneficenza,  introdotta  da  Nerva,  di  mantenere  u 
spese  pubbliche  nelle  principali  città  dell  Im¬ 
pero  i  fanciulli  e  le  fanciullo  naie  da  genitori 
bisognosi.  Perciò  si  doveva  elargire  alle  città 
una  certa  somma,  col  frutto  della  quale  doves¬ 
sero  essere  dati  questi  doni  o  beni  alimentari, 
distribuiti  poi  ai  beneficati  per  mezzo  dei  ma¬ 
gistrali  locali.  Se  non  che  il  capitale  citato  non 
era  dato  direttamente  alle  città,  ma  era  fissato 
nominalmente  in  un  certo  numero  di  possessioni, 
intestate  a  privati,  che  avevano  certi  debiti  verso 
lo  Stalo,  e  da  questo  ipotecate  per  ricavarne 
l'interesse,  da  devolversi  a  beneficio  di  questi 
fanciulli  bisognosi.  Ci  rimangono  due  esempi 
ili  queste  ipoteche  fondiarie  dcll’antichilà,  la  ta¬ 
bula  Veleias  e  la  tabula  Baebianorum,  le  quali 
contengono  l'elenco  delle  varie  obligationes prae- 
diorum,  intestate  ai  vari  possessori  di  terreni  e 
in  base  alle  quali  lo  Stalo  rilevava  le  sue  ope¬ 
razioni  di  credito.  Il  procedimento  in  tale  affare 
ci  è  fallo  conoscere  anche  da  Plinio,  nell'epistola 
18*  del  libro  VII.  Noi  ci  limitiamo  a  riferire  il 
principio  di  entrambe  le  epigrafi. 

I.  La  «  Tabula  Veleiatum  ». 

Fu  rinvenuta  l'anno  1747  nelle  rovine  di  Veleia, 
od  ora  è  conservata  in  Parma.  È  mollo  grande, 
divisa  in  sei  colonne,  con  la  praeseriptio ,  incisa 
a  caratteri  maggiori  del  lesto.  Fu  illustrata  dal 
Woi.f  {Stiflung  Traians ,  1808),  dal  padre  de 
Lama  ( Tavola  alimentaria  Velejate,  1819),  e  dal 
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Dksjardins  (Da  iabulis  alimentariis,  18.>4).  L  Heu- 
zcn  fece  la  storia  della  instilutio  alimentaria 
nella  sua  tabula  alimentaria  Bacbianornm  ;  cfr. 
anche  il  libro  del  LIesjardins,  Veld  a ,  Roma  1858j 
Mommsen  in  Berli  ncr  Beriehte  del  18GI,  png.  8, 
e  in  C.  1.  L.,  XI,  pag.  208,  n.  1147;  cfr.  Uruns, 
Fontes  iuris  romani  antiqui,  Friburgo,  1S0.Ì, 
ediz.  0  ",  pag.  305. 

Obllgatio  praediorum  oh  1IS  (1)  deeiens  quodragintn 
qualtuor  milia  (2),  ut  ex  indulgenti!»  optimi  maxi- 
inique  principia  implernloris)  Caes(aris)  Nervae 
Traioni  Aug(usU)  Germanici  Daclci  pueri  puellne<|ue  ali 
menta  accipiant:  lecitimi  n(umeroi  CCX1.V  in  sin- 
guios  1IS  XVl  n(ummum)  lì/  f(iunt)  I1S  XI.VIl  XL  (4i 
n(ummurai;  legitimne  n(umero)  XXXIV  singuluei 
HS  XII  ntummum),  l  iunti  lis  IV  HCCCXCV1  nlum- 
mum)  (5)  spuriuslHS  CXI.IV,  spuria  I  HS  CXX  (6i 

(1)  Si  legga  sesirrtw»,  ili  cui  è  la  solita  sigla  equivalente  a  2 
assi  c  mezzo  p-  8,  con  barra  trasversale.  S'incontra  però  anche 
la  sigla  I S,  oppure  8  8.  oppure  £. 

(2)  Equivale  a  1.044.1.00  sesterzi. 

IS)  Si  faceva  la  distinzione  fra  le  distribuzioni  da  dare  ai 
tigli  legittimi  o  quelle  da  dare  ai  figli  illegittimi  —  maschi  e 
femmine;  si  riconosce  che  il  numero  dei  figli  spuri  privilegiati 
sta  con  quello  degli  altri  nella  proporzione  uguale  a  2:279.  Si 
vede,  però,  che  la  cifra  dei  sesterzi  da  assegnare  a  ciascun  figlio 
legittimo  è  esigua  in  confronto  con  quella  per  i  figli  spuri,  e 
ciò  perché  pei  primi  la  qnota  è  notata  in  rapporto  mensile, 
pei  secondi  in  rapporto  annuale. 

(4)  Cifra  eguale  a  sesterzi  47.040,  poiché  la  parte  del  numero 
clic  fu  inciso  barrato,  con  linea  superiore,  Indica  le  migliaia  dei 
sesterzi,  mentre  la  parte  del  numero  incluso  in  una  specie  di 
quadrato  di  linea  indica  i  milioni  (cenlena  milia  sexlertium). 

(5)  Somma  equivalente  a  sesterzi  4898. 

(6)  Considerando  la  quota  peri  figli  spuri  in  ragione  annuale, 
erano  dati  ai  maschi  144  sesterzi,  ma  alle  femmine  soli  120. 
Sommate  ora  le  quote  precitate  di  sesterzi  47040 . 4896 1  144 . 120, 
si  ottiene  appunto  la  somma  totale  in  sesterzi  !>2200  che  si 
vede  sotto  notala. 


Tav.  XLIL 
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SAGGIO  EPIGRAFICO  1)  fcj 
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Veili  Hubner,  op.  cit.,  pag.  280,  n.  804;  cfr.  la  lett  a 
per  la  trascrizione.  La  lastra  di  bronzo,  ora  nel  Mus 
per  saggio  soltanto  la  metà,  come  si  vede,  della  pa 


e  nel  primo  verso  del  testo. 


L3 


TTERE  PUBBLICO 


i  w  TABULA  VELE  LATITO.  „ 


tura  a  pag.  207-208  di  questo  Manuale,  e  a  pag.  208-209 
li  Parma,  risale  agli  anni  102-103  d.  C.  ;  qui  è  riportata 
sinistra  della  lastra,  nei  primi  due  versi  dell' intestazione 
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stimma  HS  Ul  CC  quae  fìt  usura  =-=  (I)  sortis  suprn 
scribtoe  (2) 

C(oiusì  Volumnius  Memor  et  Volumnia  Alce  per  Volum- 
(nium)  Diodumenum  libertum  suum  professi  sunt(3) 
funduni  Quintiacum,  Aureli  animi,  collem  Muletntem  cum 
silvis.  qui  est  in  Veleinte  (4) 

poco  Anibitrebio,  ad  fìnihus  M(arc.o)  Mommeio  Persico, 
Sntrio  Severo  et.  pop(nlo),  HS  CV1II 
acciper(e)  debet  IIS  Vili  WCLXXXXI1  nfummumi  (5)  et 
fundum  s(uprn)  scriptum i  oldigore 
Mlarcusj  Virius  Nepos  professus  est  praedia  rustica, 
deducto  vectigoli.  IIS  CCCX I3XXXV  n(unirnuni  (6); 
acci  pere  debet  IIS  XXV  CCCLlll  nfummunn  (7),  et  obli- 
gare  fundum  Plnninnum,  qui  est  in 
Veleinte  pago  limonio - (8) 

(1)  Significa  l’interesse  quincunx  cioè  del  5  per  12,  rappresen¬ 

tando  la  quincunx  cinque  oncie  sulle  dodici,  in  cui  era  diviso 
l’asse  romano.  Si  trova  scritto  anche  colla  sigla  . 

(2)  Si  legga  script  ite. 

(3)  Come  si  vede,  qui  comincia  l’elenco  dei  nomi  dei  posses¬ 
sori  di  fondi,  del  cui  interesse  essi  si  professano  debitori  all») 
Stato,  in  modo  che  «juesto  può  prelevarlo  per  tale  scopo  di 
beneficenza. 

(4)  L'uger  Veleinte: s  era  l’agro  parmense,  che  si  estendeva  sulle 
due  rive  della  Trebbia.  È  forse  l’unico  ager  della  tabula  Teleiatuni, 
di  cui  si  possa  fissare  l’ubicazione,  essendo  quello  ov’era  sita 
Veieia ;  VAmbitrebim,  citato  più  sopra,  aneli’ esso  doveva  esser 
posto  sulle  line  rive  della  Trebbia,  ma  non  si  sa  a  qual  punto 
preciso. 

(5)  Pari  a  sesterzi  8692;  cfr.  nota  4. 

(6)  Pari  a  sesterzi  310545;  cfr.  nota  precitata. 

(7)  Pari  a  sesterzi  25353;  cfr.  nota  precitata. 

(8)  Uopo  questi  paragrafi  seguono  molti  altri,  tutti  composti 
con  forinole  identiche  e  analoghe,  perchè  contengono  tutte  la 
medesima  operazione  giuridica,  che  per  brevità,  credo  oppor¬ 
tuno  di  omettere. 

2.  «  Tabula  Baebianorum  ». 

Fu  messa  allo  scoperto  l’anno  1831,  presso 
Benevento,  e  conservata  in  Campolattari,  ora  a 
Ricci.  14 
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Roma.  È  inserì tfa  su  Ire  colonne.,  manca  la  mela 
circa  della  prima.  Fu  pubblicala  con  common  lo 
dallo  IIenzen  (Tali.  alim.  Baebianorum,  1843), 
di  poi  dal  Mommsen  (Inserì pi.  Neapolil.,  1354); 
cfr.  Desjardins,  De  tabuli s  al  imeni  ari  in,  1854; 
Orelli,  n.  (ilifi 4,  C.  I.  L.,  XI,  pag.  208,  n.  1147; 
vedi:  Bruns,  Fontes  iuris ,  I1 2 3 4 5 6 7,  pag.  307,  n.  110  b; 
ved.  C.  I.  L.  IX,  pag.  12<i,  n.  1455. 

| Impiccatore)  Caes(arei|  (I)  Nerva  Traiano  Augi usto)  Gfer- 
manìc]o  Illt  (2) 

lytuinto)]  Artiouleio  Poeto  Ico(n)slule) 

IQui  i(nl'ra)  s(cripti)  slunt),  ex  praecepto  optimli  maxi- 
miqfue)  principis  obiigarunt  praeldiu,  ut  ex  eiulplo 
Ligures  Buebiani  (3) 

lusuras  seraestres  i(nl'ra)  s(criptas)  pereipianl  eli  ex  in- 
ilulgentia  eius  pueri  puellaeqtue)  allimenta  ajeci- 
piant. 

IDebentur  a ....  (4) 

II,  5.  —  Crispia  Restituto  rundii)  Poraponiunl,  pertico 
Benei  ent(nna),  pago  Acquano  in  Ligustico,  udfjine) 
Nasidio  Vitale,  aestlimatij  IIS  L,  in  I1S  IllB.XX: 

IIS  LXXXliX  (5). 

Ili,  17.  —  C.  Valerio  Pielate,  fund(i)  Iierculeiani,  udl'(ine) 
Caes(are)  mostro), 

aest(imati)  HS  XXV  in  IIS  il  (6);  item  oblìg(atione)  Villi (7) 

(1)  L’epigrafe  si  riferisco  all'anno  101  d.  0. 

(2)  Questa  è  parte  della  primcrt/iiio.  ed  è  incisa  sulla  prima 
colonna:  P enunciato  degli  interessi  fondiari  da  devolversi  a 
vantaggio  della  imtihUio  altmtntarùi  incomincia  con  la  colonna  II. 

(3)  Si  tratta  dei  Liguri,  che,  vinti  nei  182  a  (’.,  in  numero  di 
40000  furono  a  pubbliche  spese  tradotti  neU’«p«r  puilictu,  che 
era  presso  Benevento  (vedi  Livio,  XL,  37,  39. 

(4)  Qui  sono  frammenti  delle  prime  diciassette  obbligazioni. 

(5)  Si  legga  sesterzi  5000  ',  3520,  88. 

(0)  Pii  stimato  il  fondo  in  sesterzi  25000,  e  computato,  per 
ricavarne  il  reddito,  di  2000  a  un  dato  interesse. 

(7)  Il  Bruns  osserva,  dietro  dichiarazione  deU’Hcnzcn  (L  c. 
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funrì(i)  Vibiani,  pago  s(upru)  steri  pio)  aditine)  Marcio 

Bufino,  - .  __ 

aesUimati)  HS  XV  in  HS  Mi-»:  (l)  f(iunl)  US  XXXX  in  US 
ili  |4:  IIS  LXXXVIIS  (2). 


p.  14-15),  clic  le  parole  otligulione  IX  fittali  Yilnmii,  ripetute  in 
tre  luoghi  della  tabula  alimentaria,  pare  indichino  novo  larg  - 
zioni  Imperatorie  e  nove  corrispondenti  ubligntiotm  praethorum 
prima  di  questa  decima. 

(1)  Il  fondo  fu  stimato  15000  sesterzi  e  computato,  per  trarne 
il  reddito  a  un  dato  interesse,  in  seaterz.i  15ti0. 

(2)  Qui,  con  l’espressione  fiunt  e  seguenti,  si  fa  la  somma  dollp 
due  estimazioni  fondiarie  in  25000  sesterzi  la  prima,  in  15000 
la  seconda,  il  che  forma  appunto  i  40000  sesterzi  accennati, 
di  cui  furono  computati  per  gli  interessi  da  elargire  sesterzi 
2(XJ0-f- 1500,  il  clic  forma,  appunto  la  somma  incisa  di  oc* 
L’interesse  ricavato  *per  le  elargizioni  c  di  sesterzi  87  l|s-  11 
» U  è  espresso  col  segno  S.  Si  confronti  1  interesse  della  elar¬ 
gizione  precedente  sul  fondo  di  Criapia  Restituiti  in  88  sesterzi, 
trattandosi  di  3520  sesterzi  di  capitale  a  frutto.  Ora,  tale  pro¬ 
porzione  porta  l'interesse  del  2  »|2  “lo,  nin,  computando  secondo 
l'interesse  espresso  nella  tabula  Yeleias ,  in  cui  e  fatta  espressa 
menzione  di  usura  quinemu,  che  anche  l’ersio  usa  nel  signiheato 
d'interesse  dei  5  «lo,  Insognerà  intendere  trattarsi  qui,  per  le 
elargizioni,  di  interesse  semestrale,  come  infatti  fu  supplito 
più  sopra  nella p raescriplto  («rum  semtv/m....  perdpmul).  he  .•im¬ 
mettiamo  il  sesterzio  di  L.  0,156,  abbiamo  una  somma  non 
superiore  allo  lire  13,50  por  ogni  elargizione. 


Diplomi  militari. 

Gli  ulti  pubblici,  conosciuti  sotto  il  nome  ili 
diplomi  militari,  sono  privilegi  citili  dagli  impe¬ 
ratori  ai  soldati  veterani  dell  esercito  nazionale, 
nel  momento  del  congedo  dal  corpo  militare  cui 
appartenevano.  Tali  privilegi  constavano  della 
concessione  della  cioitas  romana  a  quelli  fra  i 
veterani  ch'erano  di  condizione  peregrini,  e  dcl- 
p  ius  connubi i  anche  con  donne,  eli  condizione 
peregrinae,  so  erano  già  cittadini  romani.  Con 
quest’atto  gli  imperatori  si  arrogavano  il  diritto 
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ili  concessione  della  eivilas  e  del  eonnubium, 
(che  durunle  la  Repubblica,  erano  dati  soltanto 
per  legge  dal  popolo),  e  dichiaravano  tale  con¬ 
cessione  ai  veterani  sotto  forma  di  eonslitulio 
imperatoria,  combinata  insieme  con  l’atto  di 
congedo  illimitato  dei  veterani  stessi,  incisa  su 
tavola  di  bronzo,  ed  esposta  in  Roma;  fino  a  Do¬ 
miziano  nel  Campidoglio,  dopo,  nel  PaUitium, 
dietro  il  tempo  del  divo  Augusto  ad  Minerram, 
con  sottoscritti  i  nomi  dei  singoli  militi  privi¬ 
legiali. 

Essendosi  però  conservali  frammenti  insigni¬ 
ficanti  di  questa  conslituiio  generale,  noi  non 
avremmo  un  concetto  chiaro  dell’atto  imperiale, 
se  gli  imperatori  non  avessero  avuto  l'uso  di 
redigere  due  copie  di  tale  atto  complessivo,  ri¬ 
petalo  per  ogni  singolo  veterano  congedato,  col 
solo  suo  noine  sottoscritto;  di  queste  due  copie 
l’una  era  deposta  nel  tempio  sopradetto,  l’allra 
era  conservata  dal  veterano  stesso  nel  caso  di 
richiesta:  da  ciò  il  soprannome  di  diploma  mi¬ 
litare. 

Naturalmente  la  diffusione  di  queste  singole 
copie  permise  clic  a  noi  ne  pervenisse  finora 
circa  un  centinaio  d’esemplari,  dai  quali,  più 
o  meno  conservati,  del  periodo  fra  Claudio  I  e 
Diocleziano,  possiamo  arguire  la  forma  concai 
erano  redatti  i  diplomi  suaccennati.  L'atto  era 
inciso  su  due  tavolette  di  bronzo  eguali  e  piane, 
in  modo  dg  combaciare  perfettamente,  e  tenute 
connesse  fra  loro  a  modo  di  dipttjcha  da  un 
triplice  iilo  di  bronzo,  di  cui  talora  vedonsi  an¬ 
cora  frammenti  attaccati  alle  tavolette  od  ai 
fori,  coi  sigilli  disette  cittadini  romani,  che  fun¬ 
gevano  da  testimoni,  senza  cui  non  era  valido 
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il  documento.  I  nomi  dei  sette  testimoni  si  ripe¬ 
tevano  su  uno  dei  lati  esterni  del  dittico,  sul¬ 
l'altro  lato  esterno  un  accenno  riassuntivo  del¬ 
l'atto  che  stendeva®  sulle  due  facciate  interiori 
delle  tavolette  di  bronzo  e  che  era  stato  regi¬ 
stralo  sull’albo,  esposto  pubblicamente  nel  Cam¬ 
pidoglio  o  nel  Palaiium.  (Cfr.  quanto  si  é  già 
scritto  a  pag.  172-173,  trattando  degli  Alti  pubblici). 
Entrò  poi  nell’uso  di  incidere  anche  esterior¬ 
mente,  su  una  delle  facciale,  il  contenuto  del 
decreto  interno,  perché  se  ne  prendesse  cono¬ 
scenza  anche  senza  sciogliere  il  dittico,  cosicché 
talora  abbiamo  due  copie  del  decreto  di  cui 
quella  interiore,  di  solito  dopo  il  periodo  di 
Traiano,  si  trovo  incisa  in  un  modo  più  scor¬ 
retto  e  abbrevialo  che  non  l’esteriore. 

La  maggior  parte  dei  diplomi  militari  finora 
rinvenuti  contengono  privilegi  ai  veterani  delle 
ale  delle  coorti  ausiliario  ;  a  quelli  delle  flotte,  e 
ai  soldati  cittadini  romani,  ch’erano  stati  ar¬ 
ruolati  nelle  coorti  pretorie  ed  urbane,  si  rife¬ 
risce  un  numero  mollo  minore;,  un  diploma  solo 
è  diretto  a  un  cavaliere  speciale  di  Augusto. 

Vedi  sui  diplomi  militari  Cagnat,  Epigr.  latin., 
ediz.  2,  pag.  264  e  segg.  ;  Bruns,  Fontea  iurta, 
I,  pag.  251.  n.  85;  cfr.  pag.  371  e  segg.;  Dessau, 
op.  cif-,  I,  380,  n.  1080  ;  cfr.  pag.  301  ;  cfr.  Arnetii, 
Ztnòlf  tomi  sette  Militar  di plome, Vindobonao,  1843; 
L.  Renier,  Recucii  dea  diplomes  militai  rea,  I, 
Parigi,  1870;  Mommsen,  in  C.  I.  L.,  Ili,  844  e  segg.; 
Ephem.  Epigraph.,  II,  pag.  452-460;  IV,  181-18 ,  ; 
405-515;  V,  02-100,  610-617,  652;  Supplì  era.  al 
voi.  III. 
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Ecco  lu  copia  di  un  diploma  militare  rin¬ 
venuto  nel  1 7 i‘ *  a  Stallia,  ora  in  Napoli.  Vedi 
Dessau,  op.  cil.  n.  1086;  cfr.  C.  I.  L.,  X,  I.  n.  “60. 

Lato  esterno.  (Facciala  n.  1). 

Ti.  Claudius  Cnesnr  Augustus  Germnnicus,  pontifex 
mnxim'us),  trib(unicin)  potentato  XII,  imper(ntor) NXVII, 
pater  pntriae,  censor,  coopslul)  V  (1),  triernrobis  et  re- 
migilms,  <pii  ni  ili  la  verun  t  in  classe,  qune  est  Miseni  siili 
Ti(berio)  Julio  Augusti  Iib(erto)  O|itato,  et  sunt  tlimissi 
lionestn  missione,  <iuorum  nomina  subscriptn  sunt  (2)  ; 
ipsis  liberis  posterisque  eorum  civitatem  dedit  et  conu- 
bium  cimi  uxoribus,  ipins  tunc  habuissent,  cum  est  ci- 
vitas  iis  dato,  nut,  siqui  caelibes  essent.  cum  iis  quas 
pnstea  duxissent  dumtaxnt  singuli  singnlns.  Aid)  d  ieml 
III  idus  IJecemhr(es),  Fausto  Cornelio  Sulla  Felice,  Muoio) 
Snlvidieno  Rufo  Salvinuo  co(n)sùilibus). 

Gregali:  Sparlino  DIuzeni  ff ilio)  [lipscurto  (3),  Resso  HI. 

I)  esc  ri  p  turo  et  recognitum  ex  tabula  aenea.  'Piar  tlxn 
est  Itomae  in  Copitolio,  aedis  Videi  populi  Romani  parte 
dexteriore. 


(1)  È  l’anno  52-53  d.  C  —  Nella  trascrizione  non  ho  diviso 
secondo  le  righe  del  testo. 

(2)  Quantunque  non  sia  ricordato  il  numero  degli  slipemlia 
militari  speciali  ai  cUiuxinrii,  si  sa  d’altra  fonte  che  si  compu¬ 
tavano  in  numero  di  ventisei,  ma  nel  terzo  secolo  il.  C.  di 
ventotto. 

(3)  fi  nome  intero  come  fu  originariamente  inciso  è  Dibp- 
scuria ,  ma  fu  poi  abraso  il  0. 

(4)  È  aggettivo  etnografico,  indicante  la  pertinenza  del  clits- 
tiitrim  al  impelo  tracia  dei  Ressi. 


Lato  interno.  (Faccialti  n.  2  e  •'!)-  —  Ripetizione 
[liti  ampia  neirincisione  di  quanto  è  sitilo  inciso 
sul  lato  esterno  (facciata  ri.  I). 

Lato  esterno.  (Facciata  n.  4). 


l’arte  quarta. 
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!..  Mesti  Uuci)  «ili)  Aem(ili)  Prisci  Dyrrocliini 

L(uci)  Nutrì  Venusti  Dyrraehini 

C(ni)  Duracchini  Antlii  Dyrraehini 

C(ai)  Sabini  Nedymi  Dyrraehini 

C(oi)  Corneli  Ampliati  Dyrraehini 

T(iti)  Pomponi  Epophroditi  Dyrraehini 

N(umeri)  Mini  llylae  Thessalonioensis  (11. 

(1)  Sono  setto  nomi  d' individui,  limici  forse  di  Dipsctirto, 
chiamati  a  deporre  testimonianza  delia  concessione  del  di¬ 
ploma,  vidimandolo  con  le  loro  firme.  Originariamente  il  filo 
dì  bronzo  rhe  girava  intorno  al  dittico  portava  sette  sigilli, 
uno  per  ciascuno  dei  testimoni,  apposto  all'atto  di  consegna 
del  documento  al  congedato  e  di  deposito  in  archivio  della 
copia  conforme. 

Epigrafi  di  carattere  militare. 

I.  Riguardante  le  coorti  dei  vigili. 

Marmo  inscritto,  rinvenuto  sul  Monte  Celio, 
ove  era  una  Slatto  eohortis  V  oitjihim;  orti  nel 
Museo  Vaticano.  Vedi  C.  1. 1...  VI.  n.  221  ;  cfr.  1)es- 
sau,  op.  cit.,  pagg.  Vìi-ili  »,  n.  —1C(>. 

C(aio)  Clodio  Crispino  co(n)s(ulel  (I) 

Q(uìnto)  Knrnmio  Marlinle  priuefecto)  |2).  C(oio)  Mnesio 
Tertio  s(ub)  pr(nefecto)  (2) 

L(ucio)  Numerio  Albano  tr(ibuno)  (3) 

7  (4)  Ciai)  Juli  C(ai)  «ili)  Sergiia)  (51,  Rufi  Jader  (Gl,  pria 
cipales 

(1)  È  notata  la  data  soltanto  col  nome  d'nn  console,  l'altro, 
del  113  d.  C’„  era  Pubblio  Celso. 

(2)  Vraaftdo ,  si  sottintende  vigiium;  come  più  sotto,  alla  riga 
seguente  xubprtiefecfo  itr/ilw». 

(3)  Anche  qui  s’intenda  tribuno  cohortis  quinta»  riijilum. 

(4)  È  nominata  con  questo  segno  la  centuria,  in  genitivo  o 
ablativo;  vedi  più  sotto  in  7  =  1»  centuria. 

(5)  Ogni  denominazione  personale  porta,  come  si  vede  anche 
pei  nomi  seguenti,  l'indicazione  della  tribù t  fra  il  nome  genti¬ 
lizio  e  il  cognome  dell’individuo. 

(6)  Jader.  È  lnogo  della  Dalmazia. 
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infra  scripti  aediculum  et  Genium  centuriae  d(ono)  d(e- 
derunt) 

b(eneflciarius)  s(ub)  pr(aefeeti)  Q(uintus)  Marius  Arn(iensi) 
Proculus  Hist(onio) 

vex(iUarius)  in  7  (!)  Sex(tus)  Julius  Trom(entinu)  Clemens 
Vet(ulonia) 

optto  in  7  C(aius)  I.ucretius  An(iensi)  Verecund(us)  For(o) 
J(ulio) 

less(erarius)  in  7  C(aius)Messius  Arn(iensi)  Aperllist(onio) 
b(eneiiciarius)  trib(uni)  L(ucius)  Poslumius)  Pom(plinn) 
Maxim(us)  Dert(ona) 

lib(rarius)  ur(banus)  (2)  s(ub)pr(nefecti)  C(aius)  Antistius 
Mae(cia)  Earinius)  Neap(oli) 

Col.  II.  —  iib(rarius)  eoh(ortis)  C(aius)  Oceius  Arnliensi) 
Similis  Bler(a) 

see(utor)  tr(ibuni)  M(arcus)  Terentius  Pnp(iria)  Callistus 
TicCino) 

buo(inator)  in  7  M(areus)  Nonius  Pbb(ia)  Probus  Roin(a) 
lior(rearius)  leg(ionis)  C(uius)  Pelurcius  Cru(stutnina)  (3) 
Pudens  Int|er]am(na  Nabar(tiuni) 
seciutor)  tr(ibuni)  Tilberius)  Ciaudius  Mene(nia)  Latinus 
Surr(ento) 

ex  opt(ione)  tran(slalus)  in  st(atores)  (?) (41  Uucius)  Apo- 
nius  An(iensi)  Matern(us)  Foro  J(uliA 

(Il  In  7  =  in  centuria,  come  fu  detto.  Epigrafi  analogho  di  ca¬ 
rattere  militare  hanno  la  forinola  7  equivalente  al  genitivo 
(les.  7  =  tesaerarius  centuriae;  opt.  7  =  optto  centuriae). 

121  II  Mommsen  propone,  oltrccche  tirimi u«,  anche  urbicorum 
(vedi  Hphemeris  epigraph.,  IV,  pag.  427,  n.  15). 

(3)  Il  vocabolo  usato  normalmente,  quand’c  pronunciato  in- 
tero,  è  Clustmnina ,  non  Crustwnina. 

(4)  La  sigla  porta  ex  opt.  tran,  imt.,  e  11  supplemento  non  ò 
che  una  congettura  del  Mommsen,  op.  cioè,  cit.;  cfr. in st(ntionem). 

II.  Elenco  delle  legioni. 

A  Roma  furono  rinvenute  due  colonnelle  iden¬ 
tiche,  di  cui  ancóra  oggi  sussiste  una  al  Museo 
Vaticano.  In  essa  sono  incisi  i  nomi  delle  legioni 
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abbreviati,  in  modo  da  formare  una  specie  di 
elenco  in  ordine  geografico  delle  provincia  ro¬ 
mano  dal  Nord  al  Sud.  L'epigrafe  è  del  secolo  11 
d.  C.,  e  non  fu  incisa  certamente  prima  di  Severo. 
Incomincia  l’elenco  dalle  legioni  della  Britannia, 
e  giù  verso  il  Sud,  nominandovi  prima  quelle 
delle  provincie  superiores,  poi  quelli;  delle  pro¬ 
vinole  inferiore s;  solo  le  ultime  tre  legioni  la 
//  ftalica,  la  III  Italica  e  le  tre  Pertiche,  di  cui 
le  prime  due  furono  istituite  da  M(arco)  Aurelio 
e  le  ultime  tre  da  Settimio  Severo,  sono  poste 
in  ordine  cronologico. 

(Vedi  C.  I.  L.,  VI,  n.  3402;  cfr.  Borghesi,  in 
Ann.  Insti t.  Ardi.,  1830,  pagg.  17(1;  Opere  IV,  200; 
Dessau,  op.  di.,  pag.  461,  n.  2288. 


Nomina  leg(ionum).  (*) 


I  Adiut(rix) 

X  Gem(iua) 

XIII1  i  ìem(ina)  (1) 

1  ParthCica)  (18) 


1  Mi  neri  via) 
XXX  TJlp(ia)  (3) 


LUI  Seytli(iea) 

XVI  Flav(ia)  (101 

VI  F'errat(a) 

X  Frete(nsis)  (11) 
III  Cyren(aica)  (12) 

II  Traian(a)  (18i 

III  Augfusta)  (14) 

VII  tìcm(inal  (15) 

II  Italie(a)  (16) 

III  Italica)  (17) 

III  Fartli(ica)  (20) 


11  Adnit(rix)  (5) 
UH  Flav(ia) 


\1I  Claud(ia)  (6) 
I  Italiota) 


V  Macod(onica) 
XI  Claudi  ia)  (7) 


(*)  Vedi  le  note  da  1  a  20  a  pagina  seguente. 
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Esempio  di  a  Sacrum  rescriptum  ». 

Imi  rinvenuto  n  Spello,  neirUmbria,  l’antica 
Hispellum.  una  costituzione  imperiale  incisa  su 
una  gran  tavola  inarmorea,  cioè,  un  rcscriptum 
deU'imperalore  Costantino,  clic  concede  agli  Mili¬ 
tanti  di  dare  alla  loro  città  il  nome  di  Flama 
(  onsta un,  il  inalzarvi  un  tempio  alla  ijens  /'/aria. 
e  di  celebrarvi  delle  leste.  L’ epigrafe  si  tra¬ 
scrive  qui  per  intero;  fu  studiata  dal  Bormunn. 
Vedi  C.  1.  /,.,  XI,  5205;  cfr.  Mommskn,  Bendile 
il.  Sachs.  GcsdìsdutJ't.  1850,  pag.  lini  e  segg. ; 
Wilmanns,  Esempi,  insedia,  latin..  28ì:t;  Dessail 
op.  cit.,  n.  705,  pagg.  158-159. 


(1)  Le  prime  tre  legioni  sono  le  tre  Britanniche. 

(2)  Le  altre  line  sono  della  Germania  Superiore. 

(H)  Le  altre  dne  appartenevano  alla  Germania  Inferiore. 

(+)  Quella  della  Pannonia  Superiore. 

(5)  Quella  della  Pannonia  Inferiore.  f 

(6)  Apparteneva  alla  Mesia  Superiore. 

(7)  Apparteneva  alla  Mesia  Inferiore. 

(8)  Era  delle  line  Dacie. 

(fi)  Rappresentava  la  Cappadocia,  con  la  precedente,  detta 
anche  fHlmfinata). 

(10)  Rappresentava  la  Siria 

(11)  Della  Giudea. 

(12)  Dell’Arabia. 

(13)  DeU 'Egitto. 

(Il)  Rappresentava  la  Nnmiilia. 

(15)  Rappresentava  la  Spagna. 

(IC)  Apparteneva  al  Morivo;  fu  istituita  da  M.  Aurelio. 

(L)  Era  formata  dalla  Rezia,  e  fu  istituita  anch  essa  da 
M.  Aurelio. 

(18)  Fu  istituita  nella  Mesopotamia  dall'imperatore  Severo 
(Iti)  Dallo  stesso  8evero  fu  formata  questa  in  Italia. 

(20)  Essa  pure  formata  sotto  l’imperatore  Severo  di  nuovo 
nella  Mesopotamia. 


Parte  quarta. 
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Imp(erntor)  Caes(ar)  Fl(nvius)  Costantinus  (1) 

Mnx(imus)  Oerm(nnicus)  Sorro(alicus)  Gotlicus)  victor 

triump  Ang(ustus)  et  Fl(avius)  Conslanlinus 

et  Fliavius)  JuUius)  Constantius  et  Flia’vius) 

Constarla  (2). 

Omnia  qtiidem,  quae  Immani  gene¬ 
ris  societate(m)  (3j  tuentur.  pervigilium  oli¬ 
rne  (4)  cngllntione  complcctìmur;  ned  prò- 
visionuin  nostrnrum  opus  muximus  (sic  (51) 
est  ut  universae  urbes,  quos  in  luminiblis  provin- 
oiarum  lino.  16)  regionum  omnium  species  et  forma  dis- 
tinguifur,  non  mollo  dignitntelm)  pristinnm  teneanl, 
sed  etium  ad  meliorem  stutum  benefloientiae  nos 
true  munere  probeantur  (7|.  Cum  ìgitur  ita  vos  Tusci- 
ne  adsererelis  esse  coniunctos,  ut  instituto 
consuetudinis  priscae  per  singulos  (8)  nnnorum  vi¬ 
ti)  L’imperatore  Costantino  I  Magno  regnò  dal  306  al  337; 
il  suo  nome  integro  era  Floeius  Ynlcrius  Comfanimus. 

(2)  Si  citano  qui  i  tre  tigli  di  Costantino  il  Grande:  Fl(neius) 
Comslaulimu,  Costantino  li  ( Flavine  Clamlim  .lulim  luvsltivHimsi, 
die  imperò  dal  337  al  340;  Filatimi  JiiHius)  Consluntius  (Fluriwt 
Julius  V uterius  Constantius),  che,  sotto  il  titolo  di  Costanzo  II, 
imperò  dal  323  al  361  d.  e  Flusius  Constane,  cine  Flavio  Giulio 
Costante  T,  dal  333  al  350.  L’epigrafe  fu  composta  negli  anni 
333-337  d.  C. 

(3)  Socielate  per  societaiem.  Si  nota  frequente  l'apocope  della  vi 
finale,  anche  entro  il  testo  dell’iscrizione,  quasi  considerando 
il  nome  come  sigla  e  giù  in  se  stesso  chiaro  pel  costrutto  del 
periodo. 

(4l  Invece  ili  pcreigiliHm  curve  si  attenderebbe  pervigilium  cu¬ 
rano». 

(5)  Maximus  invece  di  maximum ,  svista  del  lapicida  occasionata 
dalla  finale  «s  di  opus. 

(fìj  hac  per  ac. 

(7)  Frobeantur  dev'essere  erralo  |ier  prmdiuulur  nel  senso  di 
progressi  shit. 

(8)  Si  vede  come,  durante  il  IV  secolo,  la  trascrizione  e  inci¬ 
sione  delle  epigrafi,  anche  ufficiali,  non  era  più  affidata  a  scal¬ 
pellini  dotti  e  artisti,  ma  a  quadratarl  ignoranti,  clic  non  sempre 
comprendevano  e  talvolta  alteravano  il  testo.  Cosi  qui  per 
singulos  invece  di  singulorum  o  singulos  [lìce*). 
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ces  a  vobis  laldque  praedietis  sacerdotes  creentur, 
qui  apul  (I)  Vulsinios  Tusciae  civitateim)  ludos 
sclienicos  et  già  d  iato  rum  munus  exlllbeant, 
sed  propter  ardua  montium  et  dlillcultutes  iti- 
nerum  saituosa  impendio  posceretis,  ut  indulto 
remedio  sacerdoti  vostro  ob  editionis  cele- 
brandas  Vulsinios  perdere  necesse  non  esset, 
scilicet  ut  civitati,  cui  nunc  ilispellum  nomen 
est  quamque  Flaminiae  viae  confinerò  adque  con¬ 
tinuum  esse  memorabis,  de  nostro  cognomine 
nomen  daremus,  in  qua  templum  Flavine  {renlis 
opere  magnifico  nimirum  prò  amplitudineui  (sic  2)) 
nuncupationis  exsurgere  (3),  ibidemque  bis  14) 
sacerdos,  quem  anniversaria  vice  Umbria  de 
disset,  spectaculum  tara  scenicorum  ludorum 
quam  gladiatorii  muneris  exhibere  (5),  manente 
per  Tuscia  (sic  (6))  ea  consuetudine,  ut  indidem  cre- 
atus  sacerdos  aput  Vulsinios  ut  solebat 
editionum  antedictarum  spectacula  fre¬ 
quentare  (5);  precationi  Irne  17)  desiderio  vesl«o 
facilis  accessit  noster  udsensus.  Nmn  civi-  ™ 
tati  Ilispello  aeternum  vocabulum  nomenq(ue) 
venerandum  de  nostra  nuncupaiione  conces- 
simus,  scilicet  ut  in  posterum  praedicta  urbs 
Pluvia  Constuns  (8)  vocetur:  in  cuius  premio 

(1)  attui  per  aptul. 

(2)  Pro  umplitudOiem  por  amplitudine,  certo  per  analogia  di 
nimirum  precedente. 

(3)  Exsurf/ere  per  ex sorgerei. 

(4)  Itili  è  scritto  per  is;  così  in  principio  a  nota  6  si  è  osser¬ 
vato  k ac  por  ac,  e  anche  pia  sotto,  come  fosse  regolare,  hac  de¬ 
siderio  cestro. 

(5)  exikere  per  exikeret.  Cfr.  nota  3  exsurgere  per  ex surgeret;  così, 
più  sotto,  frequentare  jter  frequenterei.  Si  vede  l'uso  normale,  come 
l’elisione  della  m.  Si  legga  alla  nota  3  delia  pag.  210. 

(8)  Vedi  l'osservazione  precedente.  Leggi  per  Tusciam. 

(7)  hac  per  oc  :  cfr.  nota  4. 

(8)  Nel  fatto  della  concessione  agli  abitanti  di  Ilispellum,  di 
dare  il  nome  di  Flavia  Constuns  alla  loro  città,  sta  il  fine  e  l'im¬ 
portanza  di  questa  epigrafe,  poiché  Costantino  perpetuava  cosi 
il  nome  della  sua  gens. 
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nedem  quoque  Flavine,  hoc  est  nostrne  gen- 
tis,  ut  desiderata,  magnifico  opere  perdei 
volumus,  ea  observatione  perscripta,  ne  ne 
dis  nostro  nomini  dedicata  cuiusquam  con 
tngiose  superstitionis  trnudibus  polluatur; 
consequenter  etiam  editionum  in  prne- 
dieta  civitate  exhibendorum  (sic)  (1)  vobis 
licentiam  dedimus  (2);  scilicet  ut,  siculi 
dictum  est,  per  vices  temporis  solem- 
nitas  editionum  Vulsinios  quoque  non  de- 
serat,  ubi  creatitsl  e  Tuscia  sacerdotibus  memo¬ 
rata  celebritas  exhibendu  est.  Ita  quippe  nec 
veleribus  insti  tu  tis  plurimum  videbitur 
derogntum,  et  vos,  qui  oh  praedictas  causas 
nobis  supplices  extitistis,  ea  quae  impen¬ 
dio  postulastis,  impetrata  esse  gaude- 
bitis. 

(1)  Leggi  extbendantm. 

(2)  L'imperatore  accenna  qui  all'erezione  del  tempio  in  onore 
della  gcm  Fiumi,  e  alla  celebrazione  di  feste  e  di  ludi  concessi 
da  lui  a  maggior  gloria  della  sua  famiglia  (editiomim  ex kiien- 
dnrum  licmtia ).  In  altra  epigrafe  di  Hùtptlltm  si  ricorda  il  pon¬ 
tificato  della  Gens  Fluita,  elle,  del  resto,  appare  in  Roma,  come 
bene  ricorda  il  llessau  (op.  e  loc.  cit.  ;  vedi  in  C.  1.  VI,  1090, 
1091),  e,  secondo  la  testimonianza  di  Aurelio  Vittore  (t'aes.,  40), 
perfino  in  Affrica. 


APPENDICE  VI. 


L'imperatore  e  la  casa  imperiale.  —  Denomi¬ 
nazione  e  titoli  dell’  «  imperator  »  e  della 
«  domus  augusta.  » 

11  fallo  ili  accumulare  e  restringere,  nella 
persona  ili  Cesare  Ottaviano,  denominalo  l'anno 
27  a.  C.  col  titolo  «li  Aur/usius  (I),  tulle  le  ca¬ 
riche  più  imperlanti  della  cadente  Repubblica, 
portava  la  naturale  conseguenza  clic  l’impera¬ 
tore  avesse  in  sé  riuniti  un  complesrf  di  titoli 
ufficiali,  che  dovevano  essere  registrati  nelle 
epigrafi,  ogni  qual  volta  si  ripeteva  il  suo  nome, 
l.o  acclamazioni  poi  imperatorie,  cioè  date  dai 
soldati  nel  campo  t\W  imperai  or,  in  quanto  era 
capo  dell’esercito.,  rivestito  dell '  imperituri  ;  i  ti¬ 
toli  onorifici  ili  Aur/ustus,  di  Piu»,  di  pater  pa- 
trìae,  e  i  cognomi  aggiunti  in  sèguito  a  vittorie, 
come  Partkicus ,  Germanica s,  Dacicus  e  simili, 
oltre  tutte  le  parti  del  nome  indispensabili  cd 
ereditale  dagli  imperatori  precedenti,  formavano 
del  nomo  imperialo  il  più  complesso  e  il  più 
interessante  eli  tutti  i  nomi  romani. 

Gli  elementi  del  nome  romano  furono  già  stu¬ 


fi)  questo  titolo  fu  assunto  e  conservato  da  tutti  i  succes¬ 
sori  di  Augusto. 
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diati  nell’Appendice  III,  nò  si  mutano  le  regole 
fondamentali  u  tutti  i  nomi  per  il  nome  dell’im¬ 
peratore.  Questi  aggiunge  però)  agli  elementi  del 
suo  nome  i  titoli  indicanti: 

1)  L’impero,  coi  titoli  di  C(aemr),  I (mpe- 
rator),  AUG (ustus)  in  nominativo,  oppure  in  da¬ 
tivo  od  in  ablativo,  secondo  la  costruzione  vo¬ 
luta  dalle  parole  che  seguono  nel  lesto. 

2)  La  carica  ch’egli  occupa  come  supremo 
sacerdote  dello  Stalo:  P(ontiJ’c?)  M (ari mas). 

3)  I  soprannomi  onorifici  in  séguito  a  vittorie 
e  a  conquiste:  GERM(flaòcas),  DAC(f'cas),  AR- 
M(eniaens)  e  simili. 

4)  I  distintivi  della  data  del  suo  principato 
passato  e  presente,  per  mezzo  della  determina¬ 
zione  delle  varie  cariche  che  l’imperatore,  come 
capo  supremo  ili  pace  e  di  guerra,  riuniva  nella 

sua  persona:  TRIB(K«/eia)  .  POT(esfafes) . ; 

CO(n)S(ul)....,  LENS(or)....,  PROCO(n)S(«/)...,  a  cui 
segue  la  duta  corrispondente  alle  nomine  e  con¬ 
forme  avute  in  queste  cariche  ulliciuli. 

Il  più  delle  volte  questi  titoli  sono  aggiunti  a 
danno  dell’integrità  del  nome  privato  dell' im¬ 
peratore,  che  rimane  composto  di  una  sola 
parte,  o  di  prenome  (p.  es.  TITVS),  o  di  genti¬ 
lizio  (ANTONINVS),  o  di  cognome  (PROBVS). 
Questi  titoli  sono  indicati  in  abbreviazione,  se¬ 
condo  le  norme  esposte  nelle  sigle  per  le  iscri¬ 
zioni  pubbliche  in  lindi  volume,  e  non  figurano 
in  ogni  caso  lutti,  specialmente  sulle  monete,  o 
per  deficienza  di  spazio,  o  per  uso  tradizionale 
(si  veda  più  innanzi  l'elenco  dei  titoli  imperiali 
sulle  epigrafi  e  sulle  monete). 

So  non  sulle  monete,  però  sullo  epigrafi  l’or¬ 
dine  dei  titoli  è  quasi  costante,  come  segue: 
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I.  Il  titolo  A'imperator ,  se  è  posto  prima 
(.Fogni  altro,  indica  la  persona  dell'imperatore 
romano,  se  è  posto  dopo  F  indicazione  della  po¬ 
testà#  tribunizia  precede  il  numero  delle  volte 
che  F imperniar  fu  acclamato  comandante  dal¬ 
l'esercito  in  guerra,  e  si  riferisce  alla  conferma 
del  comando  supremo,  ad  ogni  vittoria  ottenuta, 
come  si  trattasse  di  uno  dei  consoli  repubblicani. 

II.  Segue  il  titolo  di  Caesar,  speciale  alla 
gens  Julia  e  poi  adottato  da  tutti  gli  imperatori. 
Se  ó  in  (ine  della  denominazione  imperiale  esso 
indica,  oltre  1  imperatore,  anche  la  persona  che 
lo  supplisce,  che  di  solilo  era  il  principe  eredi¬ 
tario.  L' imperniar,  come  prenome,  il  Caesar, 
come  gentilizio,  il  titolo  di  Aagnstus,  usalo  come 
cognome,  formano  il  complesso  del  nome  ro¬ 
mano  imperiale,  se  non  che  VAugustus  resta 
posposto  al  vero  nome  dell'imperatore,  che  ta¬ 
lora  si  pone  con  la  filiazione  e  con  g0 altri  ele- 
menli  quale  apposizione  dimostrativa  di  Caesar, 

p.  es.  x{ar)r)  c-  VIBIVS  .  TREBONIAN  VS  . 


GALLVS  .  AVGVSTVS;  c^JJ$or)  C.  MES- 

SIVS  .  QVINTVS  -  DECI  VS  .  TRAIANVS  .  AV¬ 
GVSTVS;  IMF  (aratori)  CAES(arf)  .  DIVI  . 
TRAI  ANI  .  PARTIRCI  .  FILIO  .  DIVI  .  NER- 
VAE  .  NEP0T1  .  TRAIANO  .  HADRIANO  . 
AVG  {usto). 


Il  titolo  lìAuguslus  è  poi  seguito  dai  titoli 
onorifici  delle  vittorie  sui  popoli  vinti,  del  pon¬ 
tificato,  della  potestas  tribunicia,  delle  saluta¬ 
zioni  imperiali  e  del  consolalo.  Cosicché,  si  no¬ 
tano  nell’imperatore  due  nomi  distinti,  uno 
generale,  IMP(erafor)  CAES(ar)  AVG (ustus),  ed 
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uno  particolare  alla  persona,  inserito  di  solilo 
fra  il  titolo  di  CAES(«r)  e  quello  di  AYG(ustus); 
il  che  non  toglie  che  vi  possano  essere  eccezioni 
alla  regola,  anche  frequenti,  secondo  i  tempi  e 
la  persona  stessa  dell’imperatore,  e  secondochò 
tale  titolo  ó  su  una  inscrizione  incisa  o  su  una 
moneta  coniata,  o  presso  un  autore  classico. 
Cosi  seguirebbe  la  regola,  l’atta  però  astrazione 
dall'accenno  alla  filiazione,  che  manca,  il  titolo 
completo  dell’imperatore  Antonino  Pio:  IM- 
P(eratorì)  CAES(ari)  M(a/*eo)  AVREL(io)  ANTO¬ 
NINO  .  PIO  .  FELICI .  AVG (usto) .  PONTIF(fW) . 
MAX(fmo)  .  BFUTANN(mo)  .  MAX(tmo)  .  PAR- 
THICO  .  MAX(imo)  .  TRIBVNIC(me)  .  POTE- 
STATIS  .  XV  .  CONS(wh‘)  .  RII  .  P (atri)  P (atnae) 
PROC<  )NS(k/0  .  COH  (orti) .  VINO  (tei) .  ANT(  >N1- 
NlANA(e)  ecc. 

Farebbe  eccezione  alla  regola  IMP(er«for) 
TI (berius) .  CAES(ar) .  AVG (afttus)  per  Tiberio  ; 
IMP(er«/or)  NERO  .  CLAVDIVS .  CAES(ar) .  AV- 
G (untila)  per  Nerone;  lMP(erafor)  Tl(l/erius)  . 
CLAVDIVS  .  CAES(ar) .  AVG (ustus) .  GERM(rt«/- 
rns)  per  Claudio  I,  ecc.  (vedi  più  innanzi  l’elenco 
dei  titoli  imperiali). 

Come  si  vede  dal  nome  completo  di  Antonino 
l’io,  talora  si  fa  precedere  al  titolo  AVG(u$tus) 
i  seguenti  :  Optimus,  come  per  Traiano  ;  Plus, 
di  solilo  da  Commodo  in  giu  ;  Pias  Felix  Jnvicius, 
da  Caracolla  in  poi,  e  più  tardi,  dal  IV  secolo 
in  poi,  Perpetiius  Semper  Victor,  Triumphaior 
Semper  Augnstus,  a  cui  s'aggiunge,  fin  dai  primi 
tempi,  per  gli  imperatori  benemeriti  dello  pa¬ 
tria,  il  titolo  onorifico  di  Pater  Patriae  (P.  1’.), 
che  Cesare  Augusto  ebbe  dal  2  d.  C.  e  venne 
adottato  pei  suoi  migliori  successori. 
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È  speciale  ai  periodi  lardi  dell' Impero  anche 
l'epiteto  di  D(ominus)  S(oster).  premesso  al  pre¬ 
nome  Imperalor.  Le  determinazioni  della  tribu¬ 
nizia  potestas,  del  consolato  e  della  censura, 
ristretta  sotto  l'Impero  quasi  esclusivamente 
agli  imperatori,  fino  a  Domiziarìo,  servono  ad 
indicare  l'anno,  talora  anche  il  mese  di  data 
dell'  iscrizione. 

Come  il  titolo  di  Caettar  dato  ad  Ani/ustus , 
cosi  la  TRIB(Mwem)  I>OT(e.<da.<f),  concessa  ad 
Augusto  il  23  a.  C.,  continuò  per  tutti  i  succes¬ 
sori  a  decorrere  dui  giorno  della  assunzione  al¬ 
l'Impero,  e  ciò  fino  a  Traiano.  Questi  ricevette 
la  sua  prima  trilmnicia  potestà*  il  27  ottobre  !)7 
(TRI.  POT.  I),  la  seconda  il  18  settembre  08 
(TRIB.  POT.  II);  la  terza  il  IO  decembro  08 
(TRIB.  POT.  Ili),  come  i  tribuni  plebei,  e  que- 
st'ullima  data  rimase  pe'  suoi  successori,  come 
punto  di  partenza  fissa  per  contarsele  potestà 
Iribunicie  annuali,  finché  i  rivolgimenti  poli¬ 
tici  non  turbarono  o  infransero  codesta  norma. 
Se  erano  eletti  consoli,  come  di  solilo,  gl' impe¬ 
ratori  orano  eonsules  designati  fino  al  31  de- 
cembre  deH’anno  dell’elezione,  ed  erano  detti 
ciascuno  (7 OS  I  dal  I  gennaio  del  successivo 
anno  lino  al  31  dicembre  dello  stesso,  come  gli 
edili  e  i  pretori  (I). 

1  principi  della  casa  imperiale  ottenevano,  ol¬ 
tre  il  titolo  di  Cornar,  anche  quello  di  PRIi\C(e/>s) 


(1)1  cornute  sufficit,  o  supplenti  per  qualche  ragione  quelli 
ordinari,  erano  eletti  ogni  due,  tre,  quattro  mesi,  rimanendo 
>1  esì tinnii  dal  l)  gennaio  dell’unno  in  cui  dovevano  supplire  lino 
all’entrata  in  carica. 
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IVV (antntis)  (1).  che  Augusto  conl'eri  a  i»  c  a  L, 
Cesare,  e  poi  fu  concesso  ai  principi,  in  via 
slraoril inaria,  fino  alla  tini*  dell'  Impero. 

Lo  imperatrici,  e  le  principesse  in  parentela 
coll' imperatore,  avevano  ciascuna  il  titolo  ili 
Anr/iisia.  aggiunto  al  nome  loro  personale  (p.  rs. 
Faustina  Ani/nsta,  Julia  Aar/asta  eoe.)  ;  taluno 
ricevettero  anche  quello  di  Miniar)  P (atrian) 
(come  Livia,  Julia  Domila,  .lulia  Maniaca,  Mar¬ 
cia  otncilia  Severa),  di  M (ater)  KASTR(oram) 
(come  Faustina  inniof,  Julia  Domna,  Julia  Maosa, 
Julia  Maniaca,  Marcia  Otacilia  Severa.  Herennia 
Elruscilla,  Ulpia  Severina  o  Magna  Urliica)  (I). 

Morti  gli  imperatori,  se  non  avevano  deme¬ 
ritato  in  modo  «In  essere  puniti  con  la  daaaUo 
e  con  la  relativa  radiazione  del  loro  nome  dalle 
epigrafi  (il  che  non  era  escluso  talora  anche  per 
personaggi  privati  (3)),  ricevevano  il  nome  di 
ili  pus  nei  documenti  e  sui  monumenti  pubblici, 
sulle  epigrafi,  sulle  monete,  per  indicare  l'uv- 
venuta  tìioinalio,  loro  concessa  in  compenso 
delle  benemerenze  verso  lo  Stalo.  Questo  titolo 
di  dinas  è  mollo  utile  per  datore  le  epigrafi  clic 
lo  contengono,  naturalmente  posteriori  alla  vita 
degli  imperatori  divinizzati,  che  nelle  delle  epi¬ 
grafi  fossero  citati  (!•). 


(1)  Vedi,  olire  le  ricerche  del  Mommsen, Slauisrrrhl,  (irriti  fi.  V, 
p.  90  e  segg.),il  lavoro  di  il.  Kor.n,  Ite  principe  inventiti  is,  Lipsia.  1883. 

(2)  Come  le  ini  pera  tricl  sopraddette  assunsero  il  litoio  di 
muter  senni  un,  così  gli  imperatori  Coimnodo,  lialhino,  l’upiono 
ottennero  il  titolo  di  pater  senni  un. 

(3)  Vedi  su  questo  punto  la  dotta  nota  del  Cagnat,  op.  cit., 
2n  ediz.,  pag.  160,  nota  2;  170. 

(4)  Vedi  gli  studi  tli  E.  Df.sjaiuiixn  in  /lente  de  /filologie,  1879, 
pag.  43  e  segg..  e  «li  R.  Mowat.  La  domns  divina  et  le.s  dini  in 
I lev  ne  de  Hhilalogie,  1879,  pag.  20  e  segg.  (  'fi*.  Hall,  t  pigri!  ph.. 
1886,  pag.  137,  e  Cagnat,  op.  cit.,  pag.  166-169. 
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Sono  indicali  come  diri  nelle  epigrafi  e  sulle 
monete  gli  imperatori: 


Cesare 

Augusto 

Claudio  I 

Vespasiano 

Tito 

Nerva 

Tra.jano 

Adriano 

Antonino  Pio 

Lucio  Vero 

Marc’ Aurelio 

Pertinace 

Coni  modo 

Settimio  Severo 

(ìeta 

Caracalla 

Severo  Alessandro 


Gordiano  I 
Gordiano  li 
Gordiano  Ili 
Valeriano  1 
Gallieno 
Vittorino 
Claudio  li 
Aureliano 
Caro 

Numoriano 
Massimiano  Erculeo 
Costa  ozio  I 
Galerio 

Massimiano  li 
Costantino  I 
Gioviauo  a 
Valentiniai»  I. 


I.  Elenco  degli  imperatori  c  membri  della 
domus  augusta,  che  ebbero  il  titolo  di  t/iri  (vedi 
Cagnat,  op.  cit„,  pag.  1<*6  e  segg.). 

Livia,  moglie  di  Angusto: 

Drusilla,  sorella  di  Caligola  ; 

Cn.  Domi  Un»  Aenobarlms ,  padre  ili  Nerone; 
Poppea,  moglie  di  Nerone; 

Claudia,  figlia  di  Nerone  o  di  l'oppea  ; 

Drusilla.  moglie  di  Vespasiano; 

Giulia,  figlia  di  Tito  ; 

Cesare,  figlio  di  Domiziano; 

Traiano,  padre  di  Traiano; 

Marciana,  sorella  di  Traiano  ; 

Mali  dia,  nipote  di  Traiano; 

Plotina ,  moglie  di  Traiano; 


Parie  i/uri ria. 


>>') 


Adriano,  padre  di  Adriano: 

Sabina ,  moglie  di  Adriano  : 

Faustina,  moglie  di  Antonino  l’io: 
Faustina,  mogiie  di  Mare' Aurelio  : 

Julia,  moglie  di  Settimio  Severo: 

Maem,  nonna  di  Severo  Alessandro: 
Paulina,  moglie  di  Massimino  1  : 

Marino,  padre  di  Filippo; 

Valerianu,  tiglio  maggiore  ili  Gallieno: 
Mariniam.  moglie  o  sorella  di  Valeriano  I; 
Figriniano,  tìglio  di  Carino  : 

Crispo,  tìglio  di  Costantino. 


II.  Elenco  degli  imperatori,  di  cui  furono 
radiali  i  nomi  (vedi  Cagnat,  op.  dii.,  pug.  108). 


Caligola 

Valeriano 

Nerone 

Satollino 

Domiziano 

Aureliano 

Commodo 

Probo 

Albino 

Caro 

lieta 

Carino 

Mauri  no 

Nuuieriano 

Diadumeniano 

Diocleziano 

Elagabalo 

Massimiano  T 

Severo  Alessandro 

Massimiano  II  (Galero) 

Massimino  I 

Flavio  Severo 

Massimo  I 

Massimino  II  (Daza) 

Gordiano  ITI 

Massenzio 

Filippo  I  (padre) 

Licinio  (padre) 

Filippo  II  (tiglio) 

Costantino  II 

Traiano  IJecio 

Costante  I 

Erennio  Etrusco 

Magnenzio 

Ostiliano 

Massimo  li 

Gallieno 

III.  Elenco  dei  membri  della  domu n  augusta 


fc/riff rafia  latina. 


■1  !H 


ili  cui  furono  martellali  i  nomi  (vaili  Caonai 
op.  cil.,  pagg.  168-100). 

Valeria  Messalina,  moglie  di  Claudio  I; 

Julia  Agrippina,  madre  di  Norone; 

P.  Septimius  lieta,  fratello  di  Settimio  Severo; 
Fulvia  Plautilla.  moglie  di  Caracolla; 

P.  Fulvius  Plautianus ,  padre  di  Fulvia  l’iautillu; 
Julia  Sonnias,  madre  di  Flagabalo  ; 

Julia  Mossa,  avola  di  Severo  Alessandro; 

Julia  Mainava,  madre  di  Severo  Alessandro; 

Mac  ri  nus  (?)  Cassar,  avo  di  Severo  Alessandro; 
Otaeilia  Severa,  moglie  di  Filippo  (padre); 
Valcrianus,  figlio  di  Gallieno; 

Magna  Urbica,  moglie  di  Carino; 

Fausta ,  moglie  di  Costantino  I; 

Constantia,  moglie  di  Licinio  : 

Galtus,  fratello  di  Giuliano. 


Tav.  XLriI. 


TITOLI  IMPERIALI 

Epigrafe  in  onore  dell’  inip, 

iMPCAEStVClOSEPTI  MIC 
AC l'AVGPAT RI-PATRI  AI 
OPTIMIS-FORTISSU 


Ved.  Hùbner  op.  eit.,  pug.  160,  n.  465;  C.  /.  L.  VI,  IU3J  | 
timio  Severo,  sul  Foro  romano,  aveva  un  tempo  lo  1 
Qui  si  riportano  solo  due  versi;  il  primo,  diviso  in  ( 

v.  1."  Imperatori)  Caes(ari)  Lucio  Septimio  M(arei)  fi! (io 
Arabico  et . 

v.  4.”  optimis  forlissimisqiie  principibus. 


r 


[  DI  ETÀ  DIVERSE. 

era^ore  L.  Settimio  Severo. 

)MFILSEVEROPIOPERTlN 
:PA  RTHICQA  R  A  BICOET 
4 1SQVE- PRINCIPI  BV  S 

L'iscrizione  che  sta  incisa  nell'attico  dell’arco  di  Set- 
lettere  ricoperte  di  laminette  di  bronzo,  ora  perdute, 
due,  e  il  quarto: 

Seoero  Pio  Pertinaci  Augusto),  Patri  patriae,  Parthico, 


Tav.  XLIY. 


TITOLI  IMPERIALI 


Epigrafe  in  onore  dell’imperatore  Costantino  Magno. 


IM  P-CAES-FLCOMSl 

P  ■  F  'AVG  VST  O 
OVODWSTINCWt 
MAGNITVDIHEC" 
TA  M  DETYRAN  HOC 
FACTIONEVNOTI 
ItEMP  VB  LI  CAM\: 

&  1 Q ry/MTl  H  \/Ul PIU  ì CT 


Ved.  Hiìbnfir,  op.  cit.,  pag.  240,  n.  702;  C.  I.  L.,  VI,  n.  1); 
grafo  è  scolpita  nel  mezzo  dell’attico,  sull’arco  di  Costantino 
ambe  le  facciate  dell’arco: 


Imperatori)  Caes(ari)  Fl(aci<> 
P(ii)  f (ilio)  Augusto,  s{enatus 
guod  instieiu  dioiniiatis,  meri 
magnitudine  cum  exereitu  stu 
tam  de  tyranno  quam  de  orni 
factione  uno  tempore,  iustis 
rempublicam  ultus  est  armi s. 
arcum  triumphis  insignem  dii 


PI  ETÀ  DIVERSE 


fANTINOM  A  XI M  O 
•  S  •  ?  •  Q_-  R 
Il  VINITATISME  NTIS 
VMEXERC1T  V  SVQ 
B^MDEOMMIEIVS 
MPOREI  VETI  S 
HLTVS1  STARMI  S 
[NSIGNEMDICAVIT 


39;  cfr.  Bull,  di  archeol.  crist.,  I  (1863),  pag.  58:  —  L’epi- 
a  Roma,  come  si  vede  nella  tavola  seguente.  Si  legge  da 

1 )  Conslantino  Maximo 
i  [>(opulm)q(ue)  R(omanus), 
tis 

o , 

ni  eius 


cadi. 


Tav.  XLV 


L’ARCO  TRIONFA 

sul  cui  attico  sta  incisa  l'ep 


Moniti,  sul  Foro  romano.  —  Vedi  per  Pepi 
Cfr.  Gentile,  op.  cil.  Parte  II, 


ILE  DI  COSTANTINO 

i igrafe  onoraria  all'  imperatore. 


igeale,  la  tav.  precedente,  n.  XLIV,  e  le  noie, 
pag.  222;  Atlante,  Inv.  LXXVI1I. 

/  y 
\  / 


”  unni 


Tav.  XLV1. 


TITOLI  IMPERIALI  DI  ETÀ  DIVERSE 

Epigrafe  in  onore  dell'  imperatore  (ostante. 
(333-350  d.  C.). 


BEPanVWNEDN'C0MSlMl5Yia()RI  5 
ACWMftóMMfFR-AYG 


Vedi  HObneb,  op.  eit,.  pag.  205,  n.  772;  C.  I.  L., 
Ili,  4180.  Qui  son  ripetuti  i  primi  due  versi. 
Rinvenuto  ed  esistente  in  Savana  (Pannonia 
Superiore).  Si  legge: 


Beatitudine  tl(omini)  n(oslri)  Constanti s  victoris 
ac  triumfatoris  scraper  Aug(usti). 

Si  noti  l’uso  piu  lardo  della/ in  triumfatoris, 
invece  di  triumphaloris.  Per  1  imperatore  Co¬ 
stante  cfr.  pag.  264-265. 


APl’KNDK'K  Vii- 

Elenco  dei  titoli  imperiali 

*•;  p  sulle  monete  (-) 
sulle  epigrati  (1)  e  sunti 

da  Augusto  a  Teodosio 


(I,  L’elenco  è  fono, ilo  8,1  ''"“'["i.on'Ndìe  pagine  seguenti, 

lavoro  divis(>n 

per  brevità  tipografiv-a,  ,,  ,  gpecialnientc  nulle  epi- 

b'tjr;;.»”!  ssaww*.  — . . . 

titoli  ver  le  imperatrici,  rarL  doll’.YK- 

(2)  -  ^'IVnale  Uoepli  2»  èa«z.,1895,  rag- 134  W. 

uttosoU,  A  «muniate,  Manual  notissimo  del  Cohen  (efr.  pati-  •»>>• 

X12ZXZSS»  w«™'v« 

nume,  Manuale  lloepli,  1S98,  P*66-  1  ‘ 


lyiiijriifio  Ialino. 


Nome 

Data 

Titolo  imperiale  sulle  epigrafi 

Augusto 

IT.  Ocliwius  adot¬ 
tato:  ('.  Julius 
Cu  e  sa  r  Octauia • 
lllli t) 

33  a.  C.  -UitC. 
37  a.  C. 

37  c  34 

Itt  gemi-  27  a.  C. 
27  giugno  23 a  (’. 
1B  a.  C. 

12  a.  0. 

5  febbr.  2  a  C. 
19  agosto  1  1  d.  <\ 

IMP(mdi»r)  •  OAESAK  *  WOiustus) 
nuunr 

X  \  uir  sacris  far  in  mi  is 
titolo  di  Augustus 
frìbuniciu  untesi as 

Ylluir  epul onu m 

punti  fé.  r  inu.vintns  ' 

pater  putride  r 

morte 

Livia 

(  moglie  (l'Augusto) 

Giulia 

(liglia  di  Augusto  c 
ili  Seri  botila) 

Agrlppn 

Caio  e  Lucio 

Tiberio 

(77.  Cittndius  .Vero) 

14-37  d.  C. 

27  giugno  (ì  a.  r 
27  giugni)  2  a.  C. 
27  giugno  4  d.  C. 
10  marzo  37  d  e 

T\{berius\  •  <  ’AESAU  *  AVG (ustus) 
tribù  nìciu  /tot  est  as 

„  „  per  la  5*  volta 

„  ,  per  la  (»a  volta  n» 

morte 

Druse  ( senior ) 

Druse  .Nerone 

(iunior) 

Antonia 

(m-  <ii  Druse»  Nerone) 

Germanico 

3 

Agrippina  [senior) 
(ni.  di  Germanico  e 
madre  di  Cai  igni»  > 

1 

Nerone  e  Druso 

Caligula 

(C.  Julius  Caos  tir) 

37-41  d.  C 

13  marzo  37  d.  C 
38  d.  C. 

24  gennaio  41 

Ciuiiin,  CAESAR  •  GERMANICVS 

1  riha  nìciu  poteslus 
pater  pai  rute 
morte 

Claudio  1 

(77.  Clatuiins  Xcn> 
Drusns  (imitali.) 

41-34  d  C. 

2.7  gennaio  41 
5-13  gennaio  42 
47-48 

13  ottobre  54 

i  Ubcrins)  •  CLAVD1VS  •  CAESAR  •  A  VG( ri-|f 
Iribunicia  palesi  as  slus)  *  GERM  ANTCV8 
palcr  putride 
censor 

morte  V  m 

~1 


Parte  un  arte 


r 


•23.1 


Titolo  imperiale  sulle  monete 


lMP(ernlur)  CASSAR 
IMPÌerutor)  •  CAUSAR  •  AVU(iuti») 

IMP(ei*«/orf)  •  CAESARt  •  AVtìli islo) 

CAESAB  •  AVGVSTVS 

_  „  DIVI  •  militi» | 

,  PONTI  t/ex)  •  MAX(ihihs) 

_  C(nins)  •  CASSAR  •  lMPtmil»r) 

III V Iff  -  Rie/)  •  P(iiWtnir)  •  C(unsliluenuue) 

_ " _ *  AVGVSTVS  •  DIVI  •  F(i/iris) 

_  DIVI  ■  V(itiux) 

S(enii/nsj  •  Vlu/Iiihis)  •  Ginn  •  R(<im<imi«i  •  I  AESAH.I  ■  AVUVSTO 
.  '  .  IMPIeratori)  •  CAESAR1 


M  •  AGRIPPA  •  I.  ■  F 


TU  beri/ in)  -  CAUSAR  •  DIVI  •  AVGiiis/i)  •  F(iKiis)  •  AVGVSTVS 


NERO  •  CLAVDIVS  •  DllVSVS  •  OBRMANIOVS  I  SI  Pi  rin/or) 


DRVSVS  •  OAESAR  •  Tll/mni)  •  AVO  (listi)  •  Plf(iu*)  ■  DIVI  •  AVG(iisfi)  ■  N(e/iai) 


iIERMANICVS  CAESAR-TT(t>eri7|-ÀVGiii.v/ir  p’i i'/rii.v[  •  DIVI  •  AVGIustt)-  N(f/iiwi 


C(uiiw)  •  CAUSAR  •  AVGlitsti'si  •  GKIfMANIOVH 

DIVI  ■  A  VOI  listi)  •  PRON(i7<us)  •  AVG(|| stia) 


Tliberim)  •  CEAVDIVS  •  CAESAR  •  AVG(nsftis) 
CLAVD(liis) 


Epii/m/ia  Ialina. 


Nome 

Data 

Tiiolo  imperiale  sulle  epigrafi 

Agrippina  liniiim 

(moglie  di  ('laudili  | 

madre  di  Nerone) 

Nerone 

(L.  1  tinnii ins  .I/o 
noburbus: ad  ruta 
to  :  Ti.  Chi  lutiti 
Uruitus  (i emulili 
t-iis  Cuesnr) 

|  «-6SU.  C. 

Si  13  ottobre  54 

55-56 

lo  dicembre  Ci 

9  giugno  OS 

N«EKM  V\I?VSS  CAKSAR  AV,1V*TVS  j 

intanitela  Imtcstus  1  a  datare  dai  13 
toloe  .>4  e  lino  al  13  ottobre  60  1 

!  jHiter  putride 

lrÌl''ZÌrÌV‘ul‘'s'a!!  'da  questa  si  con- 

ano  gli  armi  trihunici  a  datare  dal 

IO  dicembre)  ’ 

morte 

Oalba 

(.Ver.  Sttlpir.  Catini j 

— 

08-69  d.  V. 

9  giugno  68  - 
15  gennaio  (in 

,  SBRJgfinrt  SALBAUIPaHATOB  OAESAB 

A  V  In  nstusj 

L\IPy  rri/or)  SEUivius)  SVLPICIVSGAL- 
flA  LAhSAR  A\  HI  nstus) 

Ottone 

I M.  Sul  ni  ns) 

15  genti,  ■  i«  a- 
prilc  69 

Vitellio 

(J.  Vitellina) 

69-70,  •>  gemi.  69 
80  (?)  die.  7(1 

mPteratur)  XUiin.i)  VITELLI  VS  C.U  -  \  i 

A  MANICV8  LL1V8  IM1‘EKAT0E  (<KR 

Vespasiano 

(7‘.  Flavina  Vcsjkì-\ 
si  n  una) 

l 

09-71) 

1  luglio  73  1 

1  luglio  69  1 

23  luglio  79  | 

IMPfrrn/or) CAKSAR  VES E' ASIANI ’S  \\ 
O(iutas) 

imi»,  vkspahiànys  oaesar  ay- 

cvnsar  • 

tribiiniviu  ptileslas 

morte 

|  I 

Dominila 

(moglie:  0  tiglio ) 

Tito 

(T.  Fltiuius  Vespa - 
ainnns) 

1 

79-81 

!  luglio  71 

3  settembre  SI  1 

I)vw"/vrlTITVS  CAKSAR  VESPASIA 

A  VG( ustus) 

™i>(.T"/o;-)  TUIus)  VESPASIANVS  CAE- 
b  AR  A  VG(  ustus) 
tribimu  ia  potestas.  causai 
morte 

i 


l'arte  quarta. 


Titolo  imperiale  sulle  monete 


NERO  CI.AVOIYH  CABRAR  A V'iif nslus  «ERMuimr/rM 
IMPImi/or)  NERO  CABRAR  AVGVSTVS 


A  VOI irufria)  IMPfrraior) 
AVUVSTVS 


sicr;("i»»1  svm,,„s|  «ALBA  IMIWIw)  l'AESAR  AY(i(iix«is) 
IMP(i;rii/ur)  ShR'ouixi  «AMIA  ('AERA''  . .  ■ 


-  - -Alt  AX(Uuslus) 

RV  CPII  l\ R  liAI.lIA  CABSIdr)  AVli(ushis) 


1SIP (eratur)  CAÈ8AR  AY«0ia/rrx) 


IMP(mi/o/)  Mliircns)  OTIIO  CABRAR  AVG(i islus) 
Mal  us  VITELUVS  «ERMANICV8  IM.P(fra/or) 


•  AERAR  VESI'ASIANVE  AVflfi ixtns) 

IMP(mtfor)  CABRAR  VKSPASIANY8  AYOti islus) 
.  -  VESPASIANI  ria) 


|  IMPKRATOR  •  l'tilns)  ■ 
IMI'. 

CABRAR  •  AVGV8TVS 

,  TITVS 

Tildi*) 

.  VESPASIANO!*)  '  A VG(nslus) 

.  IMP (erutor)  -  VESPASIAN(iiS) 

VBSPARIANVS 
-  I  SlPImi/oi'i 

Epiijrafia  Ialina. 


2:i'i 


Nome 

Data 

Titolo  imperiale  sulle  epigrafi 

r 

Giulia 

(figlia  di  Tito) 

i 

Domiziano 

l'Iuinus  Itomi- 
liuntts) 

81-96 

IH  settembre  81 
84 

dopo  il  5  sei  t.  8 b 
13  settembre  INI 

IMPimi/or)  CASSAR  D0M1TIANVS  AV- 
Q(ustits) 

IMP(mi/or)  DOMITLVNVS  CASSAR  AV- 
G(ustus) 

Iribuniria  / toleslus 
titolo  di  (iermanirus 
re  usar  perjteiuus 
morte 

E 

Domlzia 

(moglie  di  Dorniz.) 

Nervo 

(AI.  Correi  uh  Smnij 

96-98 

13  settembre  96 
ottobre  o  nov.  97 
25  gennaio  98 

IM  PfercfJor)  CASSAR  NERVA  A  YQ[ustus) 
NERVA  AV  Gitisi  ns)  CAUSAR 
Iribuniria  pò trslas 
(iermanirus 
morte 

Trajano 

(  M.  tipi  us  Traiu  nu*) 

98-117 

27  ottobre  97 
ottobre  o  nov. 97 
99 

102 

114 

A  pr. -Agosto  116 
Il  (?)  agosto  117 

IMP(mi/or)  CAESAR  NERVA  TRAIANVS 
\\  IH  usi  us) 

Iribuniria  polestus 
(iermanirus 
fHiter  palriar 

Dar  ir  us 

Opti  mas 

ParlhiruH 

morte 

Plotina 

(moglie  di  Trajano) 

Marciana 

(sorella  di  Trajano 

Matidia 

1  figlia  di  Marciana) 

Parte  r/uarta. 


237 


Titolo  imperiale  sulle  monete 


CASSAR  A VO(»s/i)  FIWiis)  DOMITIASVS 
im  i  Fti/iTisi  IH  IMITI  ANVS 

.  A VG(  usti)  VKSPIiixiitni)  Fli/i'iis)  DOMITIAK(HS) 

„  VKSI'(nxiiinI)  F(iKiis)  DO  MITI  AMI  il*) 

IMPIerii/or)  CAUSI nr)  DIVI  VESl’liisiiim'I  Fn'liiix)  DUSin'IANIiis) 

DOMITIiiinilsj  AVOIiis/iis) 
GKRMUimr/ix) 


IMF(r|-u(ril)  NERVA  CAESIiir)  AVO (iis/iis)  GERM(iiniViis) 


IMP(frii/or)  CAESInr)  NERVA  TRAlAN’Ills)  AVGIiis/iis)  OERMIflli/ciis) 

NEH, VA  CAUSI  il  ri  TRAlAN(ns)  AVOIiis/iis)  GliRM(i.illViix) 
TRAIANInsl  AVOIiis/iis)  GEKIiiiiiihViis)  IlACICVS 
IMI'liva/i.W)  TRAIANO  AVU(iix/o)  OERfiiiumViiI  I)Al'(iVti) 


238 

Kpìijrnm  Ultimi. 

Nome 

Data 

Titolo  imperiale  sulle  epigrafi 

Adriano 

Aelius  lludrin- 
nns) 

117-438 

1 1  agosto  1 17 

21  aprile  CI)  128 
(forse  prima) 

IO  luglio  138 

IMP< ern/or)  C  A  ISSAR  TRATANVS  I1A- 
DRIANVS  AVG (nslns) 
tribù  niein  poi  est  da 
poter  putride 

morte  ‘  \|fl 

Sabina 

(móglie  di  Adriano) 

f 

F.lio 

Antonino  Pio 

( T .  Aureli ns  Fnlvns 
lìoionius  Arriits 
Antonimi s;  adot¬ 
tato:  T.  Aelius  ila- 
drinnus  Antoni- 
mia  lJìus) 

138-161 

25  febbraio  133 
13» 

incerto 

7  (V)  marzo  Ifil 

IM  V(ernlnr)  CAESAR  T(i Ins)  AELIVS  \ 
I1A1HÌ.1ANVS  ANTONINYS  W  Gitisi  ns) 

PIY8 

Iribnniein  juileslas  , 

poter  putride 
(iernmnicns.  Uoeiens 
morte 

Faustina  ( senior ì 
(moglie  di  Antonino 
Pio) 

Marc’Aurelio 

(.)/.  Annius  Yerns 
Culitius  Senerus 
adottato:  M.Aelins 
A  urei  ina  Verna) 

161-180 

2.r»  febbraio  147 
163  o  164 

166 

167 

172 

176 

17  marzo  ISO 

1MP(it«/oi*)  CAESAR.  M(«rm.s)  AVRE- 
LIYS  ANTON INYS  W'G(ustus) 

(solo  dopo  la  molte  d'Antonino) 

Iribnniein  poteslns 

titolo  di  Arinenincus  1  1 

rnrtliieos  Mn.vinms 

Medieus 
pater  poi  line 
(ierninnieus 

Surninticns 

morto 

Faustina  iitmion 
(mogi,  di  Marr  Anr.) 

Parie  quarta. 


Titolo  imperiale  sulle  monete 


IMl'fernfor)  CAESAR  TRAIANV8  HADRIANt  >  A\(. 

I M P(iTufiiri)  CAES(iiri)  DIVI  TRAIANO)  AV< i! ris/i)  filli») 
Itili \N()  OPT(imo)  AVG(ii.iI<tl  aER(iimiiiro) 


TRAIAN(o)  IIA- 


AELIVS  •  CAUSAR 


ANTONINVS  AVO(iuIus)  F1VS 

OVKSOir)  lIAHRfiiiiiii*)  ANTONINVS  A\ OOis/hn}  Pitti 
IMP(mrfoi-)  Tifili»)  AKLIVS  CAUSAR  ANTONINVS 
AF.I.(iik)  OAES(iii-)  HADR(mmw) 
ANTONINVS  AVGVSTVS 
CAES(iir)  AKUiiu)  ANTONINVS  AVG(ii*/ii*) 


PIVS 


’  T(i:/iijs)  AELÌfil*)  H ADRl i»  il  »*)  ANTONINVS  AVO(..*/..*| 


DIVA  KAVSTINA 

AVdVdTÀ  1"  WSTINA 

KVVSTTNV  AVO (n*lu)  ANTONINI  AVG(imIì)  P(alrte)  V(nlriur) 
„  AVOVSTA  - 


VNTON1NVS  AVG(hs/ii») 

.  ,  ARMENIACVS  _ _ . 

Jllureiis)  AVREMV8  CASSAR  ANTONINI  AVO(ii*M)  FU  MMw*) 

.  .  .  AVG(ll*/l)  PII  Viiliits) 

IMF(eni/oi*)  CAES(rir)  M(»mis)  AVKEL(iiu)  ANTONINVS  AVG(iis/ii») 


AVO(iw/iw) 

ANTONINVS  AVGl tisliu)  ARMFAT\('\S 

OKRM(iimriis)  SAR 
MATICVS 

A  V  BELI  luti)  ANTONINVS  A  VG(iixl il»)  A  RAI  (i- 
niaens)  PARTHO'i  ik)  M.VXiiiiih*) 
CAUSAR  AVG(nslf)  PII  V(ilum) 


l'  AVSTINA  AVG(iuI«)  ANTONINI  AVG(u*//)  I’11  l'’>l.u'u) 

AVOVSTA  _ 

DIVA  A  vaili  .s/«)  KAVSTINA 
.  KAVSTINA  PIA 


Epigrafia  latina. 


-.un 


Nome 

Data 

Titolo  imperiate  sulle  epigrafi 

Lucio  Vero 

(L.  Ceionius  C.uitì- 
nuuhis  Yerus:  a- 
dottato  da  Adria¬ 
no:  L.  Geloni  un 
A  c  li  ir  s  Anrelius 
(Unii  modnsVerns; 
adottato  da  Anto¬ 
nino  Pio  :  L.Aelius 
Anrelius  Venta ) 

101-1(19 

?  marzo  1(11 
I'i3 

1(15 

100 

167 

"19  (inverno) 

IMPirr«/or)CAESAK  L<iii*iiix)AVRELIYS 
VKttVS 

tribunicia  poi  est  as 
«itolo  di  Arrnenianis 

Pari hicwt  Ma.riinus 

Mediens 

Itale r  / mirine 
morte 

Lucilia 

(mogi,  di  Lue.  Vero) 

Commodo 

(/..  Aelius  !..  o  M. 
Anrelius  Coni  ni  o- 
tlus  Anlniiinus  Au- 
girsi  tis) 

176*192 

172 
__  175 

nbvem.  176 
177 

183 

184 

185 

13  dicembre  193 

L(iiriiw)  AELIVS  A  VRELIVS  C0MM0DV8 
(prima  il  180  dono  il  191) 
l. (ari us)  AVRELIV8  COMMODVS 

M(«rr«.v)  AVRELIVS  L’OMMODVSfdal  ISO 
titolo  «li  (iermunicns  al  191) 

,  „  Stirinulicus 

Iribnnieia  poleslas  (in  realtà  entro  il  177) 
paler  pairiae 

Pius 

lìrilarminis 

Felix 

morte 

Crispina 

(mogi,  di  Commodn) 

Pertinace 

(P.Hel  vinsi  * cri  i  nu.v  \ 

193 

1  tennaio  1*1 
marzo  193 

IMPDro/or)  CAUSAR.  Y(ublius)  HELVIY8 
PBRTINAX  AX G(nslus) 

Iribnnieia  poleslas 
morte 

l)idio  Giuliano 

{M.  Didimi  Scoerus 
JllliuilUS ) 

193 

23  marzo  193 
*  giugno  193 

IM Pierei /or)  ('AUSAR  M((ircii.f)  DIDIYd 
SEVERYS  IYLIANVS  kXG(uslus) 
Iribnnieia  poleslas 
morte 

Manlio  Scantina 

(mogi  ili I>idio Gi ul.) 

Pescennlo  Migro 

(  (  '..Inscenili  usXitjer) 

193-194 

lMH(m(lur)  CAUSAR  C(«ihx)  l’ESUEN- 
XI  Va  NIUKIt  1VSTVS  A\  U(tlsltts) 

Parto,  quarta. 


241 


Titolo  imperiale  sulle  monete 


llMPCrnn/or)  CAUSAR  L(uciiis)  AVREL1VS  \KR\S  AVU(n* *t«») 

I  .  CAES(iir)  l.(nriiis)  AVRELf/iis]  . 

L(iiriiis)  AVREI, ((.»)  VRBVS  AVOft»/..*) 

-  VERVS  AV0(,MR,-,)J^M“SAr^ai.ARTHCic.«)  MAX(i- 
I  — - "  *  r  flllts) 


IMP(er«t»T)  CAES(«r)  !.(««•„»,  AVUtusO,.,) 

-  "  v  . •  COMMUOVA 

M  urnui  COMM(oRiw)  ANTON(i,..«)  P(fu*)  F(W/.vt  AVa(«s(..n)  OlllTl,.,,.,/.  »m 
COMMUOVA  ANTONI N VA  AVO(ii*/n*)  PIVA 
1  ANTONINVS  COMMUOVA 


I  i  lllP(mi/or)  0AK3(iir)  P(iililius)  HKLV(his)  PEItTISAX  A\  Ut  usi"») 


IMP(mKor)  CAES(.ir)  Mturais)  DlD(iiis)  SEVER(ns)  IVEIANti»*)  AVO(H.vOr.s) 


A,  AV,  AVI Imslns i 

I  |MP(r /-../or)  CARSI  II  r)  Cdii.i»)  PE$fc  PESCE.  PBSCEX(.iìim)  NIOEK.  IVS.IVSTUis) 

•  -  *  ’  A.  AV,  A  Vetusti») 


Hirn 


Vi 


Epigrafia  latina. 


Nome 

Data 

Titolo  imperiale  sulle  epigrafi 

Clodio  Albino 

193-197 

198 

196 

IMli.-raioi-)  CAESAR D(eciniiis)  CI.ODIVs 
SEPTIMIVS  ALB1NVS  AVOfus/ns) 
Causar 

Atigiistus 

Settimio  Severo 

193-211 

1  giugno  1113 

1 9.3 

194 

195 

199 

210 

14  febbraio  211 

IMPl.-rn/ori  'CAESAR  L(nciita)  SEPTT 
MIV.S  SEVKItVS  l'ERTINAX  AVOfii- 
Irihniunu  jiulralns 
titolo  di  Perlina* 
paler  / intride 

Pinx.  Ambitila.  Ailinhenieua 

Piirlhinia  ila, rimila;  gii  prima  il  solo  Pur, 

J  tritali  mriia 
morte 

Giulia  Domila 

(moglie  rii  Settimio 
Severo) 

Curucalla 

{Sopii  mi  itti  iinssitt- 
nus .  da  suo  padre 
nominato  M.  t u- 
rvlitts  Anltminus 
Cam  caliti#  o  (Ut- 
mettila) 

198-217 

196 

197 

prima  del  3  mag¬ 
gio  198 

2  giugno  198 
201 

210 

211 

dopo  il  21 1 

213 

8  aprilo  217 

IMPfera/oj)  CAESAR  M(oraw)  AVI; E- 
I.IVS  ANTOMINVS 

AVRELTVS  SEVERVS  ANTONINV8AV. 
titolo  di  Cueanr  Qiuatuaì 

imperalo r  iloslinalus 

Auguslus 

1  ribaltina  palesi  a  s 

Pius 

lìritanninis 

Ambir us  (dopo  la  morto  di  Settimio  Sev.) 
Atliiihrniriia,  l'uri  incus,  Miurimus,  hwìetua 
putrr  1 mirine 
(temiti niella,  l'elice 
morte 

Plautina 

(mogi,  di  CarAGalla) 

i 

Geta 

(frat.  di  Caracalla j 

209-212 

giugno  198  (  !) 
209  (  !) 
209-210 

210 

27  febbraio  212 

IM  Piero /or)  CAESAR.  IN  ttblius)  SlìI’TI-  1 
MIVS  GETA  WQ(uslits) 

(alesar 

trilnuticia  pofeslas.  titolo  di  Pius 

Augiist  us 
llritannicus 

pater  pai  ritte  (dopo  la  morte  del  padre) 
morte 

Parte  ijnaria. 
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i>I PC crator i  CAKSAll  D(vcinuts)  CLODIVS  SEPTIMIYs  AIjUIXYS  AVG(i istus) 
\\iocimus)  CLQD(m/n)  SEPTU/ihiis)  AliltlN(iia)  CAE8(«r) 


IMPfeinfur)  UAES (ur)  LGiriii*)  SETI limine  SEV(.'riis)  i'EIiT(iTmxì  AVGGis/iis) 
_ _  .  SEPTfioifii*)  .  •  » 


ÌM  P(mtfoi')  CAIiS(.ic)  L(iiriii.i) 


SEl'llimi'iisl  SFA  EttVS  AVG>h*/iis)  PART?A/riw) 

MAX(  folli*) 

„  pfiiu)  AVO(o*/n*) 

_ _  l'IVS  .  UKITfim- 

niciis ) 


ANTON1NVS  AVGV8TVS 

„  l'IVS  AVG(ii*fns) 

„  .  .  RRITOiitnfrti*) 

,  .  GERMIiiiiirii*) 

,  .  I'(pfi.i)  AVGIusfii*) 

IMP(criifor)  ANTONI  NYS  AVG(iis/ii*I 

,  .  l'IVS  AVOOisfn») 

GAE(siii')  M (inni*)  AVII(Wims)  ANTlumiiii»)  AVOfin/ux) 

_ E _ _ 1  .  AVIiELfili*)  ANTONINI  S  CAESfiir) 

l'IVS  AVG(iisfus) 
HRITfmi  mVii*) 

_ _  .  .  AVO(ii»/ll») 

flKIiMliillfl'll*) 


IMITi-ni/or)  CAESÙii  i  P(iiWiiis)  BEPTuTiiins)  (I ETÀ  ITI  S  A  V <  i ( ii*/n.s  i 

_  U orili*)  815PTIMIV8  GETA  CAES(nr) 

l'(iiW/«*)  SKI'TIMIVS  GETA  CAES(iii-) 

SEI'Tfimiii*)  GETA  l'IVS  AVG(iisIiis)  BEIT(<iniifpiis) 


Kpii/rafia  tutina. 


2H 


Nome 

Data 

Titolo  imperiale  sulle  epigrafi 

Macrlno 

2I7-2X« 

1 1  aprile  217 

8  giugno  218 

IMI'imi/or)  CAESAR  M(urcus) OPELLIYR 
SEVERVS  MA0RINV8  AVG(nslus) 
l  ri  bini  i  ci  a  potestà s 
|  morte 

Diadumeniano 

(figlio  ili  M  aerino) 

1 

Fliogabalo 
«ni  tflagabalo 

(  Yurius  Auitus  Iius- 
sianus.  fu  salutato 
dai  soldati  coi  no¬ 
me  di  M.  Aure  Iius 
A  lì  ioni  n  us  e  il  so¬ 
prannome  di  Eia - 
(/abalus) 

218-222 

1(1  maggio  218 
Il  marzo  222 

IMI'wr<i/or)CAESAU  MuiiriisjAV 'RELI YS 
ANTONI  WS  AXQUistus) 
tribù  nido  jioleslas 
morte 

Giulia  Paola 
Aquilia  Severa 
Annia  Faustina 

(mogli  di  Elagabalo) 

• 

Giulia  Soemia 

(matlr.  ili  Elagahaloj 
Giulia  Moesa 
(non  nudi  Elagabalo) 

Severo  Alessandro 

222-235 

221 

Il  marzo  222 
115  o  16  semi, 
x- 10  febbraio 
fl9  marzo 

IM Y(crator)  CAESAR  AVRÈ- 

I.IVS  SEVERVS  ALEXANDER  AVG(n- 
Caesar  s/«x)| 

tribunicia  potestà s 
secondo  Stobbe  . 

»  Plinton  \  morte 

„  Tillemont  ) 

Massimino  1 

235- 238 

genn  -marzo  235 
236 

236- 237 

maggio  238 

IMP(mRor)  CAESAR  C(uius)  IVLIVS 
VERVS  MAXIM  IN  VS  AYG(ustns) 
iribunicia  potestas 
(iermanieus  Mu.vimus 

Sarmaticus  „ 

Dacicus 

morte 

Pii  rie  ijiinrln. 


•>i5 

Titolo  imperiale  sulle  monete 

jVBltrator)  qatot)H(areuJ}  OjPBKHu»)  BRV(ert<*)  JlàOKIsvs  AV<  »(«*»«*) 
v,„,v,n)  orautfa»)  AHT(onlnua)  DIADVMBNIANO»)  AVO Wm 


ANTONINVS  I'IVS  EEL(i.r)  AVG(im/im) 

c%,  gr;!Sf.w;u,»vs 


'“Flr'""  ««S .SIWWrSWn.lALBMBIrtAVUW,,.. 

Mlnmis)  AVE(c/fiis)  ALEXANDER  CÀES(iir) 


IMI'fiTd/oi)  M WIMINVS  PIVS  AVUuis/iis) 
MAXIMIXVS  PIVS  AVO(«»/us)  GEBM(iimi'ii') 


ì''/iii)r/tfin  tutina. 


■IV, 


— 

Nome 

Data 

Titolo  imperiale  sulle  epigrafi 

Paolina 

(mogi,  di  Massi  min. 

Massimo 

(figlio  di  Mussimi  no 

Gordiano  1 

(o  Gordiano  Africa¬ 
no  padre) 

238 

rea  il  15  feh.238 
20  giorni  dopo 
nel  235 

IMP(rni/or)  i'AESAR  M(nrais)  ANTONI  Va! 
GOHUIAWS  SEMPRON'IVS  (?)  ROMA- 
NVS  AKHIi'AXVS  AVG(».vl«s)  '  1 

Irilmniciu  /mlesltts 

morte 

Gordiano  II 

(o  Gordiano  Africa¬ 
no  figlio) 

238 

mPUralor)  CAUSAR  Mlnrrrw)  ANTIM 
NIVS  UORWANVS  AERICANVS  AVJ 
0(uslns) 

Balbino 

23* 

marzo-giug.  238 

ULVierutur)  CAK8AR  Diecimila)  CÀELIVf 
CALVIN VS  BALHINWS  AVG(ns/fic) 
Irihuniviu  polrslus 

Pupicno 

238 

iMPlrru/or)  CAESAIt  Mmmu)  CLOMVS 
PVP1ENVS  AVG(iiafiu) 

Gordiano  Ili 

(o  Gordiano  l*io 

238-244 

circa  il  15  giu¬ 
gno  288 

23  febbraio  -  13 
marzo  244 

IMP(mi/or)  CÀESAR  Mlarcus)  A\TO-  i 
Ni  VS  GORGIA  NVS  X\Q(ustus) 

Irilmniciu  potcstus 

morte  j 

Tranquillina 

( muglia  ili  Gordiano 
Tio) 

Filippo  (senior ) 

(o  Filippo  padre) 

244-249 

marzo  244 

244 

248 

1  seti,  litoti. 2 IH 

lMP(er«/or)  CAtiSAR  M(arcus)  1VLIVS 
PH1LIPPVS  X\(i(iistus) 
tribuniriu  potcstus 

('.aesur;  Persicus  nuiximns.  Amjustus 
Germunicus  * 

Carptcus 

j  j 

Parte  iiua ria. 


2  V7 


Titolo  imperiale  sulle  monete 


C  (iiin.i) 


n.i)  IV Utili)  VEKV8  MAXIMVS  CAES(m) 


liEUMliiliiViis) 


IJI  !'(*■ 


/•«(or)  CAESùir,  Mi  arem)  ANT(onfu*)  OOBDIANV8  AFK(ic«niis)  AVa(i.st.is) 


>tPvera/or)CAE8(«r)  M(arcit*)  ANT(ontns) 


GORDIANVS  AFE(iV(inns)  A VO(llstus) 


IMI 

. . . ^  . . . . 


fAErt  mkV^i'ÌiUIMVS  AV 

IMP(wat<v)  wPrfS»)  G0®tmV8  avi  •{intuì) 


allumi) 


l 


IM  t’(milur)  Cinemi') 


;t, tesar)  M(«rcu»)  IVL(ìim)  PHIUI'PVS  P(ubM)  V(iliin)  AVQ(u */«*) 


Kpiifrqfta  Intino. 


2't* 


Nome 

Data 

- - 

Titolo  imperiale  sulle  epigrafi 

Otacllla 

{moglie  di  Filippo) 

Filippo  (iunior) 
(o  Filippo  tiglio) 

214-24SI 
marzo  ('fi  244 
agosto  246  (!) 
218 

I  seti.  16  ott.  249 

1  tribù  nido  jiolestus.  Caesar 

A  u  (/usi  us 
(icrnutnicus 

Curpicus 

morte  (insieme  col  padre) 

Traiano  Decio 

249  2jl 

248  (?) 

novembre  251 

<^  \  IN  1  Ss  DfcCIVS  TB  AIA  NVS  WGiiì  ■' 
riiAIAXVS  DECIV8  AVQ(us/us)  slus) 
tribù  nino  putestas 
/ indetta  Muximus 
morte  (insieme  con  suo  tiglio) 

Etruscilla 

(moglie  <ii  Traiano 
Decio) 

Erennio 

(o  Decio  tìglio) 

251 

Ostiiliano 

251 

lMP(rralor)  !  VESA  il  Gfaùui  VALENS 
HOSTILIANVS  MK88IV8  OVINTVS 

AVG(iisIuj)  i 

Treboniano  Gallo 

251-258 

novembre  251  (?) 

scttcm  (?)  25:ì 

IMP(rr«/or)  CAESAR  C(aius)  YIIIIV8 
TR.EB0X1ANVS  GALLY8  AVUI. nini 
IMP(era/or)  CAESAR  C(oins)  THBBO- 
NIANVB  GALLVS  AVWfisl, «) 
tribuniciu  jmlexlus 
morte 

Volusiano 

r 

251-253 

252 

253 

settembre  553 

IMF! ero/ or)  CAESAR  C(m'os)  VIHIYS  A- 
FIX1YS  OAJjLYS  VENDAMI, UTVS  lo 
VENDYM1VS)  Y0EV8IANYS  AVU(u- 
sli/s) 
console  I 
li 

morte 

Pari e  i/nartn. 


Titolo  imperiale  sulle  monete 


I  ISIP(er«/or)  MI  ormisi  IVLdTis)  PHILIPFVS  AVGiusiiis) 
1  ,  (  Atio((irj 


)  MKSStio)  Oluinlo)  DEOIO  TEAK  mio)  AVO 

MESS(iiis)  TRAilonii»)  AVG(iisfus> _ 

_  TRA(iomi')  DECIfnu)  AVG(ii*/m 


AVO(uslo) 


_  I MP(ern(OfT)  PAESI  ir  ri)  C(iiio) . 

I  IMP(erufor)  PAESI, ,r)  Cimo,)  MESS(n.s)  -»■-■-{  BÈCtTiiir  ÀVO(..S/«* *> 
Cimósi  Mlrssinsi  (KuinMH)  TRAIANYS  DEPIV8  AVG(iisIiis) 


TR  A I \ NVS 


I  HERENOiiosi  RTRV(snix)  ME8(*ii«)  QV(iiilns)  DECI VS  CASSAR 
I  l.MP(criilori)  l'(nesari)  li(mTilo)  HEH(rmno)  ETR(nsi'o)  MES(.vo)  HEI  IO^A\  - 

.  -Ins)  ,  -ili*)  .  uscii»)  ,  -iiis)  DEC(ius) 

• - ”  '  NOB(iHs)  C(acsur) 

PI «/n»)  \  AI.KNS  HOBTOiCfaniu)  MKS(*lutì  ijVJNTVS  WofcUfx)  C(uejar) 

[  CAES(ar)  C(aius)  ^  AL(ens)  HO S(tiluiiins)  MEb(sniN)  ijMMVh 

A.VU(Hs/rf») 

,  'lMP(enifoi-)  C’ABS(iir)" «Olili»)  VIBIVS  TREBONtANVS  OALLVS  AVOIi.s/iis| 
^  O(ueiar)  I _ _ _ I _ OALLVS  AVG(i is/iis) 


p(oro)  VTBIO  VOLVSIANO  AVG(oslo) 

I51l*t<T(i/or)  C(rtrsnr)  C(m'ns)  VIB(iu»)  VOLV8XANVS  AVO(ns/irs) 

,  -orti  —  ,  -io)  ,  -io)  Al-'(iiiio)  OAL((o)  YENTD)(/",jJ|")l„,J  VO- 

LV8XANO  AVOms/o) 


'k'fiif/rnfln  ìntimi. 


'  -2r.il 


Nome 

Data 

Titolo  imperiale  sulle  epigrafi 

Emiliano 

2ó3 

IMP<mi/or>CAE8AR  M< arem*  A EM II  tv< 
AEMILIANVS  WXUuslits) 

Cornelia  Supera 

(moglie di  Emiliano» 

Valeriane 

(padre) 

253-250 

agosto- seti.  253 
253 

258-257 

2,59 

IMI'uto/o/  H’AESAR  P(u/»//ms)  LICIXIVS  1 
\  ALEItlANVS  AVOdw/iwi 
/  ri  lui  n  icia  poi  est  us 

Ctws<ir 

Cìenmmiciis  Maxinms 
tatto  prigione  dal  re  Sapore 

Muriniana 

(moglie  di  Vaierixm  i 

Gallieno 

253-263 

i^osto-.'t’l  t .  253 
256-257 
raramen  ti* 

20  marzo  263 

_  ! 

JMhrnr/ori  CAESAR  Yuiblinsì  LICINIV8 
YARKRIANVS  EGNATIVS  GALLIE- 
NVS  A  V (Must us) 

Irilmniciu  polesUts 
(ienimnicus  Muximus 

Ducicus  v 

morte 

Salonina 

(moglie  di  Gallieno» | 

Parte  quarta. 


•231 


Titolo  imperiale  sulle  monete 


I  MP(  rni/ur)  CAEBuir)  ABM.ILIAXV3  FiMr.AVti, usimi 


I  MFi eru/or)  Cuirxur)  PiuW/imi  LTCiim'd*) 
lMPlcralon  _ 


VALERI 


\N  VS  \XC.Uisliis) 

1*1  utili)  Plilins )  AXQlustiis) 

p (««*)  AYG(hsIuS) 


- - 


nmeriiltir,  Citu-siin  Putì, tinsi  LIOimi.s)  GALLIENVS  XXGiiisliisi  e 

P(iil  V(illus) 

(  ii  i-rimt  nicilxl  Mi  il  .mutisi 
Pi  VH  FELIX  AVGM.iis/iml 


liERMttuiii'ii») 
P(l'us)  AVO(u slus) 
l  (il  Fi  iliusi  AVG(ii slus) 
tìERMIunifiw) 
.  AVÒOisiu») 


AVH(us(usi 


h'i>i<irnlin  latina. 


_  _ 

Nome 

Data 

Titolo  imperiale  sulle  epigrafi 

Salonino 

(tìglio  di  Gallieno) 

al  irono 

233 

in.  251) 

Valeriane 

(tìglio) 

Pi.  2(18 

Macriano 

(padre) 

260-262 

Macriano 

(tìglio) 

280-202 

Quieto 

200-262 

Postumo 

25S-267  . 

256 

262 

UIP(r rotar)  CAUSAR  M (arcua)  CASSIA- 
MVS  LATI  NI  VS  POSTVMVS 

tribù  nà  ia  polrslas 
(irnnanicus  Maxi  mas 

Ledano 

o  Lolliunu  o  Ariìa 
naso  Aemiliuniis  ( l  ; 

287 

mvteralur)  C  A  USATI  LOLLIANYS  AV- 
i.ìiastus) 

Vittorino 

(  padre) 

285  267 

IMP (erator)  CAUSAR  Mfmcn.vi  l'iAY- 
VO-NTV8  VICTORINVS  WGuisln.s) 

Mario 

286 

imucruton  «’AKSAR  Mirimi*)  AVRE- 
LTVS  M  ARIYS  AVG(  ustus) 

Parte  quarta. 
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i  DIVO  CAESARI  VALERIANO  ^ 

I^SSSSUouX»  ■  -igw— 

L  0«,.™5“!,t®iS’'v";Uhiìsv3  «w  om 

1  ,  COB(nefnis)  SAL(omnus)  .  CAbs(ui) 


: 


ALEKIANVS  P(ii)  F(i/i«*)  AVU(i atti*) 


IMP(eruloi)  C(u«f<«r)  FVL(oi.i»)  MACRUNVS  P<«>  F(iK«*)  AVU(iisfti») 


rMP(erafor)  OW  MW)  MACBIANYS  m»F«^AVa^.», 


j  IMF(erufor)  C(«<*ar)  FVL(«hu*)  QV1ETV8  P(H)  F(H(«»)  AVO{u»l.«) 

’ 1  IMP(crolor)  C(  (tesar) Mfanus) CASS(faiiitis)  LAT(inius)  POST VM  VS 

_ .  P(>'0 

“  '  P «il  F(  Itius) 

• -  AVU(usfiis) 


IMP(erafor)  C(aesar)  LAELIASVS  P(ii)  Kte/fiis)  AVG(usDh) 


(l)  Si  noti  però  che  il  Cohen  ne  fu  «Itreiumti  singoli  Imperatori.  Cfr.  Mi, hi  Ilei 
iittper.,  voi.  VI*,  pdgg.  6$-68. _ _ _ 

IHP(ern/or)C(iiesur)M(nreii.t)PIAVVONlVS  VIOTORINVS  P(ii)F(f/ii/s)AVGii/sfi.s) 


IMP(mKor)  C(«r«r)  M(«rr«s)  AVB(eHus)  MARIVd  P(W)  F(i/.T«)  AVU0«/u*) 


Fpti/rnfin  ialina. 


254 


Nome 

Data 

Titolo  imperiale  sulle  epigrafi 

Claudio  II 

(gotico) 

268-270 

<208  meta  marz 

269 

209-270 

270 

24  niar.20ag.27( 

CAUSAR  M (itrcns)  AVIift* 
Li\8  CRAY  DIV8  \\ dettiti us) 

Iribuniciu  palesi  as 
(icrinmiinis  Maximus 
(inllticus  r 

|  Parthirns 
morte 

T  e  t  r  i  c  o 

(padre) 

268-273 

268 

IMi'li;,i(/iii)  C^VESAIi  CI  musi  l'IVri  KSV- 
\I\i5  IKTR1CVS  A Vlj(us/us) 

Iribuniciu  jintrstus 

Tetrlco 

(figlio) 

269-278 

268 

IlIPn  r ii/ur)  O.VE3AU  C(mus)  IMVS  E8V- 
VIVH  TKTR10V3  \\ ii> usi us) 

(.ttesar 

Quintino 

270 

(regno  di  tin  sol 
mese) 

IMI’uniionCAESAU  Jlcumisi  AVREI.IV8 
Cr.AVinv.S  QV1NTILI.VS  AVO  instasi 

Aureliano 

270-275 

ugnalo  (?)  270 

270- 271 

271- 272 

munto  275 

1 M Pu*r«/or>  CA USAR  Linci tis) DOMITIVS 

A\  RUUANYS  Wd(uslus) 

1  ri  buttici  a  palesi  as 
( lenii an ini s  Maxim ns 
(iothicus  „ 

Parthicus  „  J  wj 

Carpicns.  Ducieus  Maximus 

morte 

Severino 

(mogi,  di  Au rollano > 

Tacito 

275-276 

25  fiottoni.  275 
276 

gonn  oapr.  276 

IMlVra*or>  CAUSAR  Mulinisi  OLAVDIVS 

T  A  I T  WS  A  Vi  Hustus  » 

Iribuniciu  palesi  a s 
(lolhints  Maximus 
morte 

Parti-  quarta. 


p 
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llIPimi/orl  CCoasnr)  OLAVDIVS  AVtJti ulti*) 

CAKSAR 

_  ^  Pili,  F(ilias)  AV(lliis/nsi 

C(uestir)  AVRif/ms )  CLAVDIVS 


I>tP(ero/or)  C(ae«ur',  C(ains)  Pifiis)  B8VVIVS  TKTUIt’VS  AyO(i«i/i«) 


*  "  _  _ _ _ _  . 

•  - - - - ■ 

l'UHS)  AYWIIKlHXI 

C(ulus)  Filimi  TETKHIVS  CAESmr) 

PIVS  ESV(»/im)  TETRICV8  LAES(iir) 

IMP(ertiZor)  iXacsur)  M inrcwt)  AV  R(clinx)  CL (uuilium 

ijVINTlLLY S  AYGdw/iw) 

-  » 

n  »  • 

P(ii,  Vi  ilinsl 

\\  ili  lisi  lisi 

A  V  BELI  AN  V8  A VO  (  i  iati is , 
mi’terflfor)  AVRELIANVS  W'dlnsliisi 

C(ncsnr)  AVBELIANV8  AXd(nstiis)  „  , 

„  Litichisi  DOM(iTins)  AVKELIANVS  A\  Ct(lisliis) 


IMPii'/viltir,  etmoidi-)  CLmitiliiis)  TAl’ITVS  A Xdluslitsi 

1  Cult-sari  Mulinisi  C Wniiif/lis)  TACITVS  AVOiiisills) 

Pi/ft  Fallimi  A\  (ItnaliMt 


Epigrafia  latina. 


Nome 

Data 

Titolo  imperiale  sulle  epigrafi 

Floriano 

27IS 

(  regno  di  qual¬ 
che  met*e) 

lìlPirralun  CAE3AR  Mum-iw  ANVIVvi 
FLORIANV8  AYG(u*/i«) 

Probo 

273-2S2 

aprile  27(1 

277 

crulor)  CAESAR  il(urcns)  \\  RRU  Vs 
l’ROBVS  WLUustus)  * 

Iribuniciu  potestà* 
derma nieux  (?) 

(ìnthieus  (?) 

Caro 

232-23'i 

settembre  282 
dopo  l’H  dee.  233 

IMIVrofor)  CAKriAR  M|«mn|  A  YRULIVS 
C A  R  VS  A  V <  ;  (  ustnH) 

Iribuniciu  potestà* 
morte 

Carino 

*88-235 

232  settembre  (?) 
282 

283 

IM  t(cralor)  CAUSAR  M(iirriw)  AVRELI YS 
CARI  WS  AVQ(ii«/i») 

('.(tesar 

Auauslus 

1  r ibu  n ici a  potestà s 

Numcriano 

233-284 

settembre  (?)  282 
283 

princip.  sett.  284 

IMI’icrn/on  CAUSAR  M(arcus)  AVRK1.IVS 
NVMER.IVS  NVMKRIAKVS  AVI im.v/ri.v» 
Caesar 

tribimiciu  potestà*  e  il  titolo  di  Allr/listns 
morte 

Nigriniano 
< figlio  (li  Carino) 

incerte  le  date 

(i  i  u  1  i  a  n  o 

(tiranno) 

283-284 

l 'ri rie  quarta. 


! 


Titolo  imperiale  sulle  monete 


lMP(eni/on  C<««ar>  FLORIANVS  A YQiushis) 

„  „  marcasi  XSdiius)  FLORIANVS  P(n)  V(ihus)  X\()(uslus) 


Mi nrcus)  ANNIVS  FLORIANVS  AVO  Hiatus) 


|IMP(era/oj*)  Ci  (tesar)  lUarats)  KXìUelius)  PROBV8  P tinsi  WWtislus ) 

Pi  rii  F  iiliusi  AVO  (ustus) 


!  IMF  tenitori)  I>ISO  KT  DOMINO  PROBO  WUuistt» 
l.MP (erator)  PROBVS  A\ (ausimi 

„  ,  IN \(iclus)  AVO(iis/ns) 

„  »  P(ì7>  F(ilius)  A VQ\iuttns) 

PROBVS  WiUnstiis) 

_  P(ii)  F(///»is)  AVG(iis/iix) 

VTHTVS  PRODI  AVU(inM)  j  rov(,a(,io  .^ile  monete) 

.  .  INVIOTI  AVfll usti)  j  ineI  ro'psno  ,,elle  monele’ 


i  1  PRO  ET  DOMINO  CARO  INVKXto)  A VUuisfo) 
il  IMPleru/or)  CARVS  P(ii)  Pi  ilius)  A  VGOi.sUki 
|l  „  Ci ttcsur)  CARVS  (KARVS)  P«i)  Fliliiis)  AVOfiisfn*) 

.  M(«rcii*l  AVRtrHii*)  CARVS  Pili»  F(ilins)  AVGOi s/us) 
'I  MR.TVS  CARI  AVGOk/ìi  (nel  rovescio  delle  monete) 


I  IMPUTO  (or)  C(nrviir)  MUircns)  AVRleliu.*)  CARIN’VS  A  VGi  iis/iix) 

. _ „  P(iT)  Fiilius)  AVG(nsfinf) 

_  .  NOBIL(is)  OABS(or) 


I- 


IMPIera/or)  C  «tesar)  Mi  arcua)  AVRie/iiis)  NVMERIANV8  AVU(u*/ns) 

_ .  V(ii)F(ilius)  AVQIiis/iis) 

* _  ,  „  NOBI/ì/s)  O(aesar) 


IMP(eruUir)  C (uesiir) 


AVG(iisIns) 


* 


IMP(erotor)  C(aesnr)  1|ikhi)  AVR (elius)  IVLIAKVS  P(fi)  l'iiliii»)  AVCKiiMim) 


Ricci 


17 


258 


Epiijrafln  Ialina. 


Nome 

_ 

Data 

Titolo  imperiale  sulle  epigrafi 

Diocleziano 

284-305 

17  settem.  284 
285 

288 

289 

288-297 

291-293 

294 

296-305 

297 

299 

I  maggio  305 

IMP(mRor)  CASSAR  C (aitisi  AVRELIVR 
VALER IVS  DTOCLETIANVS  AVG(««tó 
Iribunicia  poteslas  nius 

Britannicus  Maxinms,  ( 'ìermanicus  Maxi- 
Pcrsicus  Maxinms,  Gcrmanieits  Maxima* 
Surmaticus  Maximus  /j 

Gernumicus  „  /// 

Surmaticus  *  //,  Sanimi.  Max.  Ili 

Gcrmanicns  „  /V 

Britannicus  « 

Armeniacus  „ 

Mediata.  Adiabenicns,  Persicusll.  Germa- 
Surmaticus  Maxinms  UH  nicus  V 

Abdicazione  di  Diocleziano 

Massimiano 

Erculeo 

236-305 

285 

1  aprile  286 
288  299 

1  maggio  305 

IMPimi/or)  CASSAR  Cmins)  AVRELIVS 
VALER  IVS  MAXIM  LAN  VS  AVtìiiisfiia) 
tribuniria  polestas;  Caesur 

Angustila 

i  vàri  titoli  medesimi  dati  a  Diocleziano 
Abdicazione  di  Massimiano,  contcnifio- 
ranca  a  quella  di  Diocleziano 

Carausio 

287-293 

IM  PuTU/ur)  CAESAR  Mi  (ireos)  AVRELIVS 
VALER  IVS  CABAVS1VS  AVU(iistus) 

Costanzo  1  Cloro 

292-306 

1  marzo  292 

293 

294 

295 

296 

297 

299 

QQR 

25  lugiio  306 

I VP( ci  ntar)  CAESAR  M(arnts)  KLAVIV8 
VALERI  V8  CONSTANTI  WS  AYCi(ns/us> 
Iribunicia  pntestas;  Cucsar 

Surmaticus  Maxinms 

Gerintinicus  „ 

Carpicus  „ 

Britannicus  „ 

Armeniacus 

Mcdicus.  Adiabenicns ,  Persicus  Maxinms 
Gcrmanicus  Maxinms  II 

Sarmaticus  9  „ 

.1  ugustus 

morto  di  Costanzo 

Parli-  quarta. 
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I)  (omino)  Wostro)  DIOCLETIANO  BEATISSIMO  SE  Statori)  A\Q(uslo) 

FELTcTS8(/;iio) 

„  »  Piti)  F(f/to)  Siculi! ori) 

1  \[P(er«/or)  C[nesur)  C(aius)  VAL(rriiis)  DIOOLETIANV8  P(i«s)  AVGOw/ms) 

«  - *  ,  ,  P(ii)  F(iHus)  A Vg(iis/iis) 

VIRTV8  DIOCLETIANI  AVO  {nuli)  (nei  rovesci  delle  monete) 


DIVO  MAXIM I ANO  SENUi/ori)  AVG(fislo) 

montino)  N (ostro)  M AXIM1ANO  BEATISSIMO  SKNui/orn  AVOfutfo) 

FELICISSIMO 

[i(omiiws)  Ni  os ter)  MAXIMIANVS  Pi  in  Militisi  A  VOiii.s/us) 
lMP(mi/o/  >  C(rtmir)  VAL(criiis)  MAXIMIANVS P(ii) {Filins)  A\G(nstus) 

B  B  M(imns)  A{urclius)  „  .  stus) 

„  .  „  VAL(«7u$)  MAXIMIANVS  P(W)Fif/ùi*)AVG(ii* 

,  „  AVREL(fMs)  „  .  « 


(1)  n  C(«e.v«r) _  ,  AXGuistns) 

»  _ _  .  IVO  F(i7/ms)AVG(m- 

sfus) 

(i)  Altro  esempio:  iMP(era/or)  mammiamvs  fn.a(alor)  avù(miìuj). 


IMPien^or)  UARAVSIY8  P(/i)  t'(ilius)  AVG(nshts ) 
„  C (aesar)  .  ,  , 


IMP(cralòr)C(«es«n  FL(m;frw)VALferm.s)  CON8TANTIVS  P(«)  V<ilins)AVQ(ustus) 


l'Iacsur). 
Fli(ooirw)  VAI*(er/ns) 


P(tus) 

P(ii)  F(ilitis) 

N OB(ilis)  CAKS («r> 


2(Ì0 


Epi t/rafia  latina. 


Nome 

Data 

Titolo  imperiale  sulle  epigrafi 

Elena 

(moglie  di  Costanzo 
Cloro  e  madre  di 
Costantino  Magno» 

Galerio 

Massimiano 

21)2-311 

1  marzo  292 
305 

maggio  311 

IMP(rra/or)  CAESAR  C(«i«$)  GALERIVS 
YALERIVS  MAXIM IANYS  AVG(i/s/m) 
tribunii'ia  potestà s  ;  (diesar 

Augusta* 
morte  di  Galerio 

Valeria 

(moglie  di  Galerio 
Massimiano) 

Alletto 

294-287 

IMP(erafor)  C(ucsor)  ALLECTV8  AVG(ii- 

stnn) 

Domizio 

Domiziano 

al  tempo  di  Dio¬ 
cleziano 

Flavio  Severo  II 

305-307 

1  maggio  305 
25  luglio  30(5 
aprile  307 

IMKerotor)  CAESAR  l'LAVIVS  VALE¬ 
RI  VS  SKVER.VS  AVOlus/us) 
trilniiiicia  palesiti*;  Caesar 

Àuytistus 
morte  di  Severo 

Massimino  l)aza 

(Massimino  II) 

305-314 

1  maggio  305 
308 

circa  l’agos.  314 

lMP(mi/or)  CAESAR  GALERIVS  VA  ER¬ 
RI  VS  MAXIMIANV8  AVG(waDis) 
trilninicia  putcslus  ;  Caesar 

Augustus 

morte  di  Massimino  TI 

Massenzio 

306-312 

306 

28  ottobre  306 
27  .  312 

lMP(er«/or)  CAESAR  M(orcn.s)  AVRE- 
EIVS  VALERI  VS  MAXENTIVS  AVG<« 
Caesar  stus) 

Augustus 

morte  di  Massenzio 

Romolo 

(tiglio  di  Massenzio 

console  nei  301 
e  309 

Par/*  quarta. 
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tMP;ern(or)C(U™.r)(UUeri,«)V(,.ferii.* *)MAXnnAMV8P0Wt/i«.s)AVGlu*tOa) 

C(m-"S  VAUrW»a)  *  NOIi(i/is)  0AE8(ar) 

P(*f)V(t//iFJ»)  AVGKuslus) 


JHP(craior)  C (ausar)  ALLECTVS  P(i7)  F(i7rns)  AVO(iia7jm) 


Citato  solo  sulle  monete  greche;  vedi  Cohen,  Malattie*  imjur VI,  pag.  12. 


IMP(eralor)  C(ae«ir)  FL(m'ius)  VAL(mnx)  SEVERVS  P(i7)  T(illus)  AVO.(iislus) 

m  _ _ _  f>  V  P  » 

”  - — - ’  NOB(iWs)  CAES(ar) 


1M 1* (erulor)  C (aesur)  G AL(eriiw)  VA  L {crina)  MAX  I M  IN V S  P (*0  F (ilius)  AV  t  t(uslus) 


GkUerius)  VAL  Irritili) 


NOB(iHs)  CAESlar) 
AVO  (nslua) 


-  AVO  (lisina) 

IMP(crafor)  C(neaar)  M(umis)  A(ii reliuti)  VAL(erfaa)  MAXENTIVS  J’(ii)  F(i/iiu) 

•  ”  '  ÀVO(uslns) 

P(«()  F(iWiis) 
AVG(nsliis) 


M(<ueiis)  AVE \clius)  MAXENTIVS  NOB(His)  CAES(iir) 


IMP(er(,lori)  MAXENTIO  DIVO  ROMOLO  NYOus,  FILtO,^ 


Epii/rafìa  Ialina. 


mi 


Nome 

Data 

Titolo  imperiale  sulle  epigrafi 

Alessandro 

(tiranno) 

311 

rMP(era/or)  CAESAK  L( fimi*)DOMTTlVS 
ALEXANDER  ÀVG(i«/».<?) 

Licinio 

(padre) 

807-323 

Il  novem.  307 

323 

324 

IHP(ern/or)  CAESAK  VALBRIV6  Limi. 

MIANVS  I.ICIMIV8  AVG(ireftn) 
Aitmislns 

Abdicazione  di  Licinio  I 
morte  di  „ 

t 

Licinio 

(tìglio) 

817 

1  marzo  317 
328 

IMI’fi'ivilor)  causai;  VALEKIVS  LICI¬ 
NIA  WS  LTCINIVS IVNIOR  AVU(iis/im) 
(.ne. sur 

morte  di  I.ieinio  con  Crispo 

Martiniano 

323 

1 

Costantino  1 

(il  Magno) 

306-337 

25  luglio  306 
808 

310 

314 

314- 315 

315 

315- 319 

22  maggio  337 

IMP'rra/or)  CAESAK  C(aifis)  FLAVI VS 
VALERI VS  OONSTANTINVS  AVG(ti- 
Iribunicia  jtolestas  (|);  Guatar  stas) 

A  iiffustiis 

(iermunictts  Mu.viinas 

Sarmaticus  „ 

Guthicus  „ 

Germanici!!;  Maxim us  II  c  III.  lìritun - 
ni cus,  Carpicus,  Arubicns.  Meilivus  Mu- 
Armeniacus  Ma.vinnts  .vi.nus 

morte  di  Costantino  il  Grande 

y  (})  Vedi  le  ipotesi  dello  Stoubf.  l'hilologut, 
XXXII,  p.  88  89,  circa  le  nomine  della  tribù- 
•lieta  /> oleslat  Ji  Costantino  1,  il  25  luglio  tot» 
Pii  novembre  507,  il  1  marzo  517,  P  8  no¬ 
vembre  323,  c  cfr.  Cac.nat,  op.  cit  ,  pag,  21 1. 

♦ 

Fausta 

(moglie  dì  Costan¬ 
tino  I) 

Crispo 

(  tiglio  ili  Costan¬ 
tino  I) 

317-326 

Parie  quarta. 
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IMPf erator)  C(aesar)  ALEXANDER  P (ri)  F(iTitni)  k\(i(ustns) 


IMPfcm/un  Giurarci  VALERI  inai  LICINl/iimi*)  LICIN1V8  P(in  F(fffiu)  AVU(u*Iu»ì 


VAUrriux)  . 


LIOINIANVS 


P(ins) 

POTi  l'Ti/iil.i) 


DlontOmsi  Ni o.v/iT)  VAL(rriu*>  LICINIVS  NOÌÌiiTìm  Cnirair) 

LICINlinnii.il  LICINIVS  NI  llili/i.i)  Giurai/-) 


VAL(erms) 


IYNIOR  NOB(iii.i)  Gl  desìi /i 


IMPImtior)  C(nrair)  CONSTANTTNVS  P(ii)  Fittili*)  AVO <ns/ns) 


D(oniinns)  Niii.v/w) 
FL(amTis)  VAL(crins) 


F(/us) 


P(ii)  F(iMiis) 


NOtlll /il)  CAESIur) 

AO  o  A  VO(nsllis) 

FI  Li  in. i)  AVOli  (Augiistoriim) 
Pi ii)  Fi/i/ns)  AVUOis/iisi 


Dio/llimisi  Nlii.siei')  CRISPVS  NOB(iiis)  CAESIiin 

..  ,  FLianins)  IVL(iiis)  CRISPVS  NOB(iii.v)  GAESinr) 


Epigrafia  latina. 


264 


Nome 

Data 

Titolo  imperiale  sulle  epigrafi 

Delmazio 

(nij).  di  Costantino  T 

335  337 

Annibailiano 

(frat.  di  Delmazio) 

335-340  circa 

Costantino  II 

317-340 

I  marzo  317 

0  settembre  337 
340 

IM  Vternlnn  CAESAR  FLAVIVS  CI,  WIIIVS 
Vi  INSTANTI»  V8  I VNIOR  M AMMV8  A  V 
irwunicia  polesini.  (Un sai-  (ilustus, 

Auguslus 

morte  di  Costantino  II 

Costante 

333-350 

25  dicembre  333 
0  settembre  337 
gennaio  350 

JMI’(wi/or)  CAESAR  FLAVI VS  IVLIV8 
CONSTANS  AVQ(usius) 
tribunizia  potestà* ;  (lue sur 

Augusta s 

morte  di  Costante 

Costanzo  II 

323-361 

S  novembre  323 
9  settembre  337 
328-332 

332 

338 

3  novembre  361 

lMP(er«/or)  CAESAR  FLAVIVS  IVLIV8 
«  ONSTAKT1VS  MAXIMVS  AVQ(ustui) 
Iribnnicia  potestas;  (luesar 

A  ugustus 

Germuninis  Mumannicus  Maximas 
(  le  numi  icus  Muri  mas 

Gothinis  „ 

Adiabenivus  , 

morte  di  Costante  II 

Nepoziano 

350 

Magnenzio 

350-353 

gennaio  350 

Il  agosto  353 

TM  Vicrutuh  CAESAR  FLAVIVS  MAUNVS 
MAGNENTIVS  AVG (listasi 

IMP(emloj-)  CASSAR  FLAVIVS  MAGNBN- 
TIVS  MAXIMVS  AVGKiis/uj) 

Augusti is 

morte  di  Magnenzio 

Vetranione 

350-356 

! 

Varie  qua  ri  a. 


•2»  ir, 


Titolo  imperiale  sulle  monete 


VL(auius)  lVL(ius)  DELMATIV8  (o  DALMATIVS)  NOB(tfi.s)  C(,«-«ir) 


FL(««io)  ANNI  BALIA  NO  (o  II  ANNUI  ALL!  ANNO)  REGI 


FL(uuiiis)  CL(«iirf/us)  CONSTANriNV8  P(ii)  Viilius)  AVG(iis/iis) 
,  ,  ,  N.  N(«biiix)  C.  IN  ai’sar 

P(oni/nnn)  N(osfer)  CONSTANTINVS  IVN(i'oc)  . 


(  IINSTANTINO  IVNliwó  NOR(Wi)  C(<irs«rii 


lUlwius)  IV Li  ili*)  CONSTANS  NOB(iTis)  CAKSuir) 

]h  nininwì)  NI oslrì‘i  ,,  P(ii)  VUlius )  AVO fu  stila) 

VUiwitts)  CONSTANS 

NOB(//In)  OAKS(iir) 


I’(i<)  Viilius)  AVO Instili) 
AVtRi istus) 


ir 


D(  ornimi*)  H(ustcr)  FL lavimi)  CL'iiiiilins)  CONS 


FL (titilli*)  I\  Lti us) 


•ANTIV8  Nt  >B<  ili»)  CAKS(«r) 
AVG(usiiis) 

IVN(for)  NOB(iiis)  OAES(ur) 

Ptii)  Wilius) "aVO(usìiis) 
NOB(iiis)  CAES(nr) 


I Ih  intintisi  N(o ster)  MAGNENTIVS  Pili)  Vittimi)  AVG(us/iisl 
IMP(eTO/or)  CAEisai-)  „  _  „ 


Dfoinfnii*)  N(usIit)  VETRANIO  P(ii)  F(i/itij)  AVG(iisius) 


’2(i(!  Epigrafia  latina. 


Nome 

Data 

Titolo  imperiale  sulle  epigrafi 

Giuliano 

(l’apostata) 

353-363 

6  novembre  355 
inverno  860 

26  loglio  363 

IMP(mU<w\  CAUSAR  FLAVIVS  CLAVDIVS 
rVLIANVS  AVa(iu(i») 

Caesar 

Auffiis/ns 

morte  di  Giuliano 

Elena 

(moglie  di  Giuliano) 

Gioviano 

363-364 

24  luglio  363 
20  febbraio  364 

IM Pi crator)  C A ES Alt  FLAVIVS  IOV1A- 
NVS  AVO (ustus) 

Auyustus 

morte  di  Gioviano 

Valentiniano  1 

364-375 

26  febbraio  364 
366-368 

368 

369 

17  novembre  375 

DIP(e;  a/or)  CAESAR  FLAVIVS  VALEN- 
TINIANVS  AVG(iik/im) 

Augustus 

Germanicus  Maxi  mas 

Aluiuuunicus 

Francicas  „ 

Gol  h  ir  tts  n 

morte  di  Valentiniano  I 

Valente 

364-378 

9  agosto  375 

IMP(er«/or)  CAESAR  FLAVI  VS  VALEN8 
AXit  {il  sta*} 
morte  di  Valente 

Procopio 

365  366 

Graziano 

367-383 

25  agosto  367 

25  agosto  3S3 

IM Plera/or)  CAESAR  FLAVIVS  GRA- 
TIANVS  AVG(n.s7iis) 

Augustus  (cfr.  Valentiniano  I,  di  cui  ha 
i  medesimi  titoli) 
morte  di  Graziano 

Valentiniano  II 

375-392 

22  novelli.  375 
392 

IMP(eraior)  CAUSAR  FLAVIVS  VALEN 
T1NIANVS  IVNIOR  AVO(ii stux) 

Augusto 

morte  di  Valentiniano  II 

Parte  f/iiarta. 


: iti : 


r 


Titolo  imperiale  sulle  monete 


Dfomimi»)  N(os/er)  FL(nmns)  CLlamliiis)  IVLIANVS  NOBI  «fa)  CAES(ar) 

~  '  ’  ~  P(i7)V(i7/iis)  AVQ(iis/iis) 

I  ^  N&B(i7is)  CAES(cif') 

n - 


litumimis)  N(o ster) 


BEO  SERAPUJI  o  SARAPIUI 


DJoniinu»)  N(os/er)  IOV1ANVS  P((/)  P(fHu«)  (P,  PEP)  PEKP(Wim*)  AVG(us/IM) 


B(omfniis)  S(ostn)  VAL.ENTINIANVS  P(ii)  F(Hi«i*)  AVGOiHiw) 


j)(on limi»)  N(o.v(«t)  VALENS  P(ii)  F(i7iiis)  AVG(ns/ns) 


Piombina)  N(nxler)  PROCOPIVS  P(/i)  F(i7/«m)  AVG(nslns) 


lUmninnx)  S(aster)  GRATIANV8  AVGG(i».i/orum)  AVG(i»*/ns) 
,  .  „  P(ii)  F(i7/na)  AVG(iis/i«) 


D(oim'mis)  N(os/cr)  VALENTINIANVS  IVN(ior)  P(i7)  F (illus)  AVOfuslus) 


Epigrafia  hitina. 


Nome 

Data 

Titolo  imperiale  sulle  epigrafi 

Massimo 

(Magno  Massimo) 

383-388 

28  luglio  388 

TMP(erofor)  CAESAU  MAGNVS  MAXIM  VB 
AVG(ii.vius) 
morte  dì  Massimo 

FIcrvio  Vittore 

384-388 

344 

388  circa 

IMP icrator)  CAESAR  FLAVTV8  VICTOR 
AVCKus/iis) 

Augitsius 

morte  di  Flavio  Vittore 

Eugenio 

392-394 

392 

17  settem.  394 

IMPferu/or)  CAKSAU  FLAV1VS  EVGE- 
NIVS  AVG(nsfns) 

Augusto 

morte  di  Eugenio 

Teodosio 

379-395 

li)  gennaio  379 
17  gennaio  395 

IM  Pieni /or)  CAGSAB  FLAVIVS  TIIEO- 
D08IVS  A Y(Hustus) 

Angus!  us 

morte  ili  Teodosio 

Flacilla 

(mogi,  di  Teodosio^ 

Coll  la  morte  di  Teodosio,  seguita  la  ili  visiono  dell'Impero  il) 
Occidentale  con  Onorio  ed  in  Orientale  con  Arcadio,  si  lui  l'e- 
leneo  degli  imperatori  doppio. 

l.°  (Quello  comprendente  gli  imperatori  d'Occidente: 

Onorio,  395-423 —  Costantino  ITI,  407-411  Costante  tiranno,  408-411 

—  Massimo  tiranno  400-411  —  Giovino,  411-413  —  Sebastiano  (fratello 
ili  Giovino),  idem  Prisco  Aitalo,  4')9-41fi  —  Giovanni,  423-42Ò  —  Yn- 
lentinlano  Ili.  425-415  —  Avito.  455-456  —  M aggiornino,  450-461  Se 
vero  III,  461-465  Antemio.  467-472  Ollbrio,  472  —  Gliccrio  473-480 

—  Giulio  Nepote,  474-475  ltomolo  Augustolo,  475-476. 


2.°  (Juello  contenente  gli  imperatori  d'Oriente,  quali  per  es„ 
fra  i  principali  : 

Arcadie,  395-408  —  Leone  I.  457-474  —  Zenone,  474-476  Anastasio  I, 
491-518  —  Giustiniano  I,  527-566  —  Poca,  602-610—  Leone  111  (Isanrico), 
717-741  —  Niceforo  I  (logotkcla),  802-811  —  Michele  1  Uangabc, 


Parie  quarta. 


2<>0 


Titolo  imperiale  sulle  monete 


D(om 


i N  (osici-)  MAG(n.i>)  MAXIM V8  P(«)  Ffillus)  AVCKiuti.*) 


D(  ornili  us)  N(os/er)  FUam.«)  VICTOR  Pliil  F(Hi..s)  AVGOis/n») 


D(omimis)  Nlos/cr)  EUUKNIVS  P(«>  AVO(iisflu) 


D(oinliins)  N<o*/i-r)  THE0D0SIV3  Pii.)  F(i<ltis)  AVO (uslm) 


-  -  '23-28  -  Isacco  I  Cf'"'n’<ìu3  W  - Isacco  lì  Angelo,  1185-95 

1081-1118  -  Emanuele  l  Commeno.  1143-80 _  ^(jg(4o  v  I)u%,  121H. 

—  Alessio  III  Angelo  Commeno,  lite  j I»  alloni,.a  12J3-3U  —  Impero 

Impero  di  Nicea,  1015-58  —  Impero  di  Po- -'  lo  1259.1448. 

di  Tre  Innonda,  1204-141Ì1  Impero  di  Costantinopoli, 

rorò  qnosti  imperatori  non  hanno  una  titnlatnra  J^ti 

le  epigrafi  e  per  gli  atti  pubblici,  in  modo  cl  “  qn£ll  Veleni» 
non  vi  ii  che  la  leggenda  epigrafica  delle  moneto  Vedi  lelumo 
cronologico  completo  in  AmiirobOLI,  Nuìimmatìta.  Manna 
Hoopli,  ètó.  ^  pag.  139-134.  La  serio  epigrafica  classica  a,  con¬ 
sidera  finita  con  Teodosio. 


APPENDICE  Vili. 

Lista  dei  consolati  degli  imperatori  romani  (1). 


44 

a.  C.  G.  Cesare 

V 

43 

i  M.  Antonio 

I 

»  <  Ottaviano  (  Au 

(  gusto) 

1 

42 

»  Lepido 

il 

37 

»  Agrippa 

1 

34 

»  M.  Antonio 

II 

33 

•  Augusto 

II 

31 

> 

111 

30 

*  » 

IV 

29 

»  » 

V 

28 

*  » 

VI 

27 

»  A  grippa 

II 

27 

„  t  Augusto 

VII 

f  Agrippa 

111 

26  a  C.  Augusto  vili 


13  »  Tiberio  i 

7  *  Il 

6  »  Augusto  XII 

2  •  »  XIII 

12  <1.  C.  Germanico  i 

15  »  Oruso  i 

18  »  |  Tiberio  III 

I  Germanico  li 

21  .  i  Tiberio  iv 

I  Oruso  il 

31  »  Tiberio  v 


il)  Sotta  r Impero  essendo  di  solito  lutti  gli  imperatori  eletti 
cosiate,  e  questo  titolo  equivalendo  ad  un  anno  determinato  dalla 
loro  carriera  politica,  i  consolati  degli  imperatori,  so  citati  olile 
ep  grati,  servono  in  modo  certo  a  determinare  l’anno  di  data 
delle  epigrafi  stesse.  Spesso  la  data  consolare  si  ricava  dalie 
monete;  anzi  prendiamo  per  base  queste  dato  come  le  piu  sicure 
da  G.  Cesare  ,a  Costantino  Magno.  Cfr.  Gnecciu.  Monete  romane, 
Manuale  Iloepli,  1896,  pag.  125  e  segg 
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271 


33  a  C.  Galba 

l  Caligola 
Sl  ’  j  Claudio 

30  »  Caligola 

40  • 

41  » 


42 

43 

47 

52 


Claudio 


Vespasiano 


I 

I 

I 

II 
111 
IV 

II 

III 

IV 

V 
1 


70  a  C. 

(  Vespasiano 
|  Tito 

IX 

VII 

80  - 

j  Tito 

Vili 

|  Domiziano 

VII 

82  - 

Domiziano 

Vili 

83  • 

» 

IX 

84  » 

• 

X 

85  » 

- 

XI 

86  • 

» 

XII 

87  • 

• 

XIII 

88  - 

» 

XIV 

i  5 

57 

58 
HO 
08 

60 

70 


71 

72 

73 

74 


75  • 


76  » 


77  » 


Nerone 

1 

i 

XV 

11 

90 

|  Nerva 

II 

III 

91 

» 

Trajano 

1 

IV 

92 

> 

Domiziano 

XVI 

V 

95 

* 

* 

XVII 

97 

9 

Nerva 

111 

t  (jalba 

II 

j  Ottone 

1 

l  • 

IV 

l  Vespasiano 

11 

98 

1  Trajano 

II 

j  Tito 

I 

100 

* 

Trajano 

III 

1  Vespasiano 

III 

101 

» 

» 

IV 

J  Domiziano 

1 

y 

(  Nerva 

1 

103 

» 

m 

(  Vespasiano 

IV 

108 

* 

Adriano 

1 

i  Tito 

li 

112 

• 

Trajano 

VI 

Domiziano 

II 

118 

• 

Adriano 

11 

l  Vespasiano 

V 

1 19 

m 

III 

\  l'ilo 

III 

(  Domiziano 

III 

120 

• 

Antonino 

1 

(  Vespasiano 

VI 

136 

* 

Elio 

1 

]  Tito 

IV 

fI 

(  Domiziano 

IV 

137 

• 

* 

li 

I  Vespasiano 

VII 

139 

* 

Antonino 

II 

]  Tito 

V 

l  Antonino 

111 

(  Domiziano 

V 

140 

» 

\  M.  Aurelio 

I 

i  Vespasiano 

Vili 

(  Antonino 

IV 

<  Tito 

VI 

1  145 

» 

j  \1.  Aurelio 

II 

(  Domiziano 

VI 

1 

Epigrafia  Ialina. 


151 

n  C.  !..  Vero 

I 

245 

n  C.  Filippo  I 

I 

161 

_  j  M.  Aurelio 

111 

247 

j  * 

II 

I 

j  L.  Vero 

II 

f  Filippo  II 

102 

»  L.  Vero 

III 

248 

»  i  Filippo  I 

III 

175 

»  Albino 

I 

)  Filippo  II 

II 

177 

»  Commodo 

1 

249 

»  Trajnno  Decio 

I 

17!) 

»  9 

11 

250 

*  9  9 

11 

181 

9  * 

111 

252 

,  |  TrelionianoGallo  4 

I  Volusiano  1 

188 

»  * 

IV 

253 

*  9 

II 

186 

*  9 

V 

254 

j  Vnlerinno 

II 

1 

180 

•  » 

Vi 

I  Gallieno 

192 

»  m 

VII 

255 

„  t  Vnlerinno 

HI 

\  Pertinace 

II 

1 

1  Gallieno 

II 

199 

»  '  Settimio  Severi 

257 

„  i  Voleriano 

IV 

(  Albino 

II 

}  Gallieno 

III 

194 

(  SettimioSeve.ro  II 

201 

»  9 

IV 

1  Albino 

Ili 

202 

9  9 

V 

202 

„  j  Settimio  Severo  Ili 
(  Caracolla  I 

204 

* 

VI 

205 

(  Cnracalia 

11 

205 

*  Vnlerinno  juniore  I 

1  Getn 

1 

200 

*  Gallieno 

VII 

20S 

.  (  Caracolla 

111 

269 

»  Claudio  II 

1 

)  Getu 
»  Macrino 

II 

271 

1 

*  Aureliano 

217 

I 

273 

I 

»  Tacito 

218 

„  j  Macrino 

II 

(  Elngobalo 

1 

274 

*  Aureliano 

II 

219 

»  9 

II 

2'5 

»  9 

III 

220 

»  9 

III 

276 

»  Tacito 

II 

222 

*  1  Alessan.  Severe 

IV 

1 

277 

278 

*  Probo 

*  » 

I 

II 

III 

220 

9  9  9 

II 

279 

»  9 

229 

9  9  9 

III 

281 

9  9 

IV 

230 

»  Mnssimino 

I 

282 

•  9 

V 

239 

»  Gordiano  III 

1 

283 

,  1  Caro 

I 

241 

•  9 

II 

(  Carino 

1 

l'arte  quarta. 


284  n  C 
28s  • 

287  » 

288  - 

290  » 

293  - 

294  » 
290  » 

297  . 


•27.1 


(  Carino 

ii 

1  Numeriano 

i 

l  Carino 

HI 

)  Diocleziano 

11 

i  Mnssiminno 

Er- 

<  culeo 

1 

(  Diocleziano 

Ili 

Massimiano 

Ur¬ 

culeo 

li 

1  Diocleziano 

IV 

]  Massimiano 
f  culeo 

Er 

Ili 

i  Diocleziano 

V 

J  Massimiano 

Er- 

(  culeo 

IV 

(  Costanzo  Cloro  I 

{  Galerio  Massi- 

(  mi  ano 

I 

t  Diocleziano 

VI 

(  Costanzo  Cloro  II 

(  Massimiano 

Er- 

)  euleo 

V 

i  Calerio  Massi- 

\  mia  no 

SU 

299  a  C. 

i  Diocleziano  VII 

■'  Massimiano  Er- 
(  culeo  VI 

300 

> 

1  Coslanzo  Cloro  Ili 
>  Calerio  Mussi- 
(  miano  III 

302 

• 

1  Costanzo  Cloro  IV 
]  Calerio  Massi- 
f  miano  IV 

303 

• 

i  Diocleziano  Vili 
:  Massimiano  Er- 
(  culeo  VII 

304 

» 

(  Diocleziano  IX 

Massimiano  Er- 
(  culeo  Viti 

305 

» 

i  Costanzo  Cloro  V 
ì  Galerio  Massi- 
(  miano  V 

30G 

* 

i  Costanzo  Cloro  VI 
<  Galerio  Massi- 
(  miano  VI 

307 

» 

l  Massimiano  Er 
'  coleo  IX 

/  Costanlino  Ma- 

’  irno  I 


i 


Kicci. 


18 


A  APPENDICI-:  IX. 

Le  «  gentes  »  romane. 


Si  scelgono  le  ijentes  principali  rappresentale 
sulle  monete  consolari  romane  (I). 


1.  Almria 

2.  Accolein 
».  Acilia 

•!.  Aelia  (Allin) 
5.  Aeniilia 
fi.  Afraniu 

7.  Allienn 

8.  Anniu 

9.  Antestia 

10.  Antìn 

11.  Antonia 

12.  Appuleia 
18.  Apronia 
M.  Aquillia 
ir».  Arria 

Ili.  Asini» 

17.  Alia 

18.  Alilio 

19.  Auftdia 

20.  Aurelin 


21.  Autronia 

22.  Ariti 

23.  Buebiu 
21.  Barbali» 

25.  Betiliena 
2fi.  Caecìlia 

27.  Caesia 

28.  Citlidia 

29.  Calpiiruìn 

30.  Caniclin 

31.  Cnnìnia 

32.  Corisia 

33.  Cassia 

34.  Cesila 

35.  Cipia 

36.  Claudia 

37.  Cloulia 

38.  Cloviu 

39.  Coccein 

40.  CoeliaiCoilia) 


II.  Considiu 

42.  Coponia 

43.  Conlia 

44.  Cornelia 

45.  Cornutlcia 

46.  Cosconiu 

47.  Cossutia 

48.  Creperei» 

49.  Crepusin 

50.  Crìtouia 

51.  Cupiennia 

52.  Curiatia 

53.  Curtfci 

54.  Decia 

55.  Decimla 

5fi.  Dilli  a  (Deidia) 

57.  Domitia 

58.  Purmia 

59.  F.pnatio 
fio.  Egnatuleia 


(I)  Vedi  per  alcuni  personaggi  pili  illnslri  delle  varie  genie* 
fìNia’.cin  Monete  romane.  Milano,  Manuale  Hoepli,  1898.  pag.  53  e 
segg.,  o  soprattutto  E.  Bàiiki.on,  Oercriiiiim  histor.  ri  ekronolog.  Jet 
monnaies  de  In  Atfp.  rom.  (citato  a  pag.  29). 
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61.  Eppiu 

62.  Fabia 
6.t.  Fahrinin 

64.  Fannia 

65.  Farsuleia 

66.  Flaminia 

67.  Flavia 

68.  Fonteia 

69.  Fufln 

70.  Fulvia 

71.  Fandania 

72.  Furia 

73.  Gallia 

74.  Garciliu 

75.  Gellio 

76.  Ilerennia 

77.  Il  Irti  a 

78.  lloratia 

79.  Hosidia 

80.  llostilia 

81.  Itili 

82.  lulia 

83.  lunia 

84.  Iuvenlia 

85.  Licinia 

86.  Livinein 

87.  Follia 

88.  Lucilia 

89.  Lucretia 

90.  Furia 

91.  Lutatin 

92.  Mnecìlia 

93.  Maenin 

94.  Mniunia 

95.  Mnllin 

96.  Mamilia 

97.  Manlio 

98.  Marcia 

99.  Maria. 

100.  Maticna 

101.  Memmia 


102.  Mescinia 

103.  Mettia 

104.  Minutia 

105.  Minucia 

106.  Mucia 

107.  Munalia 

108.  Mussidia 

109.  Naevia 

110.  Nasidia 

111.  Nevia 

1 12.  Nonio 

113.  Norbana 
111.  Numitoria 

115.  Numonia 

116.  Ogulnia 

117.  Opimia 

118.  Oppia 

119.  Papia 

120.  Pnpirin 

121.  Pedania 

122.  Petilia 

123.  Petronia 

124.  Pinaria 

125.  Plaetoria 

126.  Plancia 

127.  Plautin  (Plotia) 

128.  Plutia 

129.  Poblicia 

130.  Pompeia 

131.  Pomponia 

132.  Porcio 

133.  Postumia 

134.  Procilia 

135.  Proculeia 

136.  Quinctia 

137.  Quinctilia 

138.  Ilenia 

139.  Roscia 

140.  Rubellia 

141.  Rubria 

142.  Rustia 


143.  Rutilia 

144.  Salvia 

145.  Sanquinia 

146.  Satriena 

147.  Saufeia 

148.  Scribonia 

149.  Semproniu 

150.  Sentia 

151.  Sepullia 

152.  Sergio 

153.  Servilia 

154.  Sestia 

155.  Sicinia 

156.  Silia 

157.  Sosia 

158.  Spurilia 

159.  Statia 

160.  Statilia 

161.  Sulpicia 

162.  Tarquitia 

163.  Terentia 

164.  Tboria 

165.  Titia 

166.  Titinin 

167.  Tituria 

168.  Trebania 

169.  Tullia 
ito.  Turbila 

171.  Valeria 

172.  Vurgunteia 

173.  Ventidia 

174.  Vergi  I  i  n 

175.  Vettin 

176.  Veturia 

177.  Vibin 

178.  Vinicia 

179.  Vipsania 

180.  Voconiu 

181.  Voltcia 


PARTE  QUINTA 


Classi  d  epigrafi  secondo  la  materia 
o  l'oggetto  antico 

su  cui  sono  incise,  rilevate  o  graffite. 

Qui  si  comprendono  tutto  lo  epigrafi  elio  non 
possono  appartenere  allo  tre  classi  procedenti,  e 
olio  ricevono  torma  e  norma  di  classificazione 
dai  materiale  su  cui  sono  inscritte,  e  dal  line 
por  cui  devono  servire  i  singoli  oggetti  che  lo 
portano.  So  ne  possono  distinguere  almeno  dodici 
gruppi  : 

I.  Iscrizioni  su  blocchi  di  marmo,  e  linr/ot# 
o  forme  di  metallo.  Valendo  le  medesime  for¬ 
inole  per  entrambi,  mi  limilo  a  darle  per  i  bloc¬ 
chi  di  inarmo.  Precede  di  solito  la  data  conso¬ 
lare  o  imperiale  (cioè  il  nome  dei  consoli  o  del- 
l' imperatore),  per  indicare  l’anno  in  cui  si  tolse 
il  blocco  dalla  cava,  o  si  gettò  la  forma  metal¬ 
lica.  Si  vede  sùbito  distinto  il  numero  d’ordine 
del  blocco  estratto,  e  le  parti  della  cava  ( loca» 
o  brachi  um),  con  l’accenno,  talora,  all'officina  in 
cui  era  stato  preparato,  e  agli  ufficiali  e.c  ca¬ 
tione  quorum  era  sluto  diretto  e  invigilalo  il 
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lavoro  di  preparazione  e  di  trasporlo  (1).  A  Roma 
se  ne  vedono  non  pochi  di  questi  blocchi  sul 
luogo  dell'antico  Emporium,  presso  il  Tevere  (2). 

Non  si  può  tacere  di  un’altra  classe  di  iscri¬ 
zioni,  quantunque  rozzo  e  talora  enigmatiche, 
quella  dei  segni  falli  dagli  scalpellini  romani  o 
qnailratarii  sui  blocchi  e  sulle  lastre  di  marmo. 
Su  ciò  vi  è  un'intera  letteratura.  Vedi  special¬ 
mente  : 

lluBNEB,  in  Monatsb.  d.  Ber!.  Akad.,  18(14,  (in 
Grecia).  P.  Luigi  Bruzza,  Am.  dell' Insiti.,  187(1; 
Jordan,  Hermes,  VII,  X,  Topogr.  I.  ( Steinmeis - 
seichcn);  Dressel,  Am.  d.  Instit.,  1880.  Rziha, 
Studien  ùber  Sleinmetsseiehen  in  Mitili,  der  K. 
K.  Cenirahlireetion,  1881,  1883;  cfr.  Olte,  Deut¬ 
sche  Bauknnst.,  II,  102;  e  Zangemeister,  in  C. 
I.  L.,  IV,  O.  Richter,  Ubar  antiche  Steinmetzsei- 
chen,  45"  Programm  snm  Wi nckel m ttnns feste 
der  archàolog.  Gesellsehaft  su  Berlin,  mi  t  3 
Tafeln,  Berlino,  1885,  (52  p.);  Aniike  Steinmets- 
seiehen  in  Wiirttembergische  Vierteljahrshefte, 
XII,  2. 

lì.  Le  iscrizioni  su  mosaici,  per  la  tecnica 
e  pel  materiale  adoperato  nella  loro  composi¬ 
zione,  parrebbe  dovessero  formare  una  classe 
separata;  variano  di  contenuto  e  di  l'orma,  se¬ 
condo  il  disegno  e  lo  scopo  del  mosaico  stesso, 
nonché. secondo  l’edificio  in  cui  sono  posti;  le 
lettere  sono  formate  anch’esse,  corno  ogni  ino- 


(1)  Vedi  particolari  maggiori  in  Bhuzza,  Annali  dell' Insti  iato , 
1870  c  Mommskn,  Hullelt.  dell' Instit uto,  1871,  pag.  159. 

(2)  Vedi  Borsa. Iti,  Topogr.  di  Uomo  antica ,  Manuale  Hoepli, 
1897,  pag.  393. 
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saico,  ili  pezzetti  ili  marmo  incastonali  nella 
parte  lasciata  vuota,  corrispondente  alla  loro 
torma.  Lu  differenza  quindi  dello  lettere  fra  loro 
dipende  dall’età  in  cui  esse  furono  composte, 
dall  uso  a  cui  dovevano  servire,  dall' ampiezza 
dell  edificio  in  cui  dovevano  figurare.  Tali  mo¬ 
saici  sono  studiati  in  modo  speciale  ncll’archeo- 
logia  e  nella  storia  dell'arte  pei  confronti  dello 
stile  e  delle  rappresentazioni  figurate  che  spesso 
contengono. 

III.  Classe  importante  è  quella  delle  iscri¬ 
zioni  sui  condotti  d'acqua,  che  erano  fabbricati 
in  piombo  per  ordine  dei  municipi  o  degli  im¬ 
peratori.  Differiscono  dalle  due  classi  precedenti, 
inquantochè  1  impronta  delle  lettere  è  fatta  con 
uno  stampo,  su  cui  le  lettere  sono  incavate,  cia¬ 
scuna  alla  rovesciu,  e  con  la  direzione  delle 
parole  da  destra  a  sinistra,  in  modo  che  risul¬ 
tano  poi  stampate  sui  condotti  di  piombo,  ap¬ 
pena  fabbricati,  dal  diritto  e  in  rilievo.  Per  iscri¬ 
zioni  maggiori,  la  forma  di  stampo  dei  condotti 
porta  già  in  incavo  l'epigrafe,.  la  quale  risulta 
poi  rilevata  a  condotto  fatto.  L"  iscrizione  cita 
il  nome  del  municipio,  del  plumbarius  e  fistu- 
lator  (durante  il  tempo  repubblicano)  (1),  oppure 
il  nome  dell’imperatore,  del  procurator  agua- 
rum  e  dell 'officinator,  se  i  condotti  furono  fab¬ 
bricali  sotto  l’Impero.  Se  s'aggiunge  T  indica¬ 
zione  del  luogo  dell’officina,  l'iscrizione  ha  per 
noi  anche  un'  importanza  topografica  (2),  e  ta¬ 


li)  Talora  s’aggiunge  anche  il  nome  del  servo  pubblico  in- 
caricato  deila  fabbricazione. 

(2)  V.  esempi  vari  nella  Silloge epigruphica  aquario  del  Lan CIANI- 


Tav.  XLVIX 


BOLLI  LATERIZI!  INSCRIT 


Bollo  eli  mattone  de!  12i  d.  C., 
ere  la  r erosimi! mente  impresi*.  . 
mobili.  Ora  al  Atuseo  Kirchertano . 


...  in  cui  una  parte  delle  let - 

tere  .Iti  rerosimtl mente  rmpressa  ron  Umbri  n  caratteri 


'  e^i  C.  I  L-  \\ .  parte  I,  pag.  344 ,  n.  1257;  cfr.  Descemet, 
Jnscript.  dot.  cit.  pop.  145;  Muxèe  Kireher .;  1876.  Si  le"ae ' 
1°  giro:  dotiarem 
2°  giro:  L.  .!/(  )  U  ) 

3°  giro:  Glabrlionei  et  Torlquato  consulibus). 
fPBo/.lo  di  mattone  rinrenuto  lungo  il  litorale  ostiense  alla 
Torre  Berna;  ora  al  Museo  Kircheriano.  Appartiene  alt' in¬ 
circa  al  sec.  1  dell' E.  V 


■Vedi  C.  I.  L.  XV,  pag.  454.  n.  2!9\  1.  2;  cfr.  Bklnati.  Mas. 
Kireher,  p.  38.  Si  legge:  M  Pupius  de/i[g]lina 
r(  )  Rutiliaes. 

Cfr.  C.  I.  L.  XV.  n.  2911. 


n  DI  VARIE  FORME  ED  ETÀ 

Bollo  eli  mattone  rinvenuto  presso  la  Chiesa  di 
S.  Anastasia  in  Roma,  nel  1802.  Si  rileva  dalla 
forma  de I  bollo  e  delle  lettere  che  sia  iscrizione  di 
età  tarda. 


Vedi  C.  I.  L.  XV,  1,  pag.  450,  n.  2152. 

Si  legge: 

L(uciQ  ValerlU]  03pi[t]is. 

Altro  bollo  di  mattone  rinvenuto  alle  Esquilie  in 
Roma,  all’angolo  delle  vie  Rattazzi  e  Napoleone  III. 
di  età  molto  iarda. 


Vedi  C.  I.  L.  XV,  1,  pag.  450,  n.  2155. 


Tav.  XTiVTTT 


BOLLI  LATERIZI!  INSCRIT 

Bollo  di  mattone  inscritto ,  rinvenuto  presso  la  via 
Nomentana,  a  Roma ,  nella  Villa  Patrizi,  in  occa¬ 
sione  degli  sterri,  per  le  nuove  fabbriche. 

E  circa  del  138  d.  C.  (Sigro  et  Camerino  co(n)s(u- 
libus)). 

Vedi  Bull,  comun.  di  Roma,  1886,  pag.  412;  cfr. 
Notizie  degli  scavi,  1886,  pag.  456;  Descemet,  In- 


scriptions  doliaires  latines.  Marques  de  briques  re¬ 
lati  ves  a  une  partie  de  la  «  gens  Dornitia  »,  reeueil- 
lies  et  classées  par  M.  Cu.  D.  Parigi,  Thorin,  1880, 
(Bibhoth.  des  L'coles  frane.  d’Athénes  et  de  Rome, 
XV  Case.),  pag.  76-77,  n.  234;  C.  I.  L.  XV,  png.  57, 
n.  171,  10;  cfr.  V,  2,8110.  Si  legge  dal  circolo  mag¬ 
giore  esterno  all'interno  centrale: 

1“  Siro  :  ex  pr(aedi.is)  Domitiae  Lucillae  ewfigUr.ais)  nominine 
2°  giro:  minorila ]  oplup  dol(iare)  Aeli  Ale- 
3°  giro:  xandri. 


ITI  DI  VARIE  FORME  ED  ETÀ 


Bollo  di  mattone  inscritto  rinvenuto  presso  la  via 
Latina  in  un  podere  detto  «  Roma  vecchia  di  Fra¬ 
scati  ».  Ora  ne I  Museo  dell' Istituto  Archeologico  di 
Roma.  È  del  139  il.  C.  ;  vedi  C.  I.  L.  XV,  pag.  372, 
n.  1440  a  3.  Si  legge  dal  circolo  maggiore  esterno 
all'  interno  centrale: 


l°  giro:  Imperatore)  Antonino  11  (iterimi ) 
o  »  et  Tini i)ttio  co(nis(uli.lius ) 

-  giro:  d(e)  piraediis)  Q(uinti)  Sterrili ) 

I  indentisi,  d(otiare\  o(pus)  Arabi 
3.“  giro:  serici). 

(.Ir.  sull'argomento  dei  bolli  laterizi,  oltre  ii  libro 
citato  del  Descemet,  quelli  di  G.  Marini.  Iscrizioni 
antiche  dollari  pubblicate  dal  comm.  G.  B.  Db  Rossi 
e  dal  dott.  E.  Dressei,,  Roma,  Salviucei,  1884.  (Bi- 
bliot.  dell' Ace.  Storico-Giuridica,  voi.  III. 


Tav.  XLIX. 


.MATTONI  E  OGGETTI  VARI] 


Lastra  di  terra  cotta ,  rinvenuta  ad  Industria, 
ora  al  li.  Museo  di  Torino. 


Vedi  Alti  Soc.  Arci i.  e  B  X,  di  Torino,  III.  tav.  X,  n.  31,  pag.  87-88: 
Cfr.  voi.  I,  pag.  98:  C.  I.  £.,  V.,  8957.  Si  legge: 

D{ us l  At(anibus)  Hueius )  ||  Vertnus  ||  Yalerius  ||  Veruni i 
ftl(ius). 


Dalla  medesima  località;  frammento  di  limbeccio  o  pin- 
nellone.  Si  legge:  Philo&(enus )  MedUcui)  (nome  del  lìgulo 

o  del  proprietario  della  fornace).  _ 

Vedi  Atti  cit.,  tav.  X,  48,  pagg-  91-92;  C.  /.  L.,  V,  8110,  420. 


IN  TERRA  COTTA  INSCRITTI 


Collo  ( l'anfora  in  terra  eotta,  pare  da  In¬ 
dustria,  ed  ora  al  R-  Museo  di  Torino. 


Vedi  Ani,  cit.,  IH,  tav.  X,  pag.  91,  n.  44;  cfr.  I,  pag.(09  ;  t'.J. 
L V,  8112.  n.  1.  Si  legge: 

Imp/eraiore)  Augi  luto)  Germanico)  [factum  (?)]. 


Frammento  di  mattone  con  lo  stampo  MA\H;  dal  mede¬ 
simo  luogo  di  provenienza.  Vedi  Atti.  cit..  HI,  tav.  X,  47  a, 
pag.  92,  n.  47 a:  C.  1.  L ,  V.  8110,  417. 
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jora  gervc  a  rettificare  vari  nomi  ineerli  o  scor¬ 
retti  di  località. 

IV  Maggior  numero  di  ritrovamenti  epi— 
grufici  si  fanno  nella  classe  dei  i milioni  e  delle 
tegole  scritte.  Come  é  slato  notalo  por  la  classe 
precìdente  d’oggetti,  le  iscrizioni  su  <iuesli  og¬ 
getti  sono  rilevate  con  uno  slampo,  preparato 
apposta  come  uno  dei  nostri  sigilli,  che  danno  il 
vantaggio  di  essere  apposti  a  un  gran  numero 
di  oggetti,  quando  la  materia  loro  è  ancor  molle. 
Se  lo  Stampo  lui  le  lettere  in  rilievo,  natural¬ 
mente  riescono  sugli  oggetti  in  inceso.  Alcune 
volte  sono  in  linee  orizzontali,  ma  il  piu  spesso, 
specie  durante  l’ Impero,  assumono  forme  cir¬ 
colari,  a  guisa  di  bollo,  di  due  o  tre  linee  con¬ 
centriche,  da  leggere  dall' esterno  all  interno, 
partendo  dalla  destra  di  un  cerchietto  minore  0 
dal  disotto  di  un  animaletto  o  segno  disegnato 
in  un  punto  delle  periferie  concentriche.  Le 

scritte  solite  sono  :  . 

a)  per  la  prima  linea:  O (pus)  \)(ohare)  od 
0(pU8)  FIG(t tlinuin),  sotto  la  forma  delle  varie, 
sigle  corrispondenti  (v.  Iialice  ili  Ile  sigle  in  fine)- 

b)  per  la  seconda  linea  :  EX  .  1  \raeduts) 
oppure  DE  .  P(raediis),  raccorcialo  nelle  varie 
sigle  (v.  Indice  cit.,  in  fine). 

c)  per  la  terza  linea:  D(e)  b'(iqlinis),  oppure 
KXx  OFb'ema),  con  le  solile  forinole  abbreviate 
(v.  Indice  cit.,  in  fine). 

Non  è  raro,  trattandosi  specialmente  di  tegole 
romane,  di  rinvenire  citata  la  regione  che  fab¬ 
bricò  l’e  lillcio  e  adoperò  quelle  tegole  inscritte; 
allora  vi  è  in  rilievo  e  in  incuso  rettilineo  o 
circolare  il  numero  e  soprannome  della  legione; 
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1>.  es.  LEG(/o)  1111  .  MAC(edonia)  < Mentina )  (1). 
Sono  celebri  alcune  officine  antiche,  come  la 
l'anziana,  la  Faetoriea  delle  Regioni  Dalmate, 
o  la  Domitiana  sotto  i  Flavi  a  Roma. 

V.  Una  classe  che.  ha  analogia  collo  prece¬ 
denti,  perchè  formala  in  gran  parte  di  oggetti 
inscritti  a  stampa,  ma  che  fa  parte  a  si1  per  la 
varietà  del  loro  contenuto,  è.  quella  dei  vasi, 
delle  lampade  e  di  altri  oggetti  inscritti,  d’uso  n 
d'ornamento,  in  terra,  in  metallo  e  in  vetro. 

Il  concetto  fondamentale  in  tutte  le.  iscrizioni 
fatte  sopra  questi  oggetti,  indipendentemente  dal 
loro  materiale,  è  quello  di  servire  come  marche 
di  fabbrica,  col  nome  del  fabbricante  ni  nomina¬ 
tivo  e  FEC(<7)  (con  le  varianti  nell’ Iticlice  cil.), 
oppure  al  genitivo  retto  dalle  espressioni  MANI") 
(vedi  varianti  ibid.),  od  <  )F(  Urina)  (v.  varianti 
a  lor.  cil.),  o  l'\G(ttlina)  (v.  varianti  ibid.).  Ma 
spesso  tali  iscrizioni  hanno  per  fine  anche  1  or¬ 
namento  e  la  dedica  deH'oggetto  medesimo,  con 
un  ricordo  de’  fatti  mitologici  od  erotici,  figu¬ 
rali  sui  vasi  di  terra  o  di  bronzo,  oppure  con 
un  augurio  al  proprietario,  o  meglio  ancora  a 
chi  dovrà  usare  del  vaso.  Non  è  raro  il  caso 


(I)  Sui  Halli  di  mattoni  c  delle  tegole  in  genere,  vedi  Gkf- 
K1,„y  Hm  Arduo!.,  Scric  II,  toni.  38,  pag.  96  c  segg.  —  Man¬ 
gi, aiidt,  Prisallehen  -ter  Itamar,  pag.  «64  e  aegg.  —  Descbmet, 
Ingcrijitùmx  doliares  Ialina  ( Bibliol .  (te*  Ertila  Fruii voi.  Xt  ). 
Lanciasi,  St/llmje  epiyrafica  aqnuriu  citata,  in  Atti  dell  Arcati,  dei 
Lincei,  1880.  —  Marini,  Le  iscrizioni  antiche  doliari.  Roma,  1884. 
—  DiIfssel  liilerstuhunyen  ù ber  die  Chronolotjie  der  Xiegeltlempcl 
der  tiene  Vanititi.  Berlino,  1886.  —  Si  consulti  per  le  Epigrafi 
Vulturi  etnische  il  Conest .vini, e,  Iscrizioni  dr uscite,  1858,  c  per  le 
cristiano  ii  Le  Blant,  Inscrip.  chritimnu  de  la  amile,  pag.  16-19). 


Taf.  L. 


EPIGRAFE  SOPRA  UNA  LAMINA  DI  BRONZO 

Fu  rinvenuta  ad  Industria,  ora  al  R.  Museo 
di  Antichità  in  tonno. 


Vo<li  Atti  Soe.  di  Ardi,  e  R.  A.,  cil-,  IH,  ta¬ 
vola  IX,  ti.  27;  efr.  png.  8<>;  C.  I.  L.,  V,  7*88.  Si 
legge  : 

Fah  ri 
Fratres 

£fr.  Fratres  Arrales ,  ed  altre  corporazioni 
unaloglie,  con  questo  titolo  «li  fratres. 


Tav.  LI. 


EPIGRAFI  INSCRITTE  SOPRA  OGGE’ 

Graffito  su  caso  fittile.  Si  li 


Vedi  Ritsciil,  op.  cit.,  tav.  XVI  n.  tf»,  pagi 


Epigrafe  scolpita  sopra  un'urna  di  marmo , 
rinvenuta  nella  Villa  Corsini  a  Roma. 


Vedi  Ritsciil,  op.  cit.,  tav.  LXXXIV.  E,  pa¬ 
gina  73;  cfr.  Canina.,  Architeli,  rom.,  tav.  227. 


ITI  DI  MATERIA  E  DI  USO  DIVERSI 

BjTge  A(ulus)  Clodius  Alypus. 


Epigrafe  sopra  una  lucerna  dell’ agro  Perugino. 


Vedi  Ritschl,  np.  eit.  tav.  LXXII,  Trt,  pug.  07: 
ofr.  Vermiglio!.!,  pag.  17,  3;  14,  2. 

Si  legga:  Flavia  Epiclesis  Fortunae  (Fortunae) 
d(ono )  d(edit). 


La  Cista  Ficoroni. 


io  DELLA  CELEBRE  CISTA  FICORONI 


La  cista  é  ora  al  Museo  Kircheriano  iu  Roma. 
Letteratura  :  P-  O.  Brònsted,  Den  Ficoroniske 
Cista ,  Havuiae,  1847  ;  Aem.  Braun,  Die  Ficoro- 
nisehe  Ciste  des  Collegio  Romano,  Lipsia,  1840; 
cfr.  Gerhard,  Etruskische  Spiegel,  Berlino,  1845, 
II,  tav.  2. 


t 

Vedi  Ritschl,  op.  cit.,  tav.  I  A;  l'iscrizione  è 
in  a;  cfr.  C.  /.  L.,  I,  pag.  25,  n.  54. 

Si  legge: 


Dindia  Macolnia  fllea  dedit 
Nooios  Plautios  med  nomai  fecid. 


Si  notino  le  forme  med  —  me  ;  fllea— Jllia; 
fecid  =fecit  ;  il  noni,  in  os  ;  cfr.  Ramorino,  Letter. 
rom.  cit.,  p.  38;  cfr.  il  nostro  testo  a  pag.  104, 
143  e  a  Tav.  XVI. 


Tav.  LITI. 


EPIGRAFI  INSCRITTE  SOPRA  OGGE1 

Parte,  inscritta  di  un  o 


Vedi  RiTscttL,  o|>.  cit.,  tav.  X,  H,  pag.  15;  cfr.  Bull.  Nap 


Laterculo  inscritto  col  nome  di  un  console. 
Da  «  Veleia  ».  Oggi  al  Museo  di  Parma. 


Vedi  Ritschl,  op.  cit.,  tav.  XII,  li  ;  di'.  Boruuksi, 
Bull,  dell' Instit.,  XII  (1841),  pug.  141,  n.  il.  È 
dell’anno  000  di  R. 


rtl  DI  MATERIA  E  DI  USO  DIVERSI. 


•ai 


o, 


rinvenuto  ad  Ardea. 


ìoì  .  I.  (1852),  tav.  VI,  e  Garrucci,  Graffiti  ili  Pompei ,  p.  31.. 


Laterculo  inscritto  col  nome  di  consoli. 
Ìbidem. 


Vedi  Ritschl,  op.  cil-,  tav.  XII,  l;  cfr.  Horghesi, 
loc.  cit.,  n.  10. 


Tav.  LIV. 


EPIGRAFI  INSCRITTE  SOPRA  OGGE' 


Sopra  una  patera  esistente  al  Museo  archeo¬ 
logico  di  Berlino. 


Vedi  Bull.  Instit.  archeol.  di  Roma,  1846, 
pag.  90;  Ritschl,  op.  cil.,  tav.  II,  H;  cfr.  Orem.i, 
n.  4308. 

Septunolena  pare  derivi  da  un  Septumuleius 
o  Septimuleius  alterato.  Circa  all'altra  parte  del 
nome  proprio  è  preferita  la  lezione  Maisio  ». 


ITI  DI  MATERIA  E  DI  USO  DIVERSI 

Iscrizione  incisa  sul  manico  di  una  patera 
d'ari/ento  ;  ora  al  li-  Museo  delle  Antichità  i.n 
Torino. 


X-V* 

— e 


Vedi  Hlibner,  pag.  321,  n.  918;  C.  /.  L.  V,  8122. 
Si  legge: 

Maximo  et  Urbano  co(n)s(ulibus) 
pridie  Kal(endas)  Ian(uarias)  acci  pei  Vennus 
X  (denarios)  XII  s(emis). 


Tav.  LV. 


EPIGRAFI  INSCRITTE  SOPRA  OGGI 


Sul  capo  (l'un  ariete  ben  lavorato,  ali'  «  Anti- 
quarium  »  di  Vienna. 


Vcd.  Kitsch!.,  np.  eit.,  II  A.  pag.  3.,  cfp.  Rhein. 
Mas.  IX,  p.  ÌSli. 


MATERIA  E  DI  USO  DIVERSI. 


Iscrizione  sul  fonilo  di  un  bellissimo  vaso  di 
Cere,  con  In  figura  di  un  Sileno  nel  mezzo; 
degli  anni  520-570  ili.  H. 


Veci.  Ritschi.,  De  fietilibus  litteralis  Latinorum 
antiquissimi»,  Bonn,  1853;  op.  cil.,  tav.  X,  J  i 
p.  14-15;  cfr.  C.  I.  L.  I.  pag.  24,  n.  53,  ora  a  Pa¬ 
rigi,  nel  Museo;  cfr.  Ritsciii..  op.  cil.,  tav.  XXXVI, 
C.  Si  legge  Calenus  Canoleius  fedi. 


Tavola  LV1. 


EPIGRAFE  SU  PARTE  DI  SCULTURA  ANTICA 


^'^^ÌSTlJ  TI  BVS 


Veci.  Hììbner,  op.  cit-,  p.  !H,  n.  281  ;  «  Romac,  in  pcde 
protomae  iuvenia  lobati,  in  museo  Britannico  ».  Cfr. 
C.  1.  L.  VI,  n.  1570. 


Parie  quinta. 


•2*1 


Ideilo  sia 

ra  si  hunno  lo  l*'"  d^i-artefice,  nonché 

oni,  dovute  alla  f<  .  ,ni(.a  ncllc  lottare  slesse, 
firme  piu  strali*  ,  v;)Sj,  palerò  di  terra 
3  l’oggetto  è  di  lu^‘  j  sul  foafio  interno,  nel 

otta  hanno  di  »" nlo  entro  l’impronta 
lezzo,  il  bollo  del  fa"'1  ,  ‘;;’r;°cl.aT1  nnu.ero  di 
i  un  piede  romano.  M  s,afnpo;  80no  graf- 
scrizioni  non  sono  ^  s, amento  appuntito- 
ite  o  punteggiai1 .  -  talora  graffila  1  iscri¬ 
vasi  molto  piccoli  n  anelli  molto  grandi 

none  sul  piccolo  manie  ^  .  (iani,hi  e  il  ven- 
iungo  le  anse,  inen  1  siu  i„  linea  ob¬ 
li*  del  vaso,  sia  ìfl i  ' "  a  ;ssill|li  Aì  alleilo  o 

liqua,  portano  gra  1  ^e  iscrizioni  hanno 

di  dedica  sopraccennate-  tino  ^  ^  stuluette  di 
talora  le  antefisso  de  F  marca  del 

Venere,  in  terra  biancastra, 

vasaio  (t>-  ,c  iscrizioni  non  sono  m 

Sui  vasi  di  veti  ,  ma  SOno  nicaslo- 

ogni  caso  graffite  o  s  a  1  '  ^  u  lH  diverso  co¬ 

atte  nella  pasta  molle  del  •  ^.mn  T.isuUnrc. 

loro  del  vaso  stesso,  peichè  P  ,r  ,,i  ret.co- 

rim=eL:rmt^S"S 

nelle  vicinanze  di 


( !) Ve,li sulle uiB'e « vasi *U ter™ 

terme  eoe, a.  ^  Sig te  *«K«-  »"»/ 

d.  wr«  -  — 

IMM  (Gaiette  arekèoiogtqiu,  180). 


Epigrafìa.  Ialina. 
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Novara,  tazza  clic  porta  in  rilievo  hi  ce  cioas 
multis  anni 8  (I). 

Anche  in  metallo  l'nrtefice  cerca  di  riprodurre 
la  medesima  tecnica,  coll'intarsio  in  metallo  di¬ 
verso  da  quello  del  vaso,  ma  di  solilo  le  iscri¬ 
zioni  sui  vasi  di  bronzo  si  limitano  al  nome 
del  proprietario  o  del  fabbricante  entro  la  figura 
del  piede  umano,  clic  vi  può  essere  rappresen¬ 
tato  in  rilievo  (2). 

Una  classe  d'importanza  topografica  singolare 
è  formala  dai  noli  quattro  vasi  di  Viearello, 
rinvenuti  nel  1852  in  fondo  ad  una  specie  di 
pozzo,  i  quali  portano  scolpiti  gli  itinerari  da 
Gades  a  II  orna  (.')). 

VI.  Non  meno  importanti  sono  le  epigrafi 
su  pesi  e  su  misure,  ina  si  riducono  talora  al¬ 
l’indicazione  del  valore  o  della  capacità  loro,  e 
solo  raramente  hanno  aggiunto  la  data,  i  nomi 
dei  magistrati  per  la  verifica  del  peso  e  il  luogo 
ove  sono  conservati  ('*)■ 


(1)  Velli  sn  questa  parte  Dkvii.i.k.  Hixtoire  ile  hi  vcrrerie  (cfr. 
Berne  orditoi.,  «cric  2a,  tom.  Vili,  pag.  215  e  segg.  ;  XV  pag.  437 
e  segg.;  XLIV,  pag.  290  e  segg.  —  Fiioiimoi.  ha  verrerie  antique. 
Le  IJecq,  1879.  —  D'Aiiiia,  Jtirerclie  suite  urli  e  sull'  industria  ro- 
miimt;  Vasa  vitrea  dintrela.  Milano,  1870;  cfr.  Marquardt,  liiint- 
lebe»1  pag.  754.  —  Geni,  e  Koiineh,  La  vita  ilei  tìrcri  e  dei  Ito- 
mani.  2“  odia.  Parte  li  (Romani)  nella  traduzione  del  cliiariss. 
prof.  Giussani,  pag.  251-252  e  segg. 

(2)  Vedi  M.  Mowvr,  Marijiics  ile  bronsiers  sur  objeis  trouvcs  oh 
apporta  en  Franre.  Vienne,  1884  (Itulletia  Épiffraphique,  1883-1884). 
—  ThÉdenat  et  IIf.iion  i>f.  Viixkvus.sk,  Us  tritoni  de  nimelle 
d'argmt  trouvis  en  tinaie.  ( itaseettc  Architilugiqiul. 

(3)  Pei  vasi  di  Viearello  v.  Dksjaieihns,  Oioffraphie  histnr.  ile  la 
t Inule ,  v.  IV,  p.  14  e  tav.  TU  ;  cfr.  i  lavori  del  P.  Mancai  e  del 
Gahrucci,  ivi  citati. 

(4)  Studiarono  le  iscrizioni  sui  pesi  e  le  misure  il  eh.  prof. 


T.-iv.  LVn. 


EPIGRAFE  SOPRA  VETRO  ANTICO 


LA  TAZZA  INSCRITTA  DEL  MUSEO  TRIVULZIO 
IN  MILANO. 


Vedi  Cuhl  e  Koner,  La  vita  dei  Greci  e  dei 
Romani,  tradotta  dal  eh.  prof.  Diossani,  Torino, 
Loeschér,  1880,  li,  pag.  251,  tìg.  159;  cfr.  il 
nostro  Manuale  a  pag.  281-282.  Intorno  alla  tazza 
sono  incastonale  a  rilievo  le  parole:  bilie,  vi  ras 
muliis  anni  fi. 


Tav.  LVIIL 


EPIGRAFI  INSCRITTE  S' 


Vaso  della  Collezione  Maggiora-  Vergano  di  Acqui. 
Cfr.  la  Collezione  piemontese  al  R.  Museo  di  Antichità 
in  Torino.  Porta  sul  fondo  l'iscrizione  qui  aggiunta. 


.OPRA  VETRI  ANTICHI 


Iscrizione  stampala  sul  fondo  del  vaso  qui  disegnato 
a  sinistra. 


Vedi  Alti  Soc.  Arch.  e  B.  A.  di  Torino,  II,  lav.  Vili, 
43  bis  pag.  101.  Si  legge  :  Qai )  Salvi  Grati,  nome  del 
proprietario  della  vetreria,  o  del  vaso. 


Parte  quinia. 
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™'  pir«“SrEÌn“',»seS^ 

data  citta  o  <  i  .iotlo  {\[  coniazione,  e  Ri¬ 
salienti  durante  P-  interpretazione,  tan- 

«Cile  c  multiforme  la  1  mou.U,.  ^ 

tochè  formano  poi  maten  «  numismatica 
archeologica  speciale,  quale 

orientale,  greca  e  •  *  ci,c  si  riferisce 

Qui  «r';,t;^l  rov«io  .iella 
alla  leggenda  del  diritto  l  ,u  parte 

moneta,  la  quale  Data  una  mo- 

epigrafica  della  moneto  stess. ^  Dato  * 

naa  repubb heana  de  ^ «natura, 

periodo  d  usn  ,  ne  SUe  forme  lenticoluri, 
dell’aes  grane  Ubrale  seslaniUrio,  qun- 

ridotlo  piu  laidi  a  •  re  una  certa  im- 

dranlario,  incomincia  1 .  „tiene  nlla  serie  enn- 

portanza  epigrafica,  se  c  PI  .  inufrislrati 

solare,  collM.idi^one^  del  nome  dei 
monetari  o  impiesai  ..  ..  ,  a  jm.n  qunli- 

Minerva  Moneta  sul  Capitoln  . •  -  (  lsull(, 

dcazione  -li  irùtmvtrt  1  \  «)  « u  c  0 
monete  che  a  mela  de  ^  j(  44 

quella  di  quaituormn  (IIUVIK)  som  1 

a’ Importantissime  sono  pure  le  7//C- 

delle  militari,  in  cu,  è  ycon,“^m  ‘"3’Sjern- 

del  ^«esfor, 

;“,VlXcfr:  ut  «Ir  Jri«*  ^  "  8“ 


Ep ii/ rafia  latina. 


2Si 


che  fungevano  in  tal  caso  da  magistrati  monti- 
tari.  Le  monete  portavano  su  un  lato,  di  solito, 
il  lipo  d'una  divinità  o  d’un  personaggio  illu¬ 
stre  o  regnante,  dall’altro  l'indicazione  deno¬ 
minativa  dei  triumviri  monetales  \(uro)  A (r- 
i/ento) •  A(erc) •  Vitanda)  •  F(erin mio),  con  varie  al¬ 
lusioni  ai  latti  tradizionali  o  illustri  delle  loro 
famiglie.  Siccome  spesso,  oltre  il  prenome,  nome 
e  cognome  del  magistrato,  v’è  anche  il  nome 
del  padre  o  dell’avo,  e  altre  indicazioni  abbre¬ 
viate  per  mezzo  ili  sigle,  é  interessante  anche 
per  l’epigralia  numismatica  abbreviata  lo  studio 
di  tali  tipi  di  monete. 

Perciò  aggiungo  l’elenco  delle  abbreviazioni 
più  in  uso  su  monete  repubblicane  romane, 
tolto  daH'otlimo  manuale  del  cav.  Gneechi  (1), 
che  trovano  conferma  in  parte  anche  negli  in¬ 
dici  delle  sigle  epigrafiche,  poste  in  fine  di  vo¬ 
lume,  con  l’indicazione  tra  parentesi  delle  gen- 
tes  a  cui  erano  speciali  certe  forinole  : 

a  (uro)  a  [rgentoì  a  (ere)  Filando)  vleriundo). 

Mbsolvo)  c {onde inno)  (Cassia). 

akd(ìììs)  cvr(h lis)  (Aemilia,  Furia,  l 'lautia,  Sulpieia). 
av,  avo,  a  votai*). 
a  .  x  sacrili  faciimdis  (Coelia). 

AN(nis)  xv  vtdogressus)  h (ostelli)  o (ccidil)  c(ires)  s(ervavìl) 
(Aemilia). 

Argento)  p (ublico)  (Fannia.  Cribunia). 
a (rgento)  v(ublico)  f (eriundo). 

A(rgenlo)  p vlblico)  (Tituria). 


(1)  Vedi  Fn.  Gnocchi.  Monete  romane.  Manuale  elementare  Hoepli, 
Milana,  1806,  pag.  46-40.  Cfr.  per  la  storia  della  monetazione 
romana  sotto  la  Repubblica,  ia  medesima  opera  a  pagg.  15-1  5 
e  il  volume  del  eli.  dott.  8.  Ambuosoia,  Numismatica.  Milano,  Ma¬ 
nuale  Hoepli,  1891,  pagg.  41-69.;  cfr.  edìz.  2°,  1895,  p.  80  e  aegg. 


Tav.  LIX. 


EPIGRAFI  INSCRITTE  SOPRI 

«  Ae s  grave  »  della  Luceria,  ora  nel  Museo  Kirche- 
riano  a  Roma. 

Votli  Ritschl,  op.  eit.,  lav.  V,  A,  pag.  8;  cfr.  Marchi 
o  Tessier,  Roma,  1837-38. 


Altro  asse  Lucerino  di  bella  /altura. 


Vedi  Ritschi-,  op.  cit-,  tav.  V,  D,  pag.  8;  cfr.  Polio- 
rama  di  Giov.  Ricci,  n.  26  (1852To  1853). 


MONETE  I)’ETÀ  DIVERSE 

Moneta  della  Repubblica  romana,  rappresentante 
un  «  puteal  »,  o  pozzo  eretto  per  «  fulgus  conditum  ». 
che  rendeva  il  luogo  sacro,  e  da  non  profanare  (bi- 
dental). 


Denaro  della  gens  Scribonia  di  [L.]  Scribon\jus  Li¬ 
bo ];  cfr.  Babelon,  Monn.  de  la  Rep.  rom.,  II,  p.  427, 
n.  8. 

Guhb  e  Koner,  op.  cit.,  II,  p.  401,  fig.  223. 


Denaro  d’argento,  frequente  sotto  Augusto  e  Vespa¬ 
siano,  rappresentante  d'un  lato  una  colonna  rostrata. 
Si  legge:  IMP(eralor)  CAESAR 


Vedi  Cohen,  Médaill.  impér.  I,  pag.  82,  n.  124.  Cfr. 
Guhl  e  Koner,  op.  cit.,  II,  p.  131,  fig.  HO. 


Parte  quinta. 
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cos  conmi. 

cos  iter  conml  iterimi. 

cos  iter  f.t  ter  colimi  iterimi  et  tertio. 

con  o  vi  sci  coimiil  ijuinqiàen. 

incitatori 

dic(  taf  or)  iter(mw). 

„  TER  (lio). 

o(ei)  pp  (Fonatesi  (Sulpicia). 

Età  )  Ucijei  p( apiria). 

EP,  KI'V,  bpvl(o)  (Coelia). 
ervc  Erycinae  (Considia). 
ex  a (rgento)  p (ubi irò)  (  Font, eia). 
ex  a  [rgento)  p  xlblico)  (Fabia). 
ex  slenatus)  c Immulto). 
v(ilim). 

f fortuna)  p (apuli)  R (ontani)  (Arria). 
aleniti#)  dopali)  Ri  ontani)  (Cornelia). 
alenili#)  i(u telar is)  a Ifricaé)  (Caecilia). 
i,  ni,  imp,  impe,  iMPER(ato-) 

.  ITE,  1TER(«»I>. 

i(h»o)  s [ospita)  Magna)  Mei fina)  (Thoria). 

UH ero)  Dlamno)  (Codia). 
r.Eo  (atus). 

LKa(atim)  movniaetore). 

ixa[atus)  f {laudimi)  c (uravit). 

l (ege)  p (apiria)  iHe)  Alerti  vinilico)  ( Papiria). 

l ludo#)  vloticos)  p(ublicos)  r(ecil). 

l(uiIos)  y(ictoriae)  p(rinum)  f (erit)  (Nonia). 

s(epoti). 

o(i)  c(ive s)  s (ervatos)  ( Aquillia). 
p (tiblive)  (Foblicia,  Servilia*. 
q{uaestor). 

qluaestor)  PF.num{atus)  (Seinpronia). 
qluaestor)  rlrovincialis). 
q (uaestor)  prooos  (proconsole). 
qluaestor)  s(enatus)  clonsulto)  (Cornelia). 
qluaestor)  vRRlanus). 
sarp(ms)  pater  (Atia). 
slmaf.us)  clonsulto ). 

s (enatus)  ciormnlto)  n(e)  ilh esanco)  (Volteia). 


Fpif/rn  Ha  latina. 
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s {aerisi  v'aciunilis )  (Mescinia). 
sign  is)  RF,CKf;;<is)  (Durmia). 
tvscvl(imm)  (Sulpicia). 
urna  triumvir. 

„  b (et)  p (ublicae)  otonstituendae). 
imviB  quattuorvir. 

„  Qluaestor)  u,  designùi<h#). 

TB.POTBST;  THIH(UHtn'a)  POTRST(rtie). 

viL'tom)  I'vb dicami  (Fonteia). 

Se  le  mouele  sono  ilei  periodo  imperiale,  l'in¬ 
teresse  epigrafico  è  ancor  maggiore,  ed  è  indi¬ 
spensabile  una  conoscenza  maggiore  dell’epi- 
grafln  latina  per  leggerle  ;  ma  alla  lor  volta, 
possono  essere  molto  utili  alle  ricerche  epigra¬ 
fiche. 

Mi  limito  naturalmente  a  parlare  delle  monete 
dell’Alto  e  Basso  Impero,  quelle  che  apparten¬ 
gono  alla  sei’ie  classica,  la  quale  da  Augusto 
pater  putride  (2  d.  C.),  anzi  da  Cesare  dittatore 
perpetuo  (H  a.  C.)  e  da  Pompeo  Magno  (70  circa 
a.  C.)  va  fino  alla  caduta  dell'  Impero  romano 
d’ Occidente  (4T<>  d.  C.). 

Ogni  moneta,  o  medaglione,  o  contorniate  ò 
una  pagina  parlante  della  vita  degli  imperatori 
e  dell'  Impero,  siano  di  coniazione  esclusiva  del- 
l' Imperatore,  come  quelle  d'oro  e  d’argento, 
siano  di  coniazione  esclusiva  del  senato,  come 
quasi  tutte  le  monete  di  bronzo  (I). 

Il  rovescio  delle  moneto  imperiali  interessa 
più  davvieino  la  storia  dell'  Impero  e  la  biogra¬ 
fia  degli  imperatori,  contenendo  quasi  sempre 
fatti  contemporanei,  divinità  romane,  personifì- 


(1)  Perciò  le  monete  di  bronzo  portano  iiuasi  tutte  dilli  lato 
la  sigla  S(«hiIiu)  C (onsul/o). 


Tavola  LX. 


EPIGRAFI  INSCRITTE  SO 


Moneta  di  Germanico,  trionfatore 
coniata  per  memoria  delle  vittorie  di  Germanico  (fig 

e  per  la  ricuperazione  delle 
Questo  è  significato  dalle  parole.  X 


Moneta  di  Vespas 


coniala  in  memoria  della  conquista  di  Gerusalemme 
La  donna  seduta  è  personificazione  de 
La  persona  ritta,  presso  un  t 


Gfr.  Gentile,  op.  cit.,  pag. 


•R  V  MONETE  IMPERIALI 


è  del  I  secolo  dell'Ora  cristiana, 

io  adottivo  dell'imperatore  Tiberio)  contro  Arminio, 

aquile  di  Varo  (a.  IO  d.  C.). 

/nis  recept\is\;  devictis  tìerm[anis  |. 


iano,  imperatore, 

fatta  da  Tito,  figlio  di  Vespasiano,  nell'anno  70  il.  C. 
la  Giudea  conquistata  :  Iudaea  capta. 
ofeo  d’  armi,  è  l' imperatore. 

;  Atlante,  parte  li,  tav.  LXX. 


Parte  quinta. 
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allegoriche.  Anche  i  rovesci  delle  monete 
il,, i  l-, m»  iscrizioni,  ma  sono  limitale  o  ni  nome 
,l„,|  Svinila,  o  (lell’impcraloro  o  ileirimperutrice 
in  nominativo, in  dativo,  raramente  in  accusativo; 
ùnnmv  al  ",,lliu  corrispondente  alla  persomfl- 
Baj-j,  ,no  allegorica,  talora  anche  in  ablativo. 
S’Bagi ungono  espressioni  come  oiclona  Auj, le¬ 
sti  reilitn  iagustt,  e  simili,  che  ricordano  falli 
particolari  della  vita  dell’ imperatore,  eternali 
nelle  monete,  che  in  quel  moment.)  erano  per 
uscire  di  •zecca. e  queste  hanno  quindi  importanza 
grande  per  ogni  singolo  imperatore,  ma  molto 
re.  lui  iva  per  le  ricerche  epigrafiche  generali. 
Per  li-  quali  invece  sono  mollo  più  importanti  1 
diritti  delle  monete  imperiali,  nelle  loro  leg¬ 
gende,  nelle  quali  vieti  fissata  per  mezzo  di  si¬ 
gle,  che  si  devono  conoscere,  la  denominazione 
imperiale  e  i  titoli  onorari,  e  le  cariche  deter¬ 
minate  con  lai  precisione  costante  da  rendere 
utilissimo  il  confronto  coi  dati  analoghi  "fiorii 
dalle  epigrafi  di  quel  periodo.  Perciò,  credo  op¬ 
portuno,  neil’elenco  dei  titilli  imperiali,  che  teglie 
piu  innanzi,  di  mettere  accanto  a  quelli  che  ri¬ 
sultano  dalle  epigrafi  gli  altri  dedotti  dalle  leg¬ 
gende  dei  diritti  delle  monete,  completando  lo 
sigle  con  il  resto  delle  singole  parole,  scritto  in 
corsivo  e  posto  fra  parentesi. 

Aggiungo  inoltre  l’elenco  delle  sigle  piu  im¬ 
portanti  per  la  parte  epigrafica  delle  monete 
imperiali,  avvertendo  che  i  nomi  di  lunghi  in¬ 
dicano  le  sedi  di  zecche  inscritte  nell  esergo 
del  rovescio,  nelle  monete  da  Gallieno  in  poi  (I). 


(1)  Vedi  anche  iìniicc.iii,  op.  cit.,  pagi;.  107-109,  per  le  no¬ 
tizie  particolari  sulla  monetazione,  sui  tipi,  sulle  leggende, 


F/tif/rn/ìn  Ialina. 


2S8 


Lii  data  non  é  espressa  direttamente  sulle 
monete  romane  (I),  ma  occorre  dedurla  dalie 
determinazioni  dei  numeri  clic  seguono  i  titoli 
di  t  riha  ni  ri  a  potestà*  e  di  eonsnl,  nelle  leggende 
imperiali  attribuite  ai  singoli  imperatori.  Perciò 
occorre  conoscere  l'elenco  degli  anni,  in  cui 
ciascun  imperniare  fu  insignito  della  tribunicia 
potestà*  per  la  prima  volta,  e  l'elenco  dei  con¬ 
solati  da  Giulio  Pesare  a  Costantino  Magno, 
che  possono  servire  a  determinare  la  data  delle 
monete,  quando  manca  l'indicazione  della  tri¬ 
buni  eia  potestà s  (’l). 

AmAB[eniams  ) 
ale  (.ramlrui). 

Amiiochia). 

a  ti,  A<jvir.(ejo). 

ab,  ael  (Arles);  a ntelalum). 

AKABticu*). 
arm  (eniacus). 

a  volitate);  avog  ( Anglisti ,  Angustorum).  , 
Barr(aw»icit*). 

b (omo)  b(pì)  vinilica  c)  status)  (Costantino  Magno). 
CAEH(ttr) ;  oc;  cakss  (Caesares,  Onestinoli). 

CAB,  KAB.,  KABT(/l«<;o). 

CABP(lClts). 

cat  (anta). 
oens  (or). 


sotto  l’Impero,  vedi  la  medesima  opera  a  pagg.  70-106;  sulle 
monete  di  consacrazione,  di  restituzione  a  pagg.  110-117;  sulle 
tessere  c  1  contorniati  a  pagg.  138-145.  Cfr.  anche  Ambiiosou, 
op.  cit.,  pag.  71-106;  123,  2tt  edlz.  pag.  107  o  segg.,  e  la  nostra 
Bibliografia  nummnulica  a  pag.  28-30. 

(1)  Vedi  Gnecciii,  op.  cit.,  pag.  105.  È  escluso  un  caso  solo 
per  una  moneta  di  Adriano. 

(2)  Questi  duo  elenchi  si  leggono  a  pag.  123  e  125  dell’opera 
citata  del  (1  necci n  :  cfr.  anche  il  nostro  elenco  generale  delle 
sigle  in  Un  di  volume. 


Parie  quinta. 
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oens(ow)  pot (estate).  . 

CIZ,  C1Z1CA.  cyz  (Cistico). 

cns  (coturni):  costi  ( constiteli ,  consulihm). 

CON,  OONS,  CONST,  KONBTAN(  t iìWpolls). 

DACtìCUS). 

n(cii« i min)  s(ost cri. 

no  nn  ( Domini  nostri.  Dom inorimi  nostrornm). 


SUR,  OF.RM(«MÌCUS). 
hkr.  HBSACLA  (  Eraclea). 
iMr(erc;/or). 

impp  ( imperatore^ ,  impera  lorum). 

iNv(ic/its). 

ivN(ior). 

i.ns(diimm)  (Londra). 
t,d,  evo,  i.von(w»u»i)  (Lione), 
un,  mei )(iiiliiiinm)  (Milano.) 
nu  (Narbo). 

NC,  NO ll(ilis)  OAES(rtr). 

NEP(o®). 

nic.  nico (media). 
n(obilissimo)  v(iro)  ma  consvi,. 

PARTI Ttìcun). 

PER,  PERP (e/uiis)  Avo(ustns). 
p (in*)  F(rlÌJ-). 

PM.  PON  MAX,  PONT( ifex)  MAX(tDIMJf). 

i'(ater)  r (atriae). 

PRiN(ceps). 

»v,  ra,  RAvtemtrt). 

RM.  ROM,  ROMA  (vRU(ò')). 

SARMte/tCU.v). 

snui(mm). 

SIS,  SlSC(trt). 

T(H)Es(.?aZ(miefl). 

TRlpi’iri). 

TR  p;  tr  pot,  TRiB(itm'cia) POTiestale) (sottinteso  funetns). 
vn  air  veneranda  memoria  (Costantino  Magno). 
v(ir)  c (onsularis)  Rter)  im (pemtor)  n(ice)  s(omamrum) 
(Vabalato). 

Ricci.  19 
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Epirjrqfla  Ialina. 


VII!.  Mollo  numerosa  è  la  classo  delle  /es¬ 
serne  inscritte,  poiché  vario  é  il  loro  materiale 
e  il  loro  uso,  o  meglio  il  line  per  cui  erano 
fabbrica  Le.  Ve  n’orano  di  militari,  consolari, 
teatrali,  ospitali  (o  di  ospitalità),  frumentarie, 
convivali,  lusorie  (o  pei  giuochi).  Varie  ne  sono 
quindi  le  forme,  vario  il  contenuto  dell’  iscri¬ 
zione. 

Le  tessere  militari  portano  il  nome  del  sol¬ 
dato  «1  genitivo,  e  quello  del  corpo  al  quale 
appartiene;  le  consolari  son  dette  cosi,  perché 
portano  sopra  uno  dei  lati  la  data  dei  consoli, 
ma  sono  in  realtà  tessere  gladiatorie,  prismi 
quadrilateri,  rettangolari,  da  appendere  al  collo 
per  mezzo  di  una  piccola  sporgenza  forata,  i 
quali  sono  inscritti  anche  sugli  altri  tre  lati  ; 
sul  secondo  portano  il  nome  del  proprietario,  <• 
dello  schiavo  o  liberto  al  nominativo,  sul  terzo 
quello  del  maestro  o  del  padrone  del  gladiatore 
in  genitivo;  e  sul  quarto  lato  il  giorno  del  ludo  e 
delia  lezione  del  maestro  (I).  Sono  forse  gli 
oggetti  antichi  inscritti,  su  cui  vi  é  più  copiosa 
letteratura  (2). 


(1)  Solo  le  tessere  consolari  della  Spagna  mancano  di  quel 
particolare. 

(2)  In  genere  vedi  CUm inerì,  /  piombi  antichi.  Roma,  1847. 
Cfr.  Henzen  negli  Annali  dell'  Insti/ ufo,  1848,  pag.  2«>7,  nei  Monu¬ 
menti,  tav.  LI-L1IL  —  A.  Bi.ANt'.HET,  lievita  archcologique,  ITI  serie, 
voi.  XIV,  pag.  225  e  segg.  —  In  modo  speciale  poi  trattarono 
delle  lessero*  gUuliatorinc  o  consolari  F.  Wieseleh  ed  Ili]  unii: 
in  I trv ne  archcologique,  pag.  412.  —  Idem,  Hiìnzen,  Tesserne  gin- 
ili at orine  in  Kphemeris  ejngraphica ,  III,  pag.  161  e  segg.,  pag.  208 
e  segg.,  e  di  nuovo  Henzen,  nel  Bulletiino  dell'  Instiiuto,  1882  — 
Mommskn,  Die  gl  a  d  i  ut  orca  tesser  tu  nel  {'Hermes,  XXI,  pag.  161  e 
segg.  —  A.  Elteu,  Die  Ola diatorent esser en  in  Ithein.  Mas-  XLI, 
pag.  517-548.  —  Ha  no,  Die  Frage  dcr  “  tesserne  gladintoriae  ..  in  Beri, 
philolog.  Wochenschrifl ,  1888,  pag.  24  e  segg. 


Tav.  LXL 


EPIGRAFE  MONUMENTALE  IND1CAN 

DELL’ETÀ  DI  ' 

LOCALA B«f I GNtfiA.'  I 

LAB  LI  O-F LAV TIOlAMb 

A  cc  ep  t  vmab-laberiomaxjmc 

t  VENNVIBIOAP  R.ONAN  O'M  A< 
F  iUJRWS’À  BVAt  I B  VS-MEM 
C  P  AD  VA  ì  If  Efl  Vr  b  '  E  -FED  :XXXX  il  S’  < 


xi-  reo  •  vs---->  f 

S  VM.MÀ  ■ 

Vedi  Hiìbnkh,  op.  cit.,  pai;.  348,  n.  996,  C.  I.  L.  VI,  n.  ; 
versi  33  e  34.  —  Si  legge  facilmente;  conservasi  ora  in  R 

Loca  adsignata 

L(ucio)  Aelio  Flautio  Lamia,  Q(uinio)  I'actumeio  Fr\o\nto 
acceptum,  ab  Laberio  Maximo  procuratore  prae(fecto)  an 
L(ucio)  Vennuleio  Apronano  marj(istro)  curatore  T/n/rso 
Fratribus  Arvalibus  maeniano  I,  cun(eo)  XII,  qradib(us)  r 
gracl(u)  Vili,  ped(es)  V  (quadrane  semi  ancia  sicilicus):  a 

In  fine:  XI.  ped(es)  V  (dcunx  sicilicus)  fiunt- 

Summa  ped(es)  CXXVI1II  (deunx  sei 


ITE  I  POSTI  FISSI  NELL’ANFITEATRO 

TITO  (80-81  d.  C.). 

i  MA.  MrHIIATPwO 

AstìRACIVMEIOBBJWTONE 

Df  RO  CVRATORBP  EAIF’AWNOMAE 
C'CVR/TORB'  THYLSO 
:  m  O  T  CVJWXIPG  HADIB'MARK-Vm 
G  RADV-i-VM  O'P  BD*XIIS-ETMEN 


'  FI  D-  -  tXinS‘::-L 
PED  •  "  C  XXVIII If 


2H59.  —  Qui  sono  riportati  solo  i  versi  25-30,  e  in  fine 
toma,  nel  Museo  Capitolino. 


in  amphiiheairo 
ine 

inonae 

marm(oreis)  Vili.... 

Wiunt)  ped(es)  XXXXIIS,  (/rada  I,  uno,  peti  (ex)  XXII S  et 

m[a]entano  eec.,  ecc. 


p(edes)  LXIII  (deunx  semi  lincia) 


Tav.  LXn. 


TESSERA  OSPITALE  IN  BRONZO 

(tabula  patronatus) 
dell'anno  27  d.  C. 


R- 


È L  '•  • 


Ved.  HObnrr.  op.  eli.,  pag.  .101,  n.  803;  el'r. 
C.  I.  L.  II.,  4903,  I. 

Si  legge: 

Caler  Erbati  f (il itisi  Limieus 
Borea  Caniibedoniesi 
numeri x  iesera(m)  dedii, 
anno  M(arco)  Licinio  co(n)s(tde). 

Come  si  vede,  l’iscrizione  è  punteggiata,  incisa 
cioè  con  una  serie  di  punti  per  mezzo  di  uno 
siilo  metallico. 


Parte  quinta. 


2‘)| 


Le  tessere  teatrali  sono  specie  di  medaglie 
con  l'effigie  dell’imperatore  d'un  lato,  e  l’epi¬ 
grafe  cbe  determina  il  cuneo,  il  gradino  e  il 
posto  che  lo  spettatore  doveva  occupare;  per  es., 
CVN(eo)  VI  IN (feriore),  ( jradu )  X,  (loco)  Vili. 
•  Iran  parte  dei  medaglioni  contoruiati  sono  tes¬ 
sere  teatrali  (1). 

Le  tessere  ospitali  erano  usate  come  scon¬ 
trini  o  buoni,  per  essere  ben  ricevuti  sia  da  pa¬ 
renti  od  amici,  sia  ila  città.  In  questo  caso  sono 
più  frequenti  le  lastrine  di  bronzo,  anziché  i 
semplici  bastoncini  d'osso  o  d’avorio,  e  allora 
diconsi  tatui  Ine  palronatus  (2). 

Le  tesserne  frumentariae  erano  date  come 
buoni  di  frumento  da  ritirare  al  Porticus  Mi¬ 
nima.  La  parte  scritta  in  questi  oggetti  ó  mi¬ 
nima,  poiché  talora  non  v’è  che  la  figura  del- 
V Annona  ila  un  lato,  e  dall’nltm  inscritto  il  nu¬ 
mero  delle  distribuzioni  ili  grano  (J'rumenta- 
tiones ),  a  cui  la  tessera  dava  diritto.  È  raro  che 
vi  siano  aggiunti  altri  particolari.  Cosi  dicasi 
delle  tesserne  eonoivales,  biglietti  d’entrata  al 
prantlium  dell’ imperatore  o  dei  magistrati  dei 
collegi,  a  cui  erano  invitati  quei  dati  personaggi. 
Tali  tessere  ili  solilo  non  hanno  che  il  numero 
del  posto  che  deve  occupare  il  convitato. 

Rimangono  le  tesserne  Insortile,  di  solito  sotto 


(1)  Intorno  alle  tessere  teatrali  vedi  Pn.  WlK-SiXER,  Cominen- 
l"l'0  ile  /esserti!  elitirueis  osseis que  theatraUbus.  Gottinga,  18613.  —  Cfr. 
pei  medaglioni  eontorniati  il  lavoro  del  Rollino,  illudi  sur  les 
meilniUons  conlorniates.  Bruxelles,  1882,  cfr.  anche  i  lavori  del 
Sabatici-  e  del  Lenormnnt  su  qnest’argomento. 

(2)  Solo  una  lesserà  ospitale  valevole  per  una  città  fu  trovata 
in  forma  dì  pesce,  finora,  e  non  sotto  (juella  di  hibula  palronatus 
(vedi  C.  1.  L.,  I,  532). 
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Epigrafìa  latina. 


forma  di  cubi  o  dadi,  in  gran  parte  uguali  alle 
precedenti,  '  perché  provvisti  di  un  numero  e  ili 
una  lettera  da  un  lato,  che  ne  rappresenta  il 
valore  nel  giuoco.  Però  non  é  raro  il  caso  che 
da  un  altro  lato  questi  dadi  aggiungano  un 
motto  d’augurio  per  la  vincita,  il  quale  si  deve 
combinare  poi  con  gli  altri  motti  nel  giuoco. 

Adoperavano  perciò  delle  tavolette,  dette  ta¬ 
llii  tau  limo  ritte ,  su  cui  dovevansi  combinare  i 
dadi,  coinè  nel  nostro  giuoco  cosi  detto  a  tarulli 
e  mulini),  citalo  li  n  da  Ovidio  nelle  Tristi  a  (li, 
48 1).  Le  tabulali  hanno  vere  e  proprie  epigrafi 
con  un  senso  compiuto,  non  distribuito  in  un 
dato  numero  di  parole  fra  loro  corrispondenti, 
e  di  solito  posto  con  la  costruzione  all’ infinito  (1). 

IX.  Anclie  le  armi  portano  talora  iscrizioni, 
punteggiale  o  graffite,  (di  solito  quindi  di  carat¬ 
tere  corsivo),  per  indicare  il  soldato  possessore 
e  la  coorte  a  cui  quegli  apparteneva.  Sono  og¬ 
getti  di  metallo,  di  solito  di  piombo,  che  si  lan¬ 
ciavano  nel  campo  nemico  con  la  fionda,  e  por¬ 
tavano  gradite  o  punteggiate  le  indicazioni  del 
corpo  militare  cui  appartenevano  i  frombolieri. 
col  nome  del  generale  e  del  sovraintendente  al 
tiro,  nonché  motti  di  trionfo  per  una  delle  parti 
dell’esercito  ed  apostrofi  triviali  contro  il  campo 
nemico.  Servivano  per  distintivo  dei  soldati 
anche  certe  bulle  inscritte,  appese  al  collo,  por- 


(I)  Vedi  su  quest’argomento  Max  Jhm,  Uonner  Studia),  Ber¬ 
lino,  1890,  pag.  323  e  segg.;  SlUtlieilumjen  iles  k.  k.  limiseli  ardimi. 
Insta.,  sezione  romana,  189.  voi,  VI,  pag-  208-220;  cfr.  lìvhem 
epigraphica,  VII,  pag.  389;  cfr.  Cagn.vt,  L'annic  tpigraphique, 
1889,  n.  86. 


TftV.  LX111. 


EPIGRAFE  INSCRITTA  SOPRA  GHIANDA  MISSILE 


È  qui  rappresentala  una  ghianda  di  bronzo, 
nelle  sue  due  parli  inscrilte.  Invece  del  nome 
del  possessore  e  della  misura  del  tiro  della 
ghianda,  come  nella  nostra,  vi  sono  spesso  al¬ 
lusioni  satiriche  al  nemico. 

Vedi  Ritscrl,  op.  cit.,  tav.  IX,  n.  47,  pag.  14  ; 
Ct'r.  Dissertai,  dell’ Accademia  Rom.  ponti f.  XI 
(1884),  pag.  159  e  segg.,  lavoro  di  Gaetano  de 
Minicis:  Sulle  antiche  ghiande  missili  e  sulle 
loro  iscrizioni.  Gir.  la  bibliografia  nel  nostro 
testo,  a  pag.  293,  nota  1  e  Tu.  Behgk,  Insehriften 
ròm.  Schleudergeschosse.  Lipsia,  1876,  XII-16G. 


Thv.  LX I  Vr. 


EPIGRAFI  DEPRECA 

INSCRITTE  SOPRA  OGGETTI 


Epigrafe  sopra  una  lastrina  di  marmo  con¬ 
tro  i  violatori  delle  tombe .  —  Rinvenuta  a 
Monteu  ria  Po  {Industria)  ;  ora  a  Moncalieri, 
nel  Rea!  Collegio  Carlo  Alberto. 


Ved.  Atti  Soc.  Ardi,  e  D.  A.  cit.  III.,  tuv.  X.. 
il.  32,  cfr.  p.  88;  C.  I.  L.  V.,  7175. 

Si  legge: 

Ita  Ubi  contingant 
quae  vis  ut  tu  hoc 
sacrum  non  violes. 

(Cfr.  Gaz/.era  in  Memor.  Aecad.  delle  Scienze 
di  Torino.  Serie  II,  toni.  XIV,  10). 


V 


AMVE  E  DI  VATICINIO 

E  DI  MATERIA  E  DI  USO  DIVERSO. 


Forinola  di  vaticinio. 

EpiijraJ'e,  verosimilmente  da  Preneate,  come 
tutte  le  «  sortes  »  cosi  dette  Prenestine. 


„  NlON-SMhA/vl  £rJDNc|S  CLVAò 
A  DIXXI-ConJVLI^TVLTE 


Veti.  Hitsciil,  op.  cit.,  pag.  4  e  5.  Gir.  Rhein. 
Mus.,  XIV.  pag.  389  o  scgg.  ;  391  e  scgg. 

Si  logge: 

Non  aum  mendacia,  i/uas 
dixti  :  considis  stalle. 

II  Hitsciil  propone  di  correggere: 

Non  stim  mendacia,  r/w«[e] 
d.ix\e\i  :  consulta  stulte. 

oppure,  secondo  il  suggerimento  del  Monirasen: 

Non  sum  mendacia  qua[m ] 
dixti:  consulis  stulte. 

Intorno  olle  sortes,  veci,  questo  Manuale  a 
pag.  293-204. 


Parte  quinta. 


lanli  il  numero  del  corpo  d'esercito  in  cui  essi 
si  trovavano  (1). 

X.  Altre  bulle  erano  appese  al  collo,  quelle 
ilei  fanciulli,  come  medaglie,  per  proteggerli 
dalle  malattie  e  contro  il  inai  occhio;  se  le  te¬ 
nevano  fino  a  diciassette  anni,  cioè  tino  al  mo¬ 
mento  di  vestire  la  toga  virile;  non  portavano 
iscrizioni  speciali,  ma  solamente  il  distintivo 
del  nome  personale  del  fanciullo. 

•Si  usavano  spesso  le  iniziali  del  nome,  come 
presso  di  noi  sugli  anelli  e  sugli  ornamenti  in 
genere;  mollo  raramente  v’é  aggiunto  il  nome 
dell’artefice,  o  motti  in  augurio  di  lui  o  delle 
persone  a  cui  l’ornamento  era  dato,  il  che  in¬ 
vece  è  più  frequente  sui  sigilli,  sui  braccialetti, 
sulle  pietre  preziose,  sulle  fàlere  o  dischi  pur 
ornamento  dei  cavalli,  o  pei-  onorificenze  dei 
soldati,  nonché  qualche  volta  su  oggetti  dell’uso 
comune,  quali  stili,  pugnaletti,  oggetti  votivi.  Si 
leggono,  per  es.,  queste  espressioni  :  rateai  qui 
lecil>  sera  futjiat  amor,  cir.it  amando,  zczais 
(traduzione  di  U’eat;  greco,  utero  feti .r,  (h)ego 
ribo  s,ne  i»anu\  DECIM(ms)  M(e)  V(ecil)  IOVI 
VOT(um)  e  simili. 

XI.  Iscrizioni  latine  sono  stale  rinvenute 
anche  su  tavolette  di  legno  o  di  bronzo,  conte- 
nciili  le  risposte  degli  oracoli,  chiamate  sortesi -)■ 
Se  tali  iscrizioni,  invece  ili  un  oracolo,  conten¬ 


ti)  \etii  Zangemeistkh,  Olanda  plumbtat  lalinae  immillile  in 
Ephem.  ejiit/r.  VI  con  tavole  eliotipiche. 

(2)  Se  ne  trovarono  specialmente  presso  Padova  c  presso 
Parma.  (C.  I.  l.„  I,  pag.  267  c  segg. 


fi/n't/ rafia  latina. 


■l'.n 


gono  la  consacrazione  agli  dei  infernali  di  per¬ 
sone  a  di  cose,  o  per  maledirle  o  per  acquistarle, 
diconsi  invece  execrationes  (1). 

XII.  Una  classe  separata  formano  i  sigilli  (2), 
e  per  la  forma  in  cui  sono  redatte  le  iscrizioni, 
e  per  l’uso  loro  singolare.  Vanno  ricordati  spe¬ 
cialmente  i  cosi  delti  «  sigilli  d'oculisti  »,  conte¬ 
nenti  ricette  antiche  di  medici  per  malattie  of¬ 
talmiche.  Tanto  gli  uni,  quanto  gli  altri  sono 
fatti  a  stampo  con  lettere  incise  alla  rovescia, 
perché, usata  l’iscrizione  come  timbro,  potessero 
riuscir  in  rilievo  alla  diritta,  e  farne  molte  copie. 
1  sigilli  in  genere  hanno  le  forme  più  svariate, 
quelle  di  plucchelte  rettangolari,  di  timbri  cir¬ 
colari,  come  fossero  monete,  con  la  iscrizione 
all’intorno,  talora  a  rombo  o  a  forma  di  piede 
romano.  Dietro  la  placchetta,  v’è  sempre  una 
sporgenza  per  tenerla  ferma,  ili  solilo  ó  un 
anello  entro  cui  si  fa  passare  un  dito  della  mano 
che,  in  tal  modo,  lien  più  saldo  l’oggetto  e  lo 
imprime  meglio. 

I  sigilli  oftalmici  sono  di  solito  specie  di  qua¬ 
dri  iscritti  da  quattro  lati  con  un'iscrizione  per 
lato;  hanno  di  solilo  disegnalo  un  unguentario 
a  fianco  d’ogni  iscrizione,  come  insegna,  e  l'iscri- 
zione  è  ili  una  o  di  due  righe,  nelle  quali  si 
legge  il  nome  del  medico  al  genitivo,  poi  l’in¬ 
dicazione  del  rimedio  in  nominativo,  ma  di  so- 


(I)  Ve  ne  sono  in  Ialino  nell’/^femem  ejiigruiihica,  V,  pag.  4Ó4 
e  molte  anche  in  greco  (vedi  Di:  i  .Amili  in  Bull,  de  corres/ion- 
dence  hellenique,  1888,  pag.  294  o  segg.). 

(?)  Cfr.  pei  sigilli  antichi  V.  Foggi,  Sigilli  antichi  romani.  To¬ 
rino,  1876,  e  Cagna  r,  op.  cit-,  pagg.  315-317. 
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Sigillo  m  bronzo  a  forma  di  piede,  nella  cui 
pianta  è  stampato  il  timbro  sottosegnato. 


Si  leggo:  utere  félix. 

Vedi  Atti  Soc.  Arch.  e  tì.  A.  cil,  I,  lav.  X,  n.  3; 
cfr.  pag.  202  (Fabretti). 


SOPRA  SIGILLI 


Sigillo,  cosi  detto  d'oculista ,  trovato  presso 
Ir  eviri.  li  inscritto  sopra  una  piastrella  d' ar¬ 
desia. 
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Vedi  Guhl  e  Koner,  La  vita  dei  Greci  e  dei 
Romani,  eit.,  II.  pag.  378,  flg.  211.  Come  si  vede, 
dui  quattro  lati  della  piastrella  vi  sono  indicati 
rimedi  col  nome  del  medico;  in  alto,  sulla  faccia 
quadrata,  si  ripeteva  solo  il  nome  dei  rimedi. 
Si  legge.  In  alto:  Eugeni  chlor(on )  ad  dolores 
ex  o (culi 8);  a  destra:  Eugeni  penicil le  post  im¬ 
pettite  lippitudinis) ;  in  fondo:  Eugeni  diarhodon 
ad  suplprimendam)  ur(iginem )  ex  oc(ulis);  a  si¬ 
nistra:  Eugeni  diamisus  ad  asprit(udinem).  Cfr. 
il  nostro  testo  a  pagg.  294-205. 
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litrt  abbrevialo,  poi  in  accusativo  con  foZl'indi- 
cazionc  della  malattia  oftalmica,  guurilu  con  il 
rimedio  preaccennalo  (1). 


(I)  Normalmente  I  quattro  rimedi  sono  detto  stesso  medico 
di  cui  si  ripete  per  ogni  lato  il  nome  al  genitivo:  iVagiUi  per 
es..  Sugati  e  simili.  Sono  medici,  o  meglio  empiristi  e  ciarlatani 
romani,  che  vendevano  codeste  loro  ricette  all'estero  di  latto 
bì  trovano  codesto  tavolette  ai  di  là  delle  Alpi.  Per  approfon¬ 
dire  lo  studio  sull'argomento,  si  consulti  Hhotki  knd,  Hit  Sianoti 
'‘"rum.  Augmiirile  Gottinga,  1807.  —  Hkiiox  or:  Viu.ufosse, 
Tiiédem vr,  Cachet»  iTocnlielee  romnim,  1882.  —  Cfr.  Ri-invcii  in 
Scene  arduolug.,  ser.  II,  voi.  XII,  pag.  254  e  segg.  Cfr.  inoltre: 

‘'•s8EnANi>lEll,  Jtecueil  ile  aulirle  d‘ ucnliela  rumarne  in  Jìeeue 
uniti, ulog.,  XVIII  p.  348-300;  XXI  p.  15-31;  XXIV,  p.  54-05-  _ 
1'.  Mi.ly  (de)  Lee  cachet»  d'ocnUetee  et  tee  lapidairee  ile  V  annottili 
in  Henne  de  philulogie.  XVI  1 1802)  p.  81-05.  —  Si.  Lev,  Okuiielen- 
slenijit'l  gefunden  in  Suini  in  Corrcepumlcniblatl  il,  Wetltl.  Xcilethrin 
X,  4,  p.  80-81.  —  ().  Guei.i.iot,  Cachet  incdil  de  rua, liete  •  lientL 
noe  „  Renna,  Matot,  (p.  12  con  tavola). 
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Dell’ arte  di  supplire  e  di  datare 
le  epigrafi  latine. 

Imparala  a  legger  bene  un'epigrafe,  se  questa 
e  integra,  è  latto  il  i  negl  io.’  ma  se,  come  spesso, 
è  franameli  Iosa,  l’arte  più  importante  e  difficile 
dello  studioso  di  epigrafia  dev’essere  quella  di 
supplirla  nella  parte  lacunosa,  cercando  di  rein¬ 
tegrarla.  Perciò,  nella  certezza  ed  attendibilità 
dei  supplementi  sta  il  merito  dell'epigrafisla, 
poiché  quest’urto  ha  una  parte  meccanica,  clic 
ognuno  può  apprendere  e  ritenere,  ma  abbi¬ 
sogna  anche  di  una  parte  intellettuale,  che  di¬ 
pende  dalla  preparazione  dello  specialista  nel 
campo  della  storia,  delle  antichità  classiche,  e 
si  esplica  nell’ indurre  abilmente  dal  contenulo 
dell  epigrafe  i  fatti  che  vi  devono  esser  stali 
espressi  nell'ima  o  nell’ullra  parte  fra  lamentosa 
della  medesima.  Con  tutto  ciò,  molte  volte  Io 
studioso  non  riesce  a  supplire  la  parte  mancante 
de! ['epigrafe,  perché  non  sa  tener  conto  di  tutti 
i  particolari  di  questa,  e  soprattutto  perché  non 
ne  ha  dinanzi  una  copia  fedele. 

Occorre  qui  distinguere  sùbito  due  compiti 
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distinti  dell'epigrafista;  l'uno  è  quello  ilei  rac¬ 
coglitore  militante,  l'altro  (lell'epigraflsta  da  ta¬ 
volino.  Il  primo  va  nei  centri,  in  cui  egli  crede 
vi  siano  epigrafi  o  inedite,  o  da  rivedere,  op¬ 
pure  da  ritrovare  per  mezzo  di  scavi.  Va  sul 
luogo,  ritrova  le  pietre  scritte,  ne  lava  legger¬ 
mente  la  superficie  per  vederle  meglio,  fa  una 
copia  a  matita  delle  epigrafi  eli’ esse  portano 
scolpite,  copiando  fedelmente  l’originale  (1);  ina 
non  deve  mai  guastare  il  testo,  con  raggiun¬ 
gervi  le  modificazioni  o  i  commenti,  che  la  sua 
erudizione  gli  farebbero  supporre  necessari,  e 
clic  molle  volle,  dimostrati  fallaci,  potrebbero 
indurlo  in  errori  gravi,  quando,  lontano  dal 
luogo  di  ritrovamento,  non  potesse  più  control¬ 
lare  il  marmo  inscritto.  Per  ciò  riescono  spesso 
meglio  nella  copia  delle  epigrafi  quelli  che  non 
sono  epigrafisti  di  professione,  anziché  gli  epi¬ 
grafisti  provetti. 

Tanto  gli  uni  quanto  gli  altri,  se  desiderano 
di  fare  poi  studi  ulteriori  su  un’epigrafe,  devono 
aggiungere  alla  loro  copia  fedele  il  lemma ,  o 
elenco  delle  osservazioni  generali  di  località,  di 
ritrovamento  o  di  giacitura,  stalo  di  conserva¬ 
zione,  altezza,  larghezza  e  spessore  della  pietra, 
oltre  l’elenco  delle  osservazioni  speciali  che 


(1)  Lo  copio  d’epigrafi  ai  possono  faro  in  due  modi,  o  limi¬ 
tandosi  a  ritrarre  in  forma  della  lapide  in  piccolo  d'ini  lato,  e 
nel  mezzo  delia  scheda  i  caratteri  epigrafici  in  grande,  con  la 
medesima  distribuzione  delle  linee  e  gradazioni  di  grandezza 
dell’originnle;  oppure  prendendo  esatte  la  misura  della  lapide 
'  delle  lettere  e  degli  spazi  tra  una  linea  di  lettere  e  la  suc¬ 
cessiva,  e  riprodneendo  lapide  ed  iscrizione  ridotta  ad  un 
'1  mirto,  un  quinto  (se  è  piccola),  ad  un  decimo  (so  è  molto 
grande)  delia  grandezza  originale. 
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loro  riesce  di  farò,  copiando  riga  per  riga  l’ori- 
ginule.  In  (ine  lo  studioso  deve  fare  un  buon 
calco  dell  epigrafe  (1),  lo  lascia  asciugare,  lo  ri¬ 
pone  a  rotolo  in  un  bussolotto  di  latta,  in  modo 
che  non  si  guasli,  e  passa  oltre  a  ripetere  le 


(I)  I  menni  pili  pratici  od  usati  per  ottenere  il  calco  ili  una 
epigrafe  sono  i  seguenti: 

1°  pre»a  “"a  carta  qualsiasi,  meglio  scuna  colla,  si  so¬ 
vrappone  alla  lastra  inscritta,  e,  tenutala  ferma  con  una  mano, 
con  1  ,iltra  si  batte  torte  cuntro  carta  e  pietra  con  una  specie 
di  palla  di  stracci,  ben  compressa  e  liscia,  dio  sia  stata  intrisa 
nella  piombaggine.  Questa  allora  aderisce  alla  superficie  della 
caria,  in  modo  uniformo,  eccetto  negli  spani  delle  lettere  clic 
internandosi  per  effetto  dell’incisione  di  queste  nel  marmo 
sfuggono  alla  pressione  c  all'anione  coloritrice  della  palla.  K 
metodo  facile,  ma  clic  non  dà  in  ogni  caso  rimugino  nitida  e 
si  altera  facilmente  imbrattando  spesso  la  carta  con  cui  si 
trova  a  contatto. 

2 0  Si  lava  molto  la  lapide  scritta  per  toglierle  ogni  soz- 
nura  o  polvere  sovrapposta:  si  prende  un  foglio  di  carta  assor¬ 
bente,  molto  grossa  e  di  pasta  non  troppo  friabile,  e  se  ne  copre 
interamente  l’epigrafe.  Se  questa  è  grande,  si  sovrappongono 
due,  tre  fogli  l’un  dopo  l’altro,  avendo  cura  di  ripetere  mi  cia¬ 
scuno  una  o  due  lettere  giù  riprodotte  nel  precedente,  per  potei’ 

poi  con  sicurezza  combaciare  i  vari  fogli  e  ricostruire  lutto 
il  testo.  Si  applica  il  foglio  alla  superficie  bagnata,  e  con  una 
spugna  non  troppo  imbibita  d’acqua  si  va  comprimendo  in 
lutti  i  punti  la  carta  contro  l'epigrafe,  avendo  cura  di  non 
strofinar  mai  su  c  giù  la  carta,  per  non  sciuparla,  ma  di  com¬ 
primerla  in  direzione  perpendicolare  ai  piano  della  lapide,  l’ni 
prima  che  tutto  si  rasciughi,  si  batte  eoli  forza  contro  carta 
c  pietra  nella  medesima  direziono  con  una  spazzola  molto 
dura,  asciutta,  c  possibilmente  provveduta  di  manico,  io  modo 
clic  il  colpo  della  spazzola  sia  secco  e  uniforme,  osservando 
die  Ogni  parte  scritta  sia  contenuta  nella  parte  battuta, 
lai  carta  si  stacca  ila  se  dall'epigrafe,  quando  è  asciutta,  non 
si  deve  però  lasciarla  cadere  per  non  romperla  o  Imbrattarla; 
allora  si  stende  su  un  piano  qualsiasi  all’ombra  dalla  parte 
delle  lettere  rilevate,  c  da  questa  parte,  con  le  lettere  ali’  in¬ 
fuori,  si  può  poi  rotolare,  se  si  vuole  trasportare  o  spedire. 
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medesime  operazioni  per  ullre  epigrafi  del  me¬ 
desimo  luogo  o  per  altre  di  altri  luoghi. 

Chi  fa  questo  lavoro  è,  come  ho  detto,  l’epi¬ 
grafista  militante,  elio  vuol  raccogliere  il  mag¬ 
gior  numero  di  testi  epigrafici  inediti  o  du  ri¬ 
pubblicare,  a  cui  non  riesce  gravoso  sole, 
pioggia,  vento,  cammino  e  spesa,  pur  di  aumen¬ 
tare  il  numero  delle  sue  epigrafi  nel  carnet,  e 
con  ciò  il  materiale  scientifico,  talvolta  prezioso, 
dei  corpora  loculi.  E  difficile,  ma  non  è  raro 
di  trovare  che  studiosi  di  questo  genere  si  pon¬ 
gano  poi  a  tavolino  ed  eseguiscano  le  illustra¬ 
zioni  delle  epigrafi,  clic  essi  stessi  raccolsero  e 
copiarono  in  modo  perfetto;  è  difficile,  dico, 
perché  le  altitudini  dell'epigrafista  militante  non 
sono  eguali  a  quelle  dell'epigrafista  di  tavolino,  c 
raramente  si  trovano  riunite  in  una  solu  persona. 

Noi  però  dobbiamo  occuparci  preferibilmente 
degli  studi  di  illustrazione,  i  quali,  di  soliLo, 
e  specialmente  quando  si  trutta  di  un  numero 
considerevole  di  epigrafi,  si  fanno  dopo  aver 
ricevuto  da  altri,  senza  disturbo  alcuno,  la 
copia  di  epigrafi  inedite  da  pubblicare  o  di 
epigrafi  edite  da  correggere,  supplendo  o  com¬ 
mentando  tali  copie,  senza  poter  nemmeno  ve¬ 
dere  gli  originali.  Certamente,  anche  in  questo 
secondo  caso,  sarebbe  ottima  cosa  il  rilevare  o 
tur  rilevare  da  altri  un  calco  delle  epigrafi  da 
pubblicare.  Ottenuto  un  buon  calco,  si  controlla 
con  la  copia  a  matita,  se  questa  c'è,  o  con  la 
pubblicazione  già  fatta,  se  l’epigrafe  fu  già  pub¬ 
blicala,  c  si  corregge,  osservando  attentamente 
le  parti  monche  delle  lettere,  per  accertarsi  che 
debbano  essere  supplite  da  certe  lettere  e  non  da 
altre;  si  osserva  inoltre  le  purli  di  parole  che  con- 
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‘lucano  a  quel  dato  supplemento;  e  questo  si  in¬ 
cluderà,  nella  trascrizione,  fra  parentesi  quadre. 

Bisognerà  però  aver  pratica  con  le  abbrevia¬ 
zioni,  o  sigle,  normalmente  usate  per  certo  classi 
d’epigrafi,  al  che  varrà  di  molto  aiuto,  qualora 
si  volesse  tentare  la  prova,  l'indice  doppio  che 
aggiungo  in  fin  di  volume,  l’uno  per  le  epigrafi 
dedicatorie,  sepolcrali  ed  onorarie,  l’altro  spe¬ 
cialmente  per  le  epigrafi  di  carattere  pubblico. 
Non  bisogna  confondere  abbreviazioni  speciali, 
°  monogrammi,  usati  in  dati  casi  o  in  tempi 
tardi,  con  le  vere  sigle,  la  cui  reintegrazione  si 
indicherà,  nella  trascrizione,  tra  parentesi  tonde 
(efr.  V  Indice  in  fin  di  volume). 

Talora  con  gli  elementi  di  studio  indicali  si 
può  determinare  facilmente  la  classe  cui  appar¬ 
itene  1  epigrafe,  c  allora,  seguendo  le  indicazioni 
generali  che  ho  premesso  sulle  varie  classi  d’e¬ 
pigrafi,  non  sarà  diffìcile  supplirne  la  parte 
mancante.  Nel  caso  di  dubbio  su  certe  espres¬ 
sioni,  fissala  la  classe  e  il  luogo  di  provenienza 
delle  epigrafi,  sarà  utile  scegliere  il  volume  de] 
Corpus,  in  cui  altre  epigrafi  della  medesima 
provenienza  furono  dal  Mommsen  pubblicate, 
e,  leggendo  quelle  della  medesima  classe  e  con¬ 
sultando  gli  studi  di  quel  volume  del  Corpus, 
sarà  facile  di  trovare  qualche  epigrafe  o  parte 
di  epigrafi,  o  nomi  propri  e  locali,  od  espres¬ 
sioni  speciali  a  quella  data  provincia,  e  ripetute 
per  date  circostanze,  e  cosi  si  potrà  trarre  qual¬ 
che  sussidio  alle  ricerche  ulteriori. 

Se  l'epigrafe  è  oltremodo  difficile  o  molto  la¬ 
cunosa,  allora  occorre  aggiungere  altre  ricerche. 

I  n  primo  luogo  giova  stabilire  lu  grandezza  e  rea¬ 
lità  delle  lacune,  e  soprattutto  la  lunghezza  delle 
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linee  secondo  la  parte  rimasta,  e  la  distanza 
Ira  questa  e  l'orlo  della  pietra.  Le  linee  di  so¬ 
lito  non  sono  eguali  fra  loro,  ma  si  può  stabi¬ 
lirne  la  proporzione  osservando  che  le  linee 
sono  prima  brevi,  poi  lunghe  nel  mezzo  del¬ 
l’epigrafe,  e  ritornano  brevi  verso  la  line.  Con 
tale  proporzione  si  può  stabilirne  anche  hi  lun¬ 
ghezza  e  /issarne  in  redazione  anche  le  parli 
lacunose.  Non  bisogna  però  fidarsi  ili  supple¬ 
menti,  che  paiono  giusti  e  verosimili,  ma  eia; 
al  primo  confronto  con  il  complesso  dell’epi- 
grale,  o  con  epigrafi  analoghe  non  sono  soste¬ 
nibili.  Si  lasci  in  tal  caso  il  testo  incerto  e  pini— 
Insto  lacunoso,  qualora  non  si  possa  accertare 
il  supplemento  scelto  con  argomenti  ili  fatto. 

In  ogni  modo  nessun  studioso  riuscirà  mai  a 
reintegrare  un'epigrafe  abbastanza  difficile  senza 
una  conoscenza  profonda  delle  a  n  ti  eh  ibi  classi¬ 
che,  specialmente  delle  pubbliche,  e  del  cursus 
honorthn,  poiché  in  moltissime  iscrizioni,  p.  es., 
nelle  onorarie  non  imperiali,  riconosciuto  il  cur¬ 
sus  predetto  ascendente  o  discendente,  noi  pos¬ 
siamo  indovinare  i  titoli  precedenti  o  susseguenti 
del  personaggio,  che  fossero  mancanti,  non  po¬ 
lendo  la  serie  cronologica  delle  nomine  subire  ec¬ 
cezioni.  Mollo  giovano  alla  reintegrazione  delle 
epigrafi  lacunose  le  indicazioni  delle  cariche 
nell’esercito  e  il  nome  delle  legioni,  poiché  que¬ 
ste  indicano  spesso  la  pertinenza  ad  un  periodo 
di  tempo  piuttosto  che  ad  un  altro.  La  cono¬ 
scenza  poi  della  storia  delle  antichità  del  pe¬ 
riodo  imperiale  estende  il  risultato  delle  ricer¬ 
che  alla  serie  degli  imperatori  e  delle  guerre 
da  loro  sostenute,  ai  titoli  onorifici  da  loro  ac¬ 
quistati  e  questo  serve  per  supplire  una  gran 
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parte  ili  epigrafi  ri i  tempo  imperiale.  Alcuni 
punti  di  appoggio  pei  supplementi  sono  dati  dal 
caso,  da  accenni  ad  una  data  persona,  a  un 
dato  luogo  ;  talora  la  forinola  della  data  dell'e¬ 
pigrafe,  la  leggenda  del  titolo  intero  d’un  im¬ 
peratore  possono  lare  arguire  deU'entità  e  della 
lunghezza  dei  supplementi.  l‘er  es.  i  vari  impe- 
,  rotori  ottennero  in  doli  anni  del  loro  impero  un 
titolo  onorifico,  indicante  le  loro  vittorie  sui  ne¬ 
mici,  allora  la  data  stessa  delle  guerre,  con— 
chiuse  dai  singoli  imperatori,  ci  olire  i  supple¬ 
menti  nella  parte  dei  titoli  imperiali  che  fosse 
per  avventura  lacunosa,  e  parlasse  di  guerre, 
di  vittorie  dell’imperatore. 

talvolta,  invece  di  supplire  l’epigrafe  secondo 
la  data,  si  supplisce  la  parte  lacunosa  dell'epi- 
grale,  per  analogia  con  altre  epigrafi,  o  per  fa¬ 
cili  sigle  di  cui  abbonda,  ina  non  si  può  però 
fissarne  la  data,  lì  questo  un  altro  compito  del- 
l’opigraflsta,  non  meno  difficile,  a  cui  egli  deve 
essere  preparato  da  lunghi  studi  e  da  numerosi 
confronti.  Quando  si  tratti  del  nome  dei  con¬ 
soli,  modo  usuale  di  segnare  la  data  presso  i 
Romani  (I),  non  ai  fa  che  consultare  i  fasti  con¬ 
solari  pubblicali  dallo  Henzen  e  dal  Mommsen  ci), 

0)  I  nomi  dei  consoli  sono  uniti  per  la  copula  ET  e  seguiti 
da  1  OS,  o  COSS,  non  mai  CONS  ;  sigle  che  talora  mancano,  e 
talora  sono  proceduti  dal  numero  delle  volte  elle  i  personaggi 
citati  furono  assunti  al  consolato  (p.  es.,  BIS  OOS). 

(2)  Vedi  C.  1.  I;  cfr.  I,  odiz.  2.a  (Mommnkn).  Quanto  al  com¬ 
puto,  bisogna  andar  cauti  nell'  interpretare  la  sigla  COS  ag¬ 
giunta  al  nome  di  un  imperatore,  corrispondente  aj  primo  anno 
dell’elezione  a  console,  in  quanto  che  spesso,  anche  per  con¬ 
solati.  susseguenti,  non  è  aggiunto  il  numero  corrispondente  a 
questi:  il  OOS  li  indica  il  periodo  fra  il  II  e  il  HI  consolato, 
non  la  data  della  seconda  nomina  a  console. 
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c  irli  cionchi  cronologici  preparali  <lnl  Klein  (I). 
Non  si  dove  ditnonlicare  però  che,  inoltrandosi 
noi  periodo  imperiale,  i  consolali  non  sono  an¬ 
nuali,  ma  lalora  bimestrali,  trimestrali,  quadri¬ 
mestrali,  oppure  honorarii  (2);  e,-  in  tal  caso,  non 
essendo  notati  nei  fasti,  perché  di  solito  solo  i 
primi  due  consoli  erario  pii  eponimi,  è  impossi¬ 
bile  ili  datare  l'epigrafe  dietro  questo  dato  solo. 
Talvolta  il  nome  di  un  console  ordinario  cono¬ 
sciuto  sta  con  un  altro  non  conosciuto,  che  può 
essere  suffccius  od  ìtonorarius,  e  in  tal  caso 
non  si  deve  credere  di  poter  datare  1'  epigrafe, 
poiché  nel  caso  del  console  onorario,  p.  es„  in¬ 
vece  del  supplente,  non  avrebbe  valore  l’ipotesi. 
Occorre  allora  attingere  da  altra  fonte  gli  ele¬ 
menti  per  datare  l'iscrizione. 

l’er  determinare  in  genere  il  periodo  a  cui 
appartiene  l’epigrafe,  ne  abbiamo  già  trattato  il 
modo  nell’ introduzione  ;  la  forma  della  lapide, 
il  carattere  e  la  forma  delle  lettere,  la  qualità 
dei  bassirilievi,  se  ve  ne  sono,  bastano  per  po¬ 
ter  dire  a  colpo  d’occhio  che  genere  d’epigrafe 
s'ubbia  dinanzi  ;  ma  non  sempre  si  può  deter¬ 
minare  con  precisione  almeno  la  decina  d'anni 
in  cui  quella  venne  scolpita.  Innanzi  lutto,  si! 
si  tratta  di  monumenti  sepolcrali,  anche  di  gran 
mole,  è  raro  trovarvi  l’indicazione  della  data. 
Più  facile  se  si  tratta  d’imperatori. 

Chi  ha  un  po'  di  conoscenza  con  la  serie  im¬ 
periale,  comprende  tosto  a  quale  imperatore 


(1)  Fusti  comulares  inde  n  Oaesaris  vece  usque  ad  imperi  un  i  Dio- 
elettavi.  Lipsia,  Teubner,  1881. 

(2)  Quando  le  persone  sono  soltanto  rivestite  degli  ornamenta 
cotmtlaria. 
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-li  opi^v  ]  s"  ™  °l’«-  «  «na  serie 

'V|.i£S  Jij'iS  «V**  è  aggiunto 

l«sta  almeno  t  ;  c">»- 

•«orte  dell' imperatore  Li  •  P?co  seri°re  alla 
"•'""'Si  .li  imperatori  e'!!  ?'10’  Su  non 
chiamati  dipi  anche  molto*  .^llkr,,sto>  elio  .sono 
come  un  titolo  onorario  ,.i  l<i,Up1°  ,,0P°-  quasi 
-luce  la  liuto  ,|,  .LVJi  nl.,!  1>iù  «ertaVi  n- 
'•ante  la  vita  d’un  inmeratm”  '  du- 

solo  nome,  come  nel  caso  di  L/"""1'0  vi  sii'  « 
”"U  VI  é  confusione  Ir.-,  vie,  se  Pui>e 

.'esimo  nome  (I),  poiché  Ilo llor,1del  «*• 

«lenti  possono  risolver»-  laai'iusiin01"  "/-1’1  ek'~ 

'"scorreremo  fra  poco  ’  Vh  f(l"'sli 

lm>';  1“  «iete,-minLionc  delK  SÌ  "N 

graie  imperiale,  aliando  ,  un’epi- 

«lelln  trita  micia  notista*  !'  |l.’,lTlt,sla  indicazione 

pag.  22(1).  castone  di  parlare  (vedi 

Ila  Adriano  a  Gallieno  n«» 
nteia  potestas  essendo  rinnovi  ?n°’  l;l  tribu' 

'fogni  anno,  h,  citar  mneLp  "  p,,,lno  Sen- 
eq invale  «1  computo  d! un  anno  L  esse 

,n  ‘/imle  anno  un  inmep-iim  con°scen</o 

facilmente  vedere  i  «Sito  ann  ,nUcnne’  Ni  P'"> 
pigra lé,  computando  i  ,  “  appartenga  l'e- 

n°ÌUÌ  «anco 

questa  si  rinnova  m-di  ad  Adriano 

stesso  in  cui  era  stai-  •s,,cc«s«ivi.  il  gj0l.„n 

conosciuto  questo  Giorno  m,cÌ;Sa'  "‘L  """  voIlu 
*  ™  °’  anche  questo  computo 

B°w- 

ISSI,  pag.  IÌ0-B2.  runuscìur  Inschrfftm.  Trier,  Lintz 
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rimani’  annua  le,  e,  siccnrae  ili  regola  la  iribu- 
niriu  /lolestas  era  data  al  Tallo  delTussu  azione 
IT  impero,  tanti  anni  citati  di  tribiinieia  pote¬ 
ntini  equivalgono  ad  altrettanti  di  regno,  durante 
T ultimo  dei  quali  fu  composta  l'epigrafe  in  pa¬ 
rlila.  Alcuni  però  sostengono  che  tale  titolo  fosse 
rinnovalo  il  IO  decornimi  (ad  (tieni  IV  hi.  lari.) 
eiinie  per  Traiano,  e  quindi  ne  venisse  il  com¬ 
puto  di  due  tribù nìci ae  potesiates  in  un  sol  anno; 
ma.  in  ogni  caso,  come  si  vede,  l’errore  è  di 
pochi  mesi. 

Quando-  manca  alcuno  degli  elementi  sopra 
accennati,  si  supplisce  spesso  con  altri,  tolti 
in  gran  parte  dalla  storia,  cioè  avvenimenti  ci¬ 
tali,  di  cui  si  conosce  mollo  bene  la  data,  poste¬ 
riormente  alla  quale  le  epigrafi  in  parola  de¬ 
vono  necessariamente  essere  state  scolpite; 
guerre,  vittorie,  sottomissioni  di  popoli,  di  cui 
si  conosce  bene  i  particolari,  variazioni  nel  ti¬ 
tolo,  nella  data  di  elezione,  nella  serie  progres¬ 
siva  di  cariche,  comprese  od  escluse  dal  cursus 
honorum  senatoriale  od  equestre,  come  di  uo¬ 
mini  illustri  pubblici  e  privati  ;  titoli  onorifici  e 
soprannomi,  che  limitano  a  un  dato  periodo  la 
data  delle  epigrafi  che  li  contengono.  Non  si 
può  dare  del  resto  norme  particolari  per  questi 
casi;  la  conoscenza  dei  latti  storici  o  il  ricordo 
di  essi  nel  leggere  un’epigrafe  è  l’unico  mezzo 
per  rendere  i  falli  rammentali  nello  iscrizioni 
servibili  alla  ricerca  della  data  di  queste,  che 
di  solilo  è  di  poco  posteriore  ai  fatti  in  esse  ci¬ 
tali.  Talora  l’espressione  dell’epigrafe  è  alquanto 
incerta,  potendo  riferirsi  a  più  fatti,  e  allora  non 
si  può  fissare  che  una  data  approssimativa, 
scegliendo  quella  dell'avvenimento  più  impor- 
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Imito  nella  classo  dei  fatti  citali.  Talora  anche 
la  uguaglianza  dei  nomi  propri  o  i  nomi  di 
privati  derivati  da  quelli  degli  imperatori  possono 
agevolare  la  ricerca  della  data  di  un’epigrafe. 

Talvolta  non  si  tratta  di  ricercare  una  sola, 
ma  due  date  consecutive;  per  es.,  si  leggono 
spesso  sui  miliari  i  nomi  di  due  imperatori,  che 
non  sono  fra  loro  contemporanei.  In  certi  casi 
basta  osservare  la  forma  delle  lettere,  e  la  ri¬ 
petizione  del  contenuto  per  riconoscere  che  si 
tratti!  di  due  epigrafi  fra  loro  distinte  e  di  tempo 
diverso.  Ma  in  altri  casi  è  tolta  la  parte  della 
prima  epigrafe,  che  conteneva  l'indicazione  delle 
distanze,  e  vi  si  è  aggiunta  quella  del  nuovo 
imperatore,  che  fece  preparare  e  restaurare  la 
stradii  con  le  nuove  distanze  :  anche  in  questo 
secondo  caso,  però,  in  cui  T  iscrizione  è  una 
sola,  I  esame  attento  del  lesto  o  il  segno  rimasto 
«Ielle  rasure  ci  danno  l’indizio  delle  «lue  età  e 
delle  due  incisioni. 

In  cnso  di  abrasione  del  nome  di  un  impe¬ 
ratore  per  decreto  senatorio,  o  per  sollevazione 
popolare,  è  facile  vedere  quale  egli  sia  tra  gli 
imperatori  damnati ,  consultando  da  una  parte 
l’elenco  ili  questi  nell'Appendice  VI.  e  dull’allra 
osservando  attentamente  i  resti  del  nome  abraso, 
che  talora  sono  ancóra  visibili  tra  le  cancella 
ture,  o  sotto  le  lettere  ilei  nome  soprascritto, 
l’er  mezzo  poi  di  un  calco  ben  fatto  dell’ epi¬ 
grafe,  si  deve  controllare  tali  resti  di  nome  con 
le  parli  della  denominazione  imperiale  non  dan¬ 
neggiate  dai  colpi  dello  scalpello  (I),  e  dedurne 
in  line  il  nome  più  verosimile. 


(1)  Il  Boxe  osserva  inoltre  (vedi  op.  cit.,  pag.  08-67),  che 
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Nello  epigrafi  «li  carattere  militare,  o  per  lo 
nn  contenenti  nomi  «li  uomini  della  truppa, 
r  in.licazione  della  legione  a  cui  apparteneva 
l'individuo  serve  talora  alla  determinazione 
.Iella  «lata  dell’epigrafe,  poiché  corrisponde 
spesso  alla  data  «lei  soggiorno  dell’ individuo 
insieme  con  la  legione,  nel  luogo  ove  mori.  Ora 
si  può  dedurre  da  fonti  storici  ed  epigrafici  il  pe¬ 
riodo  di  tempo  in  cui  una  «lata  legione,  per  una 
dala  circostanza,  si  sia  trovala  in  una  data  loca¬ 
lità.  Per  es.  —  Si  sa  che  le  legioni  XVII,  XVIII, 
XIX  perirono  nella  selva  «ii  Tenti  dui  rgo,  sotto 
yuinlilio  Varo;  la  legione  XX  Valeria  Vichi;/’, 
dopo  il  43  dalla  Bassa  Germania  si  spostò  nella 
Brettagna  (1),  quindi  i  monumenti  epigrafici,  di 
solito  sepolcrali,  che  citano  tali  legioni  e  si  rin¬ 
vengono  colà,  possono  riferirsi  ad  un  tempo  di 
poco  anteriore,  o  contemporaneo,  o  di  poco  po¬ 
steriore  a  quello  del  fallo  speciale  di  quella  le¬ 
gione  XX.  Tale  criterio  di  determinazione  cro¬ 
nologica  è  però  spesso  soltanto  approssimativo, 
e  si  deve  andar  canti  nelle  deduzioni,  inquan- 
toché,  qualora  non  vi  siano  altri  indizi  che  le 
confermino  o  le  infirmino,  si  può  cadere  in 
gravi  errori;  potendo,  p.  es.,  in  tale  o  tal  altro 
caso  «li  rinvenimento  d'epigrafi  legionarie  o 


non  t>  regola  fissa  l'abrasione  «lei  nomi  «li  certi  imperatori  in 
confronto  ili  «judla  «li  certi  altri;  c  cita,  per  es.,  per  le  epi¬ 
grafi  «ielle  provinolo  renane,  i  nomi  di  Sevoro  Alessandro  e  di 
Massimo,  i  «inali  sono  abrasi,  mentre  si  trovano  epigrafi  che 
portano  intatti  «lucili  di  Caracolla.  Cfr.  per  ci6  il  nostro  elenco 
nell’Appendice  VI. 

(I)  Vedi  per  le  regioni  renane  Klein,  Proti.  d-  %»»«•  2««  Maini 
1853.  —  Leiisch,  Centralmus. . hthrb ,  il.  Ver.  e.  MI.  Fr.  —  Boxe,  Op. 
cit.,  pagg.  71-70. 
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l'individuo  non  appartenere  più  alla  legione,  o 
la  citazione  della  legione  non  coincidere  col 
luogo  di  stazione  del  corpo  di  truppa,  nel  mo¬ 
mento  in  cui  é  composta  l’epigrafe. 

In  line  non  è  raro  il  caso  che  un'epigrafe,  la 
quale  in  sé  non  abbia  elementi  per  essere  da¬ 
tala,  lo  sia  invece  per  mezzo  d’un'altra  già  de¬ 
terminata,  che  con  la  prima  Ini  intima  relazione. 
Questo  si  riconosce  facilmente  esaminando  il 
gruppo  delle  epigrafi  analoghe  a  quella  in  que¬ 
stione,  che  abbiano  la  medesima  provenienza, 

1  inni  tei  nel  volume  del  Corpus  Inscripti onuni  La¬ 
tinorum  della  regione  a  cui  appartiene  quella 
che  vogliamo  datare.  Spesso  però  l'epigrafe  da¬ 
tabile,  che  deve  portar  luce  sull'altra,  si  trova 
per  qualche  ragione  speciale  in  uu’aJIra  re¬ 
gione,  e  solo  la  conoscenza  pratica  di  molte 
epigrafi,  o  il  caso  di  ricerche  particolari  per 
quella  tal  regione  conducono  a  un  risultalo 
soddisfacente. 

In  ogni  modo,  la  consultazione  accurata  di 
tutti  gli  Indices  dei  volumi  del  Corpus  precitato 
è  molto  utile,  specialmente  sotto  l’elenco  delle 
divinità,  se  l’epigrafe  é  dedicatoria;  sotto  quello 
dei  nomi  personali,  se  solivi  epigrafi  onorarie 
o  sepolcrali;  sotto  l’indice  delle  legioni,  coorti 
e  riparli  d'esercito  o  di  flotta,  se  trattasi  di  epi¬ 
grafi  di  carattere  militare;  oppure  sotto  gli  in¬ 
dici  della  serie  imperiale,  se  l’epigrafe  appar¬ 
tiene  all’Impero. 


APPENDICI5;  X. 

Uffici  minori  dell'esercito  di  terra  e  di  mare 

(in  ordine  alfabetico  c  con  le  sigle  rispettive) 


/.  —  Esercìlo  di  terra. 

A.  ACT(arius),  ab  aclis. 

ADI(ulor).  OFF(ici),  COBX(icularimiim),  RAT(ionum), 
P I  I  A  ETE  K(ilormn). 

A NTESlGN(anus),  altiere. 

AQ,  AQV,  AQDA(rlus).  CIO.  COII(ortis)  (vigilimi). 

AQ.  AQVII.(ifer). 

AHCHIT(cctus). 

A,  ARMATV(ra). 

A.  AHM,  AHMO(rum).  C,  CUST(os). 

IìAI.(iieator);  A  .  B;  A  .  HA,  BAI.(neis). 

H,  BE,  BENIF,  BEXEFIC(iarius)  (11:  BE .  F:  BF),  COS.  CON- 
(sularis);  I.EG(ali);  (soldalo  privilegiato).  -  TR(lbuni); 
(tribuni)  SEXM(cstris). 

BV,  BVC,  BVCC(inator),  trombetlicre. 

C(aptarius). 

KA  NA  L(iclarius). 

G,  CAXD(idatus). 

CAB,  CABC(erarius)  =  AGEXS  C(uram),  C(arceris)  =  oplio 
carceris  (aiutante  alle  carceri). 

7,  Z.  CE,  CENT(urio). 

C.  CO,  COD(icillarius). 

COM.  COMM,  COMMEN,  COMMEXT(arieiisis);  A  .  C(ommcn- 
lariis). 
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con,  CORS,  COKNI(^“11arius). 

ClTR(ntor)  (lìsci). 

D.  I)EC(ttrio). 

DISP(ensalor)  (legionis). 

I),  (clisccns)  A(quiliferum),  —  EQ(uitum),  ecc. 

DOC(tor)  (campi); .  CAMPED(octor). 

I).  I)V,  DVP,  I>\  PL(arius):  DVPLI,  DVPUC(iarius),  soldato 
a  doppia  paga). 

CC  duce  nari  us. 

EM(critus). 

E.  EQ(ues)  ;  SINO.  SlN(iVE(aris). 

E,  EV.  AEV.  EVOC,  EVOK(atus). 

EXAC(tus),  —  CO(n)S(ulnris);  —  C.V  =  clarissimi  viri. 
EXC(eptor) .  T(riliuoi;  -  PR(aefecti).  ecc. 

EXERC(itator). 

FR,  FRVM(eiitarius). 

HAR(uspex). 

li,  HAS,  HAST(atus),  —  P,  PR,  PRI(or);  -  PO,  POST(erior). 
II.  H  0(r  reari  li  s). 

IM.  IMA.  IMAG,  IMMAG(inifer). 

IMM.  IMMV(nis). 

L,  LIB(rarius),  —  C(ohortis);  L(egati);  —  T(ribuni). 
MAG(isler)  K(astrorum),  —  FAB(riun). 

MA  R(sus). 

MED(icus) .  ORD(ìuarius). 

MES,  MEN(sor). 

M.  MlUes). 

NOT,  NOTAR(ius). 

O,  OP,  QPT(io).  CO.  COH(ortis)  (aiutante,  addetto  alla  corte); 

—  EQ(uilum);  —  A,  ARK(arii):  B,  BÀ(lnearii);  —  C, 

CA(rcerLs);  PR,  PRI(ncipis);  —  VAL(etudiiiarii). 
ORD(inarius). 

PQ,  PEC(uarius),  (PEQVARIVS). 

PlL(ui)  Pltl(or),  —  POST(crior). 

P,  PR(aefectus),  N.  NVM(cri);  VEXIL,  VEXILE(alionis). 

P.  PRAEP(ositus)  (lcgionis,  alae,  cohortis  ecc). 

PR,  PRI,  PRINC(eps),  -  LEG(ionis);  —  PR,  PRE,  PRAET(orii); 
-  PR,  PRI(or);  —  POS,  POST(erior)  ;  —  PEREG(rino- 
rum). 
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<>  pp„  pm  "  vi . •• 

,1.0  PHOT,  PHOTECT(or). 

yS.quaestlnmirius;  A  Q  =  a  'luncsUonlbus.  Al)  QS  =  a.l 


PH  pBlNCflpnlis). 

PHOT.  PHOTECTCor). 


<jua0't»0,ies' 


S  SE,  sEC(utor). 

SES«.  SESQVIPI.(icarius). 

SIF(o>'®r,ns|' 

SUI  SION.  SUINI'  =  sigili  ler. 

S  (i  SINO  .  t:«)S.  singularis  consularis.  (S.  SINO.  PI1AHI  - 
(eoli):  T(ri  buiii). 

(l)SPEi:.  SPECVUalor). 

(l)STII(atu' )• 

T,  TAB.  TABVL(arius). 

TES.  TESS(crarius). 

T.  TIK(o).  _ 

THE,  THEC(cnnrius)  -  CCC. 

TVH(iceu). 

\  VE.  VET.  VETEH(amis). 

VIC  I'  .11.  M  M  (MISS.  IION  .  Mi  veleruiius  lumesta  missione 
missus  ;  missits  lionesla  missione. 

VIC.V  VEXlEUarius). 

VIE.  YlHT(imarius). 

VNC(tor). 


II.  —  Flotta. 


ARCHIG()bernes). 

AHCHIT(eclus). 

AB,  AHM.CVSTlps). 

lì.  111'.  HEN(ctlciurius)  e  simili  sigle,  vedi  retro,  elenco  per 
l'esercito. 

lìlXtìllarius?)  PHl(ucipalis). 
ccleuslés. 

O,  /.  ecnlurìo,  vedi  retro;  elenco  per  la  Dotta. 

('.I.ASS(icus?) 
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EXCEPT(or). 

horlutor. 

I.,  I.llì(rnriiis). 

MV,  MAN,  MANI.  MANIPL.  MANIPI.R  nuuiipularis. 
MER(lcus). 

M,  MIUes). 

N(ava  rebus). 

NAVF(hylax). 

NONAG(cnorius). 

OP.  OPT(lo),  vedi  l'elenco  per  l'esereito. 

PR,  PRAE,  PRAHFieelus) . GL,  CLAS(sis). 
PRAEP(ositus).  Cl.(assi). 

PII,  PlUNC(ipalis). 

PROR(i/n),  pillila. 

S,  SCR,  SCRI(ba). 

SEC(ulor),  TRIieraielmi) 

SIC,  SI  UN,  SIGNIF(cr). 

STRIU(amis?). 

S  Vii  VNC(tor). 

TABVI.(arius). 

TES(sciarius). 

TR,  TRI(erarcha). 

VKI.(arius). 

VET,  VETER(anus),  (R(elcratius>). 
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/.  —  Cariche  cicili. 


ACT(or) .  PVIÌ.  PVBL(icus). 

API,,  AUI.IX(tus) .  AKB,  AKIlA(rio). 

Al)VOC(aUis) .  l*VB,  PVBEpcus), 

A,  AED,  AEIUE(is),  CVH(uUs);  —  HAB.IUR  .  DIC.Q.PRO 
.  PRAET  =  (acdilis)  habcus  juridictinucm  quaesloris  pro- 
practorc  ;  —  PRO .  Q(uacstore)  ;  V  .  A  .  S .  P .  P  iiiedi- 
lìs)  o  declini vir)  viiis)  a(cdilms)  s(acris)  p(ublicis)  p(ro- 
curandis  (?);  —  1.  I Vll(c) .  D,  DIC(uiulo);  Q.P=quaesto- 
riciac  potè  stali. s. 

AGONOTH(cla).  ^ 

AI.lllKNT(arius). 

AlìK(arius). 

AVG,  AVGVSTfalhA  .  PP,  PEHP(clUUs). 

SEV(ir),  (Vivili  limi  Vili) .  AVG,  AVGVST(alLs)  :  —  IT.  PERP- 
(etuus);  —  (auguslalis)  ET.CI.A,  CLAVDUalis);  ET 
EEAV(ialis), 

IlIV(ir)  (triumvir).AVG,  AVGVST(alis). 

IlIS(elIarius). 

BVr.(eula). 


C. VIR  =  cenlumvir. 

COMM(enIuricusis). 

G,  CVR(ator). ANN(onae);  —  KAl.(uiularii):  OPER(ujn). 

PVBL(icoruin;  —  AVG(uslalis). 

XVIR,  decuinvir. 

D,  DEC(urio). 
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DEFENS(or).C(ivilatis);  —  R.P(rcipublicae),  —  PERP(eluus). 

DIO,  DICT(ator). 

DIS,  I)ISP(unclor). 

i)ISSI(  iXiiilni'). 

U. V(ir)  (D. V;  IIVIR,  U. VlH)  =  iluovir,  ilttumvir;  —  I.D: 
1VR .  DIC=jurc  dicumlo. 

HYIR  ilmimvinilis,  dnumvirulicius. 

HONOB(aliu). 

HOHR(eaiius). 

I.EG(aUis). 

LIB,  LIBR(arlus). 

UC,  LlCT(or). 

MAG(!s!ratuS) 

MES  =  Meitsor. 

MINusten  (pagi). 

MVNER(nrius). 

Vili .  Vili  oclovir. 

P,  PAT,  PATR(onus) .  PP,  PERP(otuus);  (civitatis.  cotonine, 
muiiicipii);  —  AVG(uslalliira). 

—  pracco. 

P,  PH.  PRAE,  PRAEF(ectns) .  A  EDI  L(icia)  POT(eslate);  —  I. 
IVR(c)  .D,  I)IC(uiulo);  PHOPR(nclore)  I  .  D( icore,  di- 
eundo);  —  VIG  IL(uin).  ET  ARM(oruiu):  PR,  PRAET(or); 
—  I .  l)(icere  dicumlo));  —  CER  .1.1)=  ccrialis  iure  di- 
c  lindo). 

PIU .  PRINC(eps). 

Q,  QVAE,  QVAES(lor):  —  A,  AER(arii);  ARK(ae);  P.P 
(pecunia  publica);  —  A,  AL,  ALIM(eiiU)rum);  —  P.A 
(pedinine  alimeli  tarine);  —  P.A.P  (pedinine  aliinen- 
torum  puhlicoriim;  SAE.P.ALIM  (sacrai*  pedinine 
alinienlariue)  —  A\T»(uslnlium). 

IlllV(ir):  II IIVIR  (cjuallorvir);  —  I.  IVR(e).D,  DlC(undo);- 
AED(iIÌs);  —  AED(iiicia) .  P,  POT (estate);  —  AE,  AER(arii), 
ad  aerarium,  ah  aerario:  —  P  .  L  .  P  =  praefectus  lego 
Pelronia;  —  Y(ianmi)  CVR(andarum). 

HIlVIR(alis)  =  quattuorviralis. 

Q,  QQ,  QVIN.  QVINQ(ueiuialis). 

QQ  qiiinqueiinalicius. 

VVIR  qui nque vir. 
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s.  sr.it,  sc.RJ(ba). 

SVF(cs)  suffetc. 

TAIlEI.L(arius). 

HIY(ir)  trillili vir;  AED(iliein) .  P,  POT(estale);  —  Plt(aefec- 
lus).  dure).  D(iciindo)  I,,  LOC(orum).  P.  PVB(licorura) . 
I',  PERSEQ(uendorum). 

Tlt,  THIB(imus)  (ai|uarum  genti*);  —  PLtcliis). 

Xll’Rliinusi  (undecimpriinus  genti»). 

XIVIR  (uiulecimvir). 

VIAT(or). 

VI  L(icus)  (aerarli,  arkae  summariun). 

//.  —  Cariche  religiose. 

AED  .ET .  PR .  SAC .  VOLK .  FAC  =  aediiis  et  praetor  sacri» 
Volkano  faciundis. 

(AED;;  LVSTR(alis). 

AEDIT(uus). 

ABC .  MYST  ardi imy sta. 

ARCHIG(allus)  (cullo  della  Magmi  Matcr). 

AVG(ur). 

CVH(ator)  (fanoruin,  sodalitalìs). 

CYMBAL(istria)  (eullo  della  Muglia  .Valer);  MENI),  DEND- 
R(ophorus)  (cullo  della  Magna  Valer). 

F,  FL,  FEAM(en);  —  IVENT,  I V  VENT(utis)  ;  -  P.P.P.PELl- 
P(ctuus);  —  P,  PH,  PROV(inciae)  —  SACR(oruin)  PVB(li- 
coruin). 

FLAM  .  PERP  =  flaminlca  perpetua. 

HAR(uspcx)  (coloniae). 
niEROF(anta). 

EEG(atus)  (di  collegi  religiosi). 

M.  MAG(isler)  (Auguslalis,  liaruspicuiii,  Larum,  Mercuria¬ 
li»  ccc.). 

M.F.L.A  magister  rimi  Lartnn  Augustorum. 

MIN(islri)  (dei  o  deae.  Augusti). 

MON(itor) .  SAC(roruin). 

p .  p  =  pater  patrum;  P.S  =  paler  sacrorum. 

PONT(ifex),  —  MAX(iinus);  —,  PERPET(uus). 
REX.SAC(rorum). 

S,  SA,  SAC,  SACER(dos),  C(ivitaUs);  —  COL(ouiae);  MV- 
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N(icipii);  P,  PII,  PROV(lnclac);  p,  Pvii^]l^lsV  M 

I).  XV  VI  lì  (matrls  dcum  ipiindcciniviralis);  —  PHRY- 
C.(ius)  MAX(imus)  (cullo  della  Magna  Muta  ). 
SÀC(enlolalis). 

SAL(ii). 


IH-  —  Cariche  civili  e  religiose 
speciali  at  collegi  romani. 

ÀCT(tor). 

A,  AHI»,  AEDlL(is). 

AKDITfuus). 

ARG,  ARK(arius). 

BIS(cRarlus). 

V  ET  =  (cenlurio)  vuleranorum. 

C,  C'.VK(ator)  collegi],  arcuo  collegi],  templi,  ere.) 

I),  DEC(urlo). 

DEFKNS(or),  ECD(icus). 

DlSP(eusalor). 

1',  l'I.(amen) .P,  PERP(cluus)  (P.P). 

HAR(uspex). 

HON,  UONOR(atns). 

l.M.M.  IMM.PP  immanls  pcrpetuus, 

M,  MA(.(ister) ;  Q,  yy,  y  VINy(ueiiiiuIis)  :  p.  pp  PER. 

P(ctuus). 

MAT(er). 

MED(icus). 

M,  MES  =  (ME(n)s(or)), 

MIN(islor). 

P.  PAT,  PATR(onus). 

P,  PR,  PRAE,  PRAEF(cclus). 

P,  P,  PRAEP(ositus). 

PR  •  1VV  praetor  juvcalutis. 

PIU,  PlUNC(eps). 

Q.  QVAE,  y VAES(lor). 

Q.  QQ.  yVINQ(uciinalis)  (quimjut'iinaliciiis) 

S,  SCR,  SCRRba). 

1IIVIR  (Iriumvir). 

TRIB(unus). 


APPENDICE  XII 


Cariche  varie  in  Roma  e  nelle  provincie,  di 
grado  inferiore  al  «  cursus  honorum  »  sena¬ 
toriale  od  equestre. 

AB .  ARO fr/s). 

AB.INST,  INSTBVMfni/i.s). AUG(»s//);  —  TAB (ularii). 

A  CAB(»im)  (incaricati  fidecomissnri). 

ACCENS(hs)  (imperatori*,  consulis  ree.). 

A  COmS(thiis). 

ADIVTior).  PHAEF(«*//)>  PHOCOira/orii),  TABVL(ori*oriim). 

A  ED,  AEDIT(iins),  portiere. 

A . Vl\\rM(cnlo).CXB(iculariorum)  (ad  frumentoni). 

ABK.  A K K A !U ins). 


CONI.  COMM,  COMMRNT,  COMMENTA Wdensis):  A  .  COM. 
COMM(rn/ari7s)  ecc. 

.1  17»,  DSC  17.SC),  DSCR  (7S(’.Ri  =  contrascriptor. 

COB Pt  oris) .  CVST(os)  (guardia  <l«*l  corpo). 

CVB.  CYBIC,  CVBI CX(larius)  Augusti,  ia  cubiculo), 


CUST(Oi) .  TAB  VI 


DEC(urialls). 

D,  DIS,  DISP,  DISPEN,  DISPE(n)S(a/or). 
EXACl/or)  (auri,  argenti,  acris)  esattore. 
FID(icen). 

LAPID(ariiis). 

LIB,  CIBR(arius). 
lictor. 

LINT(iar/usX 


rus 
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MARO  (aritarius). 

MED(fcns). 

MENS(or). AGRAR(ius);  AGROR(iini)  (agri  mensola. 
NOMENCLAT(or)  (censorhis,  pracloritis). 

NOT,  NOTAR(iiis). 

NVM  (erari  uà), 

N I  MM,  N VMM' VUarins). 


icialis 
ici  untar 


^  (monelae). 


P  A  V I M  EN(f  a  ri  nx). 

PKDIS,  PEDISQ.  PEDJSF.Q(mis)  (ratbmis  castrensi*.  volup- 
tuariac). 

PRAEC(o)  (impomlorls,  consulis). 

PHAEP,  PRAEPOS(//iis)  Utbttlnrinrnni,  labellariorum;  —  P 
PEDIsrC  =  pucrorum  pciliscqnnrum. 

PROX(/niii.t)  (rnlionum  tnbulariorum  ree.). 

S.  SCR,  SCRI(/hi).  AEI)ILIC(ihs);  TIUBVNIC(ìms)  ecc. 
SIGNAT( or)  (monetar). 

SPEC,  S  PEC I  .A  I  \  (  in  riusi 
SPH  AERti.v/n). 

TAB,  TABEL.  T  A  BELL.  TABELLA  R(iiffl). 

TAU,  TABVL,  TABVLAR(iiis)  (roUonis,  Usci,  vectigalis  ecc.i. 
TEC(/or). 

TEGVL(iiriiis). 

TIIER(nmr/iw). 

TOP(iarrus). 

TR .  ET .  XA V  =  tmnsvectuarius  et  navicularius. 

VIAT(or)  (ardili*  plebis,  tribuni  plebis  eco.). 

VII..  VILIC,  VILLICI us). 

SYHVILt/fiij*). 


EPIGRAFI  VARIE 


I.  Iscrizioni  riflettenti  persone  di  basso  ceto. 

Spoleto.  C.  I.  L.,  I,  1106;  NVii.manns,  I.  p.  ITI. 
u.  2535. 

Minprvne  lìofmiml 
fullnnes  (I) 
mngistri  quinquei  (2) 
cura vere 

C(aius>  Fuuli(us)  C(ni)  Mibertus)  Statius 
P(uhlius)  Oppifus)  L(uci)  l(ibertus)  l'ilonicus 
I.(ucius)  Mngniius)  L(uci)  l(ihertus)  Alauous 
Pumpilus  Turpili(us)  Mestamento)  s(uo) 

0)  Sul  collegio  dei  fuJIone*  vedi  Guiil  e  Koiinf.h,  2a  ediz., 
tradotta  dal  chr.  prof.  Giussani,  La  vita  dei  iìreci  c  dei  Romani, 
voi-  II,  pag.  303-30-1.  I  fallane* rt  o  purgatori  e  lavatori  di  panni, 
che  in  Roma  avevano  un'importanza  speciale,  dato  il  colore 
chiaro,  facilmente  smacchievole  dei  vestiti,  formavano  delle 
maestranze  a  somiglianza  dei  tessitori  (collagi  uni  textorum  panni). 
Si  scoperse  a  Pompei  un  lavatoio  (fullonia)  completo. 

(2)  Forse  deve  leggersi  quinquennale*],  piuttosto  che  la  voce 
quinquei,  arcaica  di  qninque. 


Roma.  Menzen,  7278;  Wilmanns,  I.  pag.  173, 
n.  2512. 

diis  manibus 
IKecinio)  Avonio 
Thalarao 


nao 


Epigrafìa  Ialino. 


segmentano  (I) 
patrono  bene 
merito 

d(eeimus)  Avonius 
Heuretus  l(ibertus) 

(1)  Snimenlttrita.  È  propriamente  colui  che  fa  wimentu  per  uso 
delle  vesti,  cioè  frange,  nastri,  merletti,  lutti  oggetti  da  taglio 
per  ornarne  gli  abiti  ;  corrisponderebbe  al  mestiere  in  parte 
del  mercante  e  in  parte  della  crestaia  o  modista. 

Gasino.  Inseript.  neapol.,  n.  1261 l  ;  15  a  S.  Gior¬ 
gio  fnleramna  Libenas  Su  canina.  clY.  ('.  I.  L.  X, 
1,  5352  cfr.  Wilmanns,  I,  pag.  175,  ri.  2568. 

C(ains)  Cnninins 
Cini)  l(ibertus)  l’hilogenes 
colorator  (1) 
et  Kubriae  (2) 

Kibertae)  I.(uoii)  Anliocbini  (3) 
in  frontiem)  p(edes)  XIII1 
in  ngrurn  ptedes)  X. 

(1)  Colorator.  Propriamente  è  ili  chi  dii  il  colore,  •specie  alle 
pareti,  e  «póndi  l' imbianchino,  o  alle  tende,  ipóndi  il  tintore. 
Sotto  l’Impero  significò  tintore,  ed  usurpò  anche  il  significato 
di  pittore:  fu  anche  offlcinm  doma»  Augnane. 

12)  Mutamento  di  caso:  il  dativo  invece  del  nominativo. 

(8)  Sono  incisi  nel  nome  Anliochini  i  nessi  II  I  ed  N  I. 

Napoli.  Inseript.  neapol. .  n.  2865;  cfr.  V.  I-  L. 
X,  I,  n.  1733;  Wii.manns,  1,  pag.  188,  n.  2606. 

Cn(eius)  Muetius 
Felix  lnnisln  (1) 

Augusti  (2) 

(1)  lanista.  Con  tal  nome  distinguevano  i  Romani  gli  impre¬ 
sari  dei  gladiatori,  die  tenevano  aperte  scuole  o  liuti  per  ad¬ 
destrare  i  giovani  all'arte  gladiatoria.  Vedi  su  questa  parte 
Cluni-  e  Koiiner,  op.cit,  voi.  II,  pag.  422  e  segg.,  cfr.  Ivopp- 
Uoreschi,  l*e  antichità  private  dei  li  orna  ni.  Manuale  Hoepli,  Mi- 
latto,  1883,  pag.  85. 

(2)  V’è  Inciso  veramente  avgvsT 
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Hi  una.  Bull.  Itisi,  ardi..  1863,  pag,  40;  Wil- 
manns.  Exempla  inscript .  lai..  II,  pag.  188,  n.  2607. 

dis  man(ilms) 

T(ito)  Flavio 
Incitato 

secutori  (I)  palo 

primo  (2)  vix(it)  ann(is)  XXVII 

pugnavit  XVI. 

( | )  Secai  ori.  Secondo  alcuni  il  strafar  sarebbe  sinonimo  di 
mjiposifiritis,  e  indicherebbe  chi  sottentra  alla  pugna.  Secondo 
altri,  e  sono  i  più,  sccti/orex  sono  gladiatori,  combattenti  coi 
refin rii,  i  quali  cercavano  <11  avvilupparli  neli'fart«/im  o  rete,  e 
poi  attaccarli  col  tridente.  Vedi  Svktonio,  Caligala,  c.  30.  IH 
pulito  erano  cinque  scrutare}:  contro  cinque  reliuni.  Cfr.  (Si  ili.  <» 
Koiinf.h,  (>p.  cit,  II,  pag.  420-27.  —  Fu  imo  lanofu,  Sittcngesdi. 
Il,  pag.  240,  nota. 

Il  lanista  e  i  suoi  gladiatori  formavano  quello  che  i  Romani 
dicevano  [umilia  gladiatorum,  che  talora  era  tenuta  a  spese  del 
niunieiplo.  Vi  prendevano  parte  gli  schiavi,  i  prigionieri  di 
guerra,  i  delinquenti  condannati  a  morte:  ma,  durante  Fini  pero, 
.•indie  liberi  romani  entrarono  a  far  parte  delle  corporation i  dei 
gladiat oli.  Nodi  Kopp-Momkscih,  l.c  antichità  private  tiri  Hamani. 
Manuale  lioepli,  Milano,  1883,  pag.  85-86.  Non  solo  i  scculores, 
ma  i  myrmillones  e  i  ( falli  erano  antagonisti  dei  reti  arii. 

(2)  Ai/o  grimo.  Il  palus  era  una  specie  di  palo,  o  pertica  ilssa 
in  terra,  contro  cui  i  gladiatori  e  i  giovani  Romani  «‘esercita¬ 
vano,  tingendo  di  combattere  contro  un  avversario,  e  colpendolo 
con  le  loro  armi.  —  Palaria  erano  detti  appunto  gli  esercizi 
gladiatori  di  qncl  genere.  Palus  prima»,  scritto  anche  in  una 
sol  i  parola,  è  il  gladiatore  medesimo  (cfr.  in  greco  7rpoT37caXo;), 
che  sia  primo  o  capo  della  sua  squadra  o  classe;  quindi,  per 
os.,  secai  or  palai  irrima »  è  il  primo  dei  gladiatori  combattenti 
nella  classe  dei  secatores. 


Lione.  Boissieu,  Inserì pi.  de  L;/on,  pag.  460; 
NVii.manns,  op.  cit.,  Il,  pag1.  ISO,  n.  2012. 

dliis)  m(anibus)  et  memoriae 
oeternae  Hylatis 

Ricci.  21 
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dymachero  (I)  sive 

ossidano  (2)  p(ugnarum)  VII  ru  I  (3) 

Erniais  coniux 
coniugi  karissimo 

p(onendum)  c(uravit)  et  s(ub)  as(ciu)  (4)  d(edicavit) 

( figura  dettasela). 

(1)  Dymachero,  forma  usata  per  dimaduiero ,  da  òijj.ay.aipo;, 
soprannome  dei  gladiatori  che  usavano  nel  combattimento  di 
line  spade  (òuo  u. ayou'pai;),  cioè  comhattevauo  con  due  spade 
nello  stesso  tempo;  forma  dì  combattimento  che  pare  siasi 
introdotta  in  un  periodo  molto  seriore. 

(2)  Assidano,  forma  errata  per  la  comune  amlarins.  Propria- 
mente  significherebbe  chi  conduce  tesaci/ um,  o  carro  a  due  ruote 
usato  presso  i  Belgi  come  veicolo,  ma  presso  i  Galli  e  i  Britanni 
specialmente  come  carro  da  guerra.  È  qui  applicata  la  voce  a 
quella  classe  di  gladiatori  che  pugnavano  dal  cocchio. 

(3)  Un  X  si  legga  rulli  primae.  Rudis  è  papù&c,  bacchetta  o 
bastone,  con  cui  si  esercitavano  i  gladiatori;  è  anche  1  insegna, 
del  lanista  o  capo  dei  gladiatori,  cosicché  primarudis  o  summa- 
nu/is,  parole  che  si  trovano  scritte  in  altre  epigrafi  io  tul  modo 
unite,  indicherebbero  il  maestro  e  il  capo  dei  gladiatori.  Nella 
nostra  iscrizione  M  ru  l  significa  che  llyiulis  sostenne  sette 
combattimenti  come  primo  gladiatore. 

(4)  >(ub)  («(ini)  dtpdirarit).  Forinola  molto  frequente  nelle  iscri¬ 
zioni  sepolcrali  della  Galtia.  ma  non  rara  anche  in  altri  luoghi. 
Nella  Gallia  fu  detto  più  frequentemente  che  altrove  per  l'abi¬ 
tudine  turpe  in  antico  di  violare  le  tombe  e  servirsene  per 
seppellirvi  altri  morti,  cosicché  per  alcuni  quell’espressione  in¬ 
dicherebbe  la  sommissione  alla  legge  rappresentata  da  lineila 
piccola  scure,  che,  come  in  questo  caso,  era  scolpita  sulla 
pietra.  Altri,  forse  con  maggior  ragione,  riferiscono  l’espressione 
sub  uscio  ai  monumento  o  alla  lapide  non  ancóra  interamente 
condotta  a  termine,  per  dare  liberta  ai  proprietari  di  ampliare, 
modificare  il  monumento  stesso  senza  incorrere  in  contrav¬ 
venzione.  Bel  resto  anche  di  singoli  oggetti  ofierti  alla  divi¬ 
nità  si  dico  sub  usciti  posi/ am,  ( de)dicutum ,  per  indicare  sempli¬ 
cemente  oggetto  quasi  non  ancóra  finito,  cioè  nuovo  fiammante, 
diremmo  noi,  e  quindi  intatto,  non  ancóra  adoperato,  efr. 
S.  Ricci,  Miscellanea  epigrafica  in  Monumenti  antichi ,  pubblicati 
per  cura  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  II,  pag.  291. 

Napoli.  Inscript.  Neapol.,  6310,  16;  off.  C.t.L. 
X,  2,  n.  8050,  28;  vedi  Wilmanns,  11,  221,  n.  2762 a. 
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M(arci)  Alien(i) 

Peregrini 

Eclano.  (Aeclanum  =  Le  Grotte  presso  Mira¬ 
bella.),  Inscript.  Neapol.,  631(1,  LI;  efr.  C.  I.L.  IX, 
IJ083,  ii.  Il  ;  Wilmanns.  II,  221,  n.  2762  e. 

Albani  CC  (1) 

Aiugustae)  A(lexandrianue)  A(bellinatium  ) 
siervi)  ark(ari). 

(1)  Si  deve  leggere  c(oionoruin)  c(oloniae). 


II.  Iscrizioni  su  oggetti  di  varia  natura. 

Wilmanns,  11,  pag.  225,  n.  2771  b,  c,  e. 

b)  n(umerus)  CXCVI  (I) 
e)  niumerusi  IX 

Caes(aris)  n(ostri)  (2) 
e)  n(umerus)  CXXXVI 

m(etallum)  diomini)  (3) 

A(ugusti)  n(ostri) 

(1)  Il  numero  indica  quale  sia  il  blocco  fra  quelli  mandali  a 
[Ionia  dalle  cave  dello  Stalo  in  quell'anno. 

(2)  Quest’aggiunta  fa  supporre,  com'era  veramente,  che  al 
enne  cave  fossero  di  proprietà  imperiale. 

(H)  Qui  è  espresso  chiaramente  clic  la  cava  (melatimi)  b  del- 
l’imperatore  vivente  al  tempo  dell'incisione  dell'epigrafe. 

Acqui.  Vedi  Memorie  iteli' Accad.  delle  Scienze 
di  Torino.  1827,  2;  efr.  Wilmanns,  li,  pug.  217, 
n.  2752. 

OC) 

ex  comitato 

imp(erntoris)  Domitiani  Aug(ustì) 

Germanici 

ili  Foro  per  potervi  infiggere  un  chiodo,  che  tenesse  fermo 
la  tavoletta  a  un  qualche  luogo. 
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ab  Aquis 
•  (1) 

Statiellis. 

L’ epigrafe  è  incisa  sopra  una  tavoletta  ro¬ 
tonda  ilei  diametro  ili  circa  oncie  2. 

(1)  Segno  di  un  chiodo  interno  che  si  faceva  penetrare,  per 
es.,  in  nn  trave. 

Ereditino,  laseri  pi.  Neapol..  n.  0303  ;  cfr.  C.  I.  L. 
X,  2,  n.  Si K i7,  2,  3;  cfr.  Wii.manns,  II,  pag.  222, 
n.  270.3  a  c  b. 

a)  (n.  2)  (1)  Ti(lierio)  Clnud(io)  Caes(are)  Aug(usto)  Lucio) 
III  cos  (2)  exactn  ad  III  III  II  (3)  Vitehlio) 

cura  aedil(itatis) 

/*)  (n.  3)  imp(eratore)  Vesp(asiano)  Aug(usto)  1IX 
T(ito)  imp(eratore)  Augiusti)  l'  ìlio)  VI  cos  (4) 
e.xacto  in  Capilo(Iio). 

(1)  Le  ejdgrali  sono  incise  sui  manichi  di  due  stadere  di 
bronzo. 

(2)  Questo  consolato  cade  nel  47  d.  0.  Si  legga  co(«)r(wfiin«i). 

(3)  Dopo  ail  si  legge  nell'edizione  del  <’.  I.  !..  .urne,  elle  sa¬ 
rebbe  dal  Mancini  interpretato  (temere,  come  dice  il  Mommskn): 
(ad)  A (ugitslale)  T(emperamen/itm )  1(«)  C(apitolio). 

(4)  Qnest'altro  consolato  cade  nel  77  d.  0. 

Su  un  vaso  farnese.  Hui.tsch,  Metrologia,  p.  Od  ; 
Wii.manns,  II,  pag.  223.  n.  27437. 

im(perntore)  Coesore 
Vespas(iono)  VI 

T(itus)  Cnes(ar)  Aug(usti)  t\ilius)  ili!  cos  (I) 

mensurae 

exactae  in 

Capitello 

p(ondo)  X  (2). 

(1)  Questo  consolato  cade  nell’anno  75  d.  C. 

(2)  Si  legga  portelo  decimi. 
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III.  Iscrizioni  su  mosaici. 

Pompei,  laseri pi.  Neapol.,  6302;  cfr.  C.  I.  L.  X, 
I,  e.  -STO ;  vedi  Wilmanns,  Il,  pag.  221,  n.  2770  e. 

lucru(m)  acipe  (sic). 

Pipi  grafo  inscritta  su  una  lustra  di  mosaico; 
sotto  il  disegno  di  un  caduceo  alato,  di  un  del- 
I ii i o  o  di  un  costo. 

Ibidem.  In  script.  Neapol..  6302;  cfr.  C.  l.L.  X, 
I.  ii.  877  ;  vedi  Wilmanns,  II,  pag.  224,  n.  2770  d. 
Ora  a  Napoli  nel  Museo. 

cave  canein 

li  il  mosaico  che  si  vedo  all’ entrala  della 
casa  del  poeta  tragico  (reg.  VI,  ins.  8,  n.  5). 

IV.  Sigillo  d’oculista. 

Lione.  Grotefend,  Die  Stampe!  iter  ròm.  Au- 
i/eniirste,  Gottinga,  1807,  pag.  35;  Wilmanns,  II, 
pag.  210,  n.  2757. 

C(ai)  Cintusmini  blandi  . 

euuorles  (I)  ad  Aspr(itudinem) 

C(ai)  CinUis(mini)  blan 

ili  diapsor(icum)  opo(balsamatum) 

C(ai)  Cintus(mini)  blan 
ili  diasmyrne(s) 
dai)  Cinlus(mini)  blan 
di  pong(ia)  leni(s)  (2). 

(1)  Cfr.  Galeno,  erliz.  K  flint  12,  pag.  758  «  774;  sàiòis;. 

(2)  È  notato  nel  significato  di  penicillwn  tene,  cfr.  Plinio. 
.Vili tirali»  historia ,  IX.  42,  69;  XXXI,  li,  47. 


APPENDICE  XIII. 

Le  tribù  romane  (D. 


1.  A  KM,  (2)  ARMI.  AEMIL,  AF.MIU(rt). 

2.  AN  (ANN)  ANI  (ANNI),  ANIE,  ANIEN,  ANIES,  ANIENSfis). 

3.  AB,  ARN  (UARN,  ARNN),  ARNI,  ARN1EN  (ARNE),  ARNEN, 

arnens(ì«)  (o  Arnienms). 

4.  CAM,  CAMiL(ia). 

5.  C,  CL,  CLA,  CLAV,  CLAVB'ia). 

6.  cl,  CLY,  clvs  (ckv,  crvst),  clvst(w» ina). 

7.  COR,  CORN,  CORNEL(ia). 

8.  ESQ,  esqvil'ìhr). 


(1)  Cfr.  questo  Manuale  a  pag.  95.  —  Sulle  tribù  scrissero 
specialmente:  Mommsex;  Die  rotti.  Trilm  in  Stuatgredit,  ediz.  2a, 
pag.  856;  W.  Kubitschek,  De  romanarum  iribuum  orinine  uc  pro¬ 
pagatone,  Vienna,  1882  ;  idem.,  Imperium  romanum  tributivi  ile- 
scriptum,  Vienna,  1889  (in  correzione  e  ampliamento  dell’opera 
antiquata  del  Groteeeni»).  Cfr.  anche  Wiemanns,  Ètude  sur  le 
camp  de  Lambite  (traduzione  di  Thedenat,  pag.  27  e  segg.)  ; 
Mommsen,  Hermes,  XIX,  pag.  Il,  n.  2;  h'phem.  epigraph,  V,  pag.  14 
o  segg.;  Bormann,  Ardi,  epigraph.  Mittheilungen  am  Ò  sterrei  eh,  X, 
pag.  226  e  segg.;  Cagxat,  op.  cit,  pag.  59-62;  Kubitschek.  Der 
debraiteli  der  Tribusnamen  u  Ametiste  „  u.  u  Aniensis  „  in  Mittheilungen 
uws  Òslerreich,  cit..  XIV,  pag.  136-141. 

(2)  Le  sigle  in  caratteri  più  spaziati  sono  quelle  usate  più 
frequentemente,  anzi  normalmente;  quelle  fra  parentesi  le 
rare.  La  parte  corsiva  fra  parentesi  k  il  supplemento,  non 
mancante,  ma  sottointeso  dai  Romani  usando  la  sigla:  se¬ 
condo  le  norme  giù  altrove  accennate. 
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0.  FABlia). 

10.  F,  FAL  (FAI/,  FALL),  FALE(m*). 

C  .  A 

11.  G,  GA,  (i  AL  (CAL),  CÌAI.K.K(m). 

12.  IL  HOR.  ORA,  ORAT(ìa). 

13.  LEM,  maio,  LEMON(ta). 

11.  MAE  (MAI,  ME.  Mi),  MEC,  MAEc(Ìa). 

15.  MJ3N,  MENE.s(kt). 

Ili.  OF  (OFF),  OPB,  OFEN,  OFENT  (OFFENT),  OFKNTIK. 

17.  OVE  (OVFF),  VFEN,  OVFENT(ÌIW). 

18.  FA,  FAL,  FAI.AT,  PALATIN(rt). 

1‘).  F,  PA,  PAP,  PAPI,  PAPER,  PAPIR(W). 

20.  P,  POL,  POLL,  POLI,  POLLl(a). 

21.  l’OM  (POMEN,  POMI),  POMENT,  POMP,  POM(p)T  (PONT), 
POMPTIN(a). 

22.  ro,  POP  (pop),  PVB,  pvbl,  pvbi.i,  pvblil(m»). 

2;!.  PV)’,  pvm,  popin,  pvpiN(irt). 

21.  u,  QV,  (ivi,  QVTR  (ovn,  um.  oyr,  cyrin),  qviui,  qvi- 
rin(g). 

Si.  ROM,  ROMVL,  HOMlL(trt). 

20.  SAB,  SABATI,  saiìatin(«). 

27.  sca,  SOAF,  s(’a(f)tini,  soa(p)t(«i). 

28.  ser,  SERG(tn)  (s.r). 

20.  st  (stl),  ste,  STELL,  stella,  stellati  ina). 

:K).  S\rC,  svb (urana). 

:tl.  TER,  TERF.T,  TEHETIN(a). 

32.  T,  TR,  TRO,  TROM,  TROMBE,  TROMENTINfa). 

33.  ve,  VEL  (vil  ;  vell),  vei.inVi). 

34.  V.  VOL  (VL,  VLT,  VVLTIN),  VOLT,  VOLTI,  VOLTIN(trt). 

35.  vet,  VOT(i<ria). 

Per  le  relazioni  fra  le  tribù  e  le  colonie  romane,  specialmente 
(l'Italia,  vedi:  G.  Bblocii,  /tal.  liund.  Lipsia,  1880:  Mommsen, 
Hai.  Il  d  rger  col  onte  n  in  Hermes,  XVIII  (1888),  pag.  161  e  segg.  : 
K.  PaIS,  Le  colonie  militari  dedotte  in  Italia ,  ecc.,  in  Museo  di  An- 
ti rhi tù  classica,  diretto  dal  eh.  COMPAUETTl,  l  (1885),  pag.  38  e 
segg.  —  (’fr.  alla  voce  Colonia  nel  Dizion,  ejrigr.  del  De  Rug- 
(ìieho  (fase.  13-15,  pag.  415  e  segg.:  pag.  4G4),  e  il  recente  la¬ 
voro  del  eh.  professore:  Le  colonie  dei  Homani.  Spoleto,  1897. 


)(  APPENDICE  XIV. 

Distribuzione  delle  tribù  nelle  regioni  d'Italia 
e  nelle  provincie  dell'Impero. 


(Elenco  per  tribù)  (I). 

Tribù:  Acmilin. 

Italia.  Regione  I.  Formine  (Mola  di  Cucia,  Formio). 
Fundi  (Fondi),  Suessn  Aurunca  (Sesso). 

Regione  IH.  —  Copio  Tinnii  (S.  Mauro:,  Vibo  Valentia 
(Montelione). 

Regione  VI.  —  Mevaniu  (Revagna,  Umbria).' 

Macedonia.  — •  Dobiros,  Dyracchium,  Stobi. 

Tribù:  Anionsis. 

Italia.  Regione  I.  —  Capitulum  (Piglio);  territorio  degli 
Remici  :  Ampilione,  Belvedere,  Castelmaduma,  Ceci- 
liono.  Rocca  Canterano,  Saracinesco  Trebo. 

Regione  IV.  —  Carsioli  (Piano  del  Cavaliere,  fra  Arsoli 
e  Corsoli). 


(1)  Qnest’elcnco,  come  pure  il  seguente,  fatto  per  luoghi, 
sono  formati  secondo  il  risultato  delle  ricerche  del  Kibi  ischf.k 
( Imperituri  romanum  tritmtim  descriptum,  già  citato)  e  con  con¬ 
tinui  confronti  coi  volumi  del  Cor-puj.  Imcrìptionum  latinorum. 
—  Il  nome  del  luogo  odierno  corrispondente  è  aggiunto  di 
fianco  tra  parentesi,  ma  di  solito  si  limita  ai  luoghi  d’Italia  e 
ad  alcuno  dei  piu  importanti  fuori  d’Italia. 
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Regione  Vili.  —  Arirainum  (Rimini). 

Regione  X.  —  Cremona. 

Regione  XI.  —  Vereellne  (Vercelli). 

Hispanìa  Tarraconensis.  —  Cnesar  Augusta  (Sara¬ 
gozza). 

Gallia  Narbonensis.  —  Forum  luti  (Frejus). 

Asia.  —  Alexandria  Troas. 

Tribù:  Arnensis. 

Italia.  Regione  IV.  Territorio  dei  Frenlani:  Anxanum 
o  Cluviae  (baneiano),  luvanum  (S  Maria  di  Palazzo 
presso  Falascoso),  llistonium  (11  Vasto  d’Airaone), 
Teate  Marrucinorum  (Cliieli). 

Regione  VI.  —  Ocriculum  (Otricoli). 

Regione  VII,  —  Bleru  (Bieda),  Clusium  (Chiusi),  |Poli- 
martium  (Bomarzo)). 

Regione  Vili.  —  Brixellum  (B  rese  elio). 

Africa.  Curubis,  Carthago  ( Agili»,  Tliibursico  Bure, 
Thignica,  Thuggn),  Neopolis,  Thabraea,  Thuburbo, 
Thiburnica,  Uchi  moius. 

Mauritania  Caesariensis.  —  Saldae,  Tupusuclu. 

Tribù:  Camilia. 

Italia.  Regione  I.  —  Lupine  (?)  (Lecce). 

Regione  IV.  —  Tibur  (Tivoli). 

Regione  VI.  —  Pisnurum  (Pesaro),  Suasa  Senonum  (Ca¬ 
stel  Leone,  Umbria). 

Regione  Vili.  —  Ravenna. 

Regione  IX.  —  Alba  Pompala  (Alba),  Augusta  Bagien- 
norum  (Bene,  Bene  Vagennn). 

Regione  X.  —  Atria  (Adria),  Pula  (?). 

Tribù:  Claudia. 

Italia.  Regione  T.  —  Misenum  (Miseno). 

Regione  li.  —  Bnrium  (Bari),  Caelia  (Ceglie  di  Bari),  Lu¬ 
ceria  (Lucerà),  Tnrentum  (Taranto). 

Regione  IV.  —  Aequiculi  (Nesce  nel  Ciccolano),  Cliternia 
(Capradosso). 
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Regione  X.  —  Acelum  (?)  (Asolo),  Albona,  Apsoros,  Berna 
iBeria,  Bernal,  Concordia  (Portogruaro),  Emonn  [Lai- 
bacii  i,  lulium  Carnicino  (Zuglio,  presso  Monte  della 
Croce,  Corneglians);  Nedinum  (Udine),  Tnrvisium 
(Treviso),  Varvarino  o  Varvari  (Valvasone  o  Varalo 
nella  Venezia). 

Regione  Xt.  —  Novaria  (Novara). 

Alpium  Maritimarum  regio.  —  Cemeneliini  (Ciniella 
o  Cimiez). 

Sicilia.  —  Colina  o  Catana  (Catania). 

Mauritania  Tingitana.  —  Volubilis. 

Belgica.  —  Ara  Agrippina. 

Noricum.  —  Celeia,  Iuvavmn,  Tcurnin,  Virunum. 

Pannonia.  Savnria. 

Galatia.  —  leoni  uni  (?). 

Tribù:  Cornelia. 

Italia.  Regione  1.  —  Arpinum  (Arpino),  Cerealae  Mn- 
rianne  (Casamare),  Verulae  (Verdi). 

Regione  II.  —  Aeclanum  (Le  grotte  presso  Mirabella), 
Teate  (?)  (Cliieti). 

Regione  III.  —  Croto  (Crotone),  Petelia  (Strongoli). 

Regione  VI.  —  Cainerinum  (Camerino),  Fulginiae  (Fo¬ 
ligno),  Matilica  (Matetica). 

Afrioa.  —  Mustis. 

Gallia  Belgica.  Noviodunum. 

Tribù  :  Clnstnniina. 

Italia.  Regione  I.  —  Larinum  (!)  (Carino). 

Regione  IV.  —  Forum  Novum  (?)  (Vescovio  presso  Torri) 

Regione  VI.  —  Amena  (Amelia),  Arno  (Civitelln  d'Arno), 
Carsulae  (Cassiglinno  (?>),  Ipuvimn  (Gubbio),  inte- 
rnmnu  Naliars  (Terni),  Pitinum  Mergens,  Sestinum 
(Sestino),  Tifernum,  Tiberinum  (Città  di  Castello), 
Tuder  (Todi),  Vettona  (Bellona). 

Tribù:  Fabia. 

Italia  (tribù  degli  Tulli);  Roma.  lìeg.  II.  —  Anxn  (presso 
Gallipoli),  i.euca  (S.  Maria  di  Leuca),  Rudiue  (Rugge). 
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Regione  111.  —  Eburum  (Evolii. 

Regione  IV.  —  Albn  Fucens  (Alba  negli  Aequi). 

Regione  V.  —  Asculum  Picenum  (Asooli). 

Regione  VII.  —  Luca  (Lucca). 

Regione  X.  —  Brixia  (Urescia)  e  il  territorio  dei  Rena- 
renses(Toscolano),  dei  Sabini  (  Val  Sabbia),  dei  Trum- 
pilini  (Val  Trompia):  Patavium  (Padova). 

Gallia  Aquitania.  —  Gabales  (?). 

Macedonia.  —  Ilerncleo  Sentica). 

Syria.  Berytus.  lleliopolis  ; 
luliorum  tribus. 

Tribù  :  Falcpna. 

Italia.  Regione  I.  —  Accerrae  (Accerra),  Atella,  Caiatia 
(Caiazzo),  Capua  (Capua).  Castrimoenium.  Forum  Po- 
pilii  (presso  Carinola),  Nola,  l’uteoli  (Pozzuoli). 

Regione  II.  —  Caudium  (presso  Montesnrchio). 

Regione  IV.  —  Telesia  nei  Seminiti  (Telese). 

Regione  IX.  —  Album  Intimilium  (Ventimiglia). 

Tribù  :  Galeria. 

Italia.  Regione  I.  —  Abella  (Avella),  Abellinum  (Atri- 
palda  presso  Avellino). 

Regione  II.  —  Territorio  degli  Hirpini,  Compsa  (Gonza); 
Vibinuni  (Bovino). 

Regione  VII.  —  Luna  (Luni),  Pisae  (Pisa). 

Regione  Vili.  —  Veleia  (Villac). 

Regione  IX.  —  Genua  (Genova). 

Afrioa.  —  Thysdrus. 

Hispania  Baetica.  —  Asido,  Cnrmo,  Corduba,  Epora, 
Gades,  iliberri,  Uipa  Magna,  llilurgicola,  Ipluei, 
Isturgi,  Nertobriga,  Obulco,  Ossigi,  Sncili,  Ulia,  Ur- 
gnvo.  Contributa  Tuba. 

•  Lusitania.  Eboro,  Olisipo,  Pax,  Salacia. 

•  Tarraconensis.  --  Ausa,  Bercino,  lì i  1 1  )i  1  i s,  Calagurris 
Nassica,  Castulo,  Clunia,  Dnmunia  (?),  Derlosa,  Gin- 
nium,  Edeta,  Egara,  Gerunda,  lesso,  Merda,  Muro, 
Lnbitoloso,  Libisosa,  Lucus  Augusti,  Osicerda.  Oto- 
besa,  Saetabis,  Sagunlum,  Segobriga,  Sigarra,  Tar- 
raco.  Valentia,  Valeria.  Uxama. 

Gallia  Lugdunensis.  Lugdunum  (Lione). 
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Tribù:  lineali». 

Italia..  R egione  1.  —  Aricia  (La  Riccia). 

Regione  11.  —  Venusia  (Venosa). 

Regione  VI.  —  Spoletium  (Spoleto). 

Regione  VII.  —  Folerii  =  Colonia  Faliscorum  (Civita  Cu- 
slellana). 

Africa.  —  Assuras,  Uttiìna. 

Tribù:  Lcmonia. 

Italia.  Regione  V.  —  Ancona. 

Regione  VI.  Altidium  (Attinie),  llispellum  (Spello), Sen- 
tinum  (presso  Sassofcrrato). 

Regione  Vili.  -  Bononia  (Bologna). 

Regione  X.  Parentium  (Pnrenzo). 

Tribù  :  Marcia. 

Italia.  Regione  I.  —  Neapolis  (Napoli). 

Regione  II.  Brundisium  (Brindisi). 

Regione  III.  Paestum  (Pesto). 

Regione  V.  -  Iladrin  (Atri). 

Regione  IX.  —  Libarna  (presso  Serravalle  o  Animila). 
Macedonia.  —  Pelagonia. 

Tribù  :  Menenia. 

Italia.  Regione  1.  —  Ilerculaneum  (Resina).  Nuceria  Al 
Interna  (Nocera1.  Pompei,  Praenesle  (Prenesle),  Sta¬ 
lline  (Castellamare).  Surrentum  (Sorrento). 

Regione  X.  —  Feltria  (Feltre),  Vicetia  (Vicenza). 

Tribù:  Oufentina. 

Italia.  Regione  I.  -  Aquinum  (Aquino),  Frusino  (Prosi¬ 
none),  Privernum  (Piperno  Vecchio),  Tarracina  (Ter- 
racinn). 

Regione  II.  —  Canusium  (Canosa). 

Regione  VI.  —  Tuficum  (tra  Ficano  e  Fabriano),  Plestia. 
Regione  VI  e  VII.  —  Scena  (Siena). 

Regione  XI.  —  Comum  (Como),  Mediolanum  (Milano). 
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Tribù  :  Papiri». 

Italia  (tribù  degli  Olpii);  Regione  I.  —  Coro  (Cori),  Tu- 
sculum  (Tuscolo). 

Regione  li.  Ausculum  (Ascoli  di  Sntriano). 

Regione  VI.  —  Nornia  (Narni). 

rc licne  VII.  —  Sutrium “Tulio  Sulrina  (Sutri). 

Regione  X.  Bellunum  (Belluno),  Opitergium  (Oderzo), 
Tridentum  (Trento). 

Regione  XI.  Ticinum  (Pavia). 

Africa.  Calamo,  Capsa,  Cillium,  Cnieul.  Diana,  Ciuf!, 
lladruinelum,  I.umosbn,  l.ambncsis,  l.imisn.  Muco 
mndes  (?).  Mactar,  Mnscula,  Tliagnste,  Tbnmugndi, 
Thelepte,  Theveste,  ThuburSicum  Numidarum,  Tue 
cabor,  Vallis,  Zucchnr). 

Mauritania  Caesariensis.  Mons,  Sitills. 

Hispania  Baetica.  Aslìgi.  —  Lusitania  Kmeritn. 

Gallia  Narbonensis.  Nurbo. 

»  Belgica.  Ulpia  Traiana. 

Pannoniarum  regio.  Poetovio. 

Dacia.  Apulum.  Sarmfzegetusn. 

Moesiarum  regio.  -  Ocscus,  Katiorio. 

Tribù.  Pnlililla. 

Italia.  Regione  I.  Aletrium  (Alntri),  Anognin  (Anngnl), 
Cales  (Calvi),  Ferentinum  (Ferentino). 

Regione  IX.  —  Album  Ingaunum  (Albenga). 

Regione  X.  —  Verona  e  il  territorio  degli  Arili eenxe 3  o 
degli  Arusnates  (Arilica  =:  Peschiera  ;  Fumana  in 
Valle  Pollicelln  =  Arusnutes). 

Tribù:  Polliti. 

Italia.  Regionel.  Aesis  (Esino),  Fanum  Fortunae  (Fono), 
Forum  Sempronii  (Fossombrone),  Ostro. 

Regione  Vili.  —  Cloternoe (Quaderna,  Brultii  e  vicinanze 
del  Silaro),  Faventia  (Faenza),  Fidentia  (Borgo  S.  Don- 
nino),  Forum  Cornelii  (Imola),  Mutino  (Modena), 
Parma,  Regium  Lepidum  (Reggio). 


Epiijrafla  Ialino. 


Regione  IX.  Forum  Fulvi  Valentia  (Valenza),  Unsi» 
(Asti),  Industria  e  Bodineomagus  (Monteu  da  Po), 
Pollentia  (Polenzo),  Vardagale  (Terruggia  e  territorio 
fra  il  Tanaro  e  il  Po). 

Regione  XI.  Eporedin  (Ivrea). 

Alpium  Maritim.  regio  Forum  Germulnorum  (?).... 
nicil  (S.  Mandano  in  Valle  Maira). 

Pontus,  Bithynia  (Sinope). 

Tribù:  l’oniptiiia. 

Italia.  Regione  I.  Circei  (Paola  sotto  Monte  Cireello), 
Setia  (Sezzet),  Ulubrne  (presso  Cisterna). 

Regione  III.  Atina  (Atina),  Buxentura  (Policastro), 
Grumentum  (Saponara),  Potentia  (Potenza), Tegianum 
(Diano),  Volccii  (Buccino). 

Regione  VII.  —  Arretium  (Arezzo),  Volsinii  (Bolsena). 

Regione  IX.  —  Mertona  (Col.  lidia  Dertona  —  Tortona). 

Tribù:  Pupilli». 

Regione  VI.  Forobrentuni,  Sassino  (Porto  Cesareo). 

Regione  X.  Tergeste  (Trieste). 

Regione  XI.  I.aus  Pompeia  (Lodi  Vecchio). 

Gallia  Narbonensis.  —  Baeterrae. 

Tribù  :  Oiiiriiiu. 

Italia  (tribù  dei  Cluudii  c  dei  Flavii).  Regione  I.  —  An- 
lium  (Porto  d'Anzio,  presso  Nettuno). 

Regione  IV.  —  Territorio  dei  Sabini:  Amiternum  (S.  Vit¬ 
torino  presso  Aquila),  Nursia  (Norcia),  Beate  (Rieli). 
Nel  territorio  dei  Vestigi:  Aveiu  (presso  Fossa),  Pel- 
tuinum  (presso  Prata),  Pinna  (Civita  di  Penna). 

Regione  VII.  Forum  Clodii  (Bracciano). 

Regione  X.  Camunni  (Cividale  di  Val  Camonica). 

Alpium  Maritimarum  regio.  —  Pedo  (Borgo  S.  Dal- 
mazzoi,  Salinae  (presso  Castellane). 

Alpium  Cottiarum  regio.  Brigando  (Briancon), 

Ebrodunum  (presso  Chorges.Embrun),  Segusio  (Susa). 

Sardinia.  Carales  (Cagliari),  Cornus(Corcliinus,  presso 
S.  Caterina  di  l’ilinnuri),  Sulci  (is.  di  S.  Antioco). 
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Sioilia.  —  Gaulus  (Gozzo),  Lipuro  (Lipari). 

Africa.  Ammaedara,  Aradis,  Bulla  Regia,  Cercina, 
Girla  et  ricinia,  Gigtbis,  Garzo,  llippo  regius,  l.eptis 
Magna  (?),  Mndaurn.  Muzua,  Nnttobules,  Siccn,  Si- 
iniUliii,  SufeluUi,Tliil)ilis,Thuburl)0  rninus,  [Tusjcubis, 
Vina  (?),  Utìcn. 

Mauritania  Caesariensis.  —  Auzia,  Cnesaren,  Cnr- 
lennn,  Gunugu,  Icosium.  Mandano,  Oppiduni  Novuni. 
l’ortus  Magnus,  Husguniue,  Ruauccuru,  'riposa. 
Hispania.  —  Oscu,  Segovia. 

Baetica.  Acini po,  Anticario,  Arvo,  Arunda,  Axali, 
Uarbesulo,  Connina,  Cariima.  Ilipulo  minor,  llurco, 
lluro,  Iporcn,  Ipsca  (?),  I.acilbula,  Malata,  Mellarin, 
Maniglia,  Naeva,  Nescania,  Osqua,  Ostippo,  Saboro, 
•Salpensa,  Singilio  Barba. 

Lusitania.  Bolsa,  Coesarobriga,  Caurium,  Collippo, 
Igaeditani.  Merobriga  (Tapori). 

»  Tarraconensis.  Aeso,  Aquoe  Flaviue.  Aurei,  Brn- 
cara  Augusta,  Complutum,  Flavia  Augusto,  Graliia, 
Iiillobrlga,  Lancia,  Limici,  Segonlia.  Tri li uni  Magal- 
lum,  Vergiliu.  —  Per  le  isole:  Ebusus,  Iamo,  Mago. 
Gallia  Aquitania.  Augustonemetum,  Burdigalu,  Ve- 
sunna. 

Lugdunensis.  Autricum  (!). 

Belgica.  Avenlicum,  Augusta  Rnurica. 

Norioum.  —  Solva. 

Pannoniarum  regio.  Andaulonia  (?),  Lntobici,  Sir- 
mium,  Siscin. 

Moesia  Superior.  Scupi. 

Macedonia  -  Eorduea  (1). 

Achaia.  Pntrue. 

Tribù:  Roimi  li  a. 

Italia.  Regione  I.  Sora  (Soro). 

Regione  X.  —  Alesle  (Este). 

Tribù  :  .Salmi ina. 

Italia.  Regione  VII.  —  Saturnia  ( Colonia  Saturnica  — 


:tMi;  Epir/rafìa  Ialina. 

Saturnini,  Visentium  (Bisenzio), Volli terrael  Volterra), 
Volci  (Vutci). 

Regione  X.  Muntun  (Mantova). 

Tribù:  Scaptia. 

Italia.  Regione  I.  Fnesulae  (Fiesole),  Florentia  (Fi¬ 
renze),  Vetulonia  (presso  Torre  Nuova  o  Torre  Vec¬ 
chia).  , 

Regione  X.  AltlnUm  (Aitino),  Forum  lulium  (Cividale 
d'Austria  o  Patrio  (ti  Friuli). 

Macedonia.  Stobern. 

Triliù  :  Sorsi:». 

Italia  (Tribù  desìi  Aelii).  Regione  IV.  -  Territorio  dei 
Mar#':  Antinum  (Antino),  Cerfennia  (Colle  Armeno), 
l.ucus  (Luco),  Marruvjum  (S.  Benedetto),  Supinum 
(Trasacco). 

Territorio  dei  Relignl:  Corllnium  (Pentirne),  Sulmo  (Sul 
mona),  Supernequum  (Caatelveccliio  Subrepo). 

Territorio  dei  Sabini:  Cures(Agli  Arri,  presso  Correse), 
Trebula  Muluesca  (Montelcone). 

Regione  VI.  —  Asisium  (Assisi). 

Regione  XI.  —  Augusta  Prnetoria  (Aosta). 

Alpium  Poenninarum  regio.  —  Octodurum  (Marligny). 

Hispania  Baetica.  Italica,  Tucci. 

Lusitania.  —  Scallobls  (1),  Norba  (?) 

„  Tarraoonensis.  Carthopo  Nova. 

Pannoniarum  regio.  —  Aquincum,  Curnuntum,  Mursa. 

Dacia.  —  Drobela. 

Dalmatia.  Acruvlum,  Arba,  Corinium,  Jader,  Issa, 
Risinium,  Scardona. 

(Epirus.  —  Nicopolis). 

Galatia.  —  Antiochia  ad  Pisidinm. 

Tribù:  Stellalina. 

Italia.  Regione  I.  —  Bencventum  (Benevento). 

Regione  VI.  -  Mevnniola  (Galeata,  Umbria),  Urvinum 
Ilortense  (Urbino),  Urvinum  Mataurense  (Urbauia). 
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/legione  VII.  —  Capenn  (Morlupo  e  luoghi  finitimi).  Cor¬ 
inna,  Ferenlinum  (Ferentino),  Gravisene  (l’orlo  de¬ 
mentino).  Horta  (Orte),  Nepetum  (Nepit),  Tarqulnii 
(Cometo),  Tuscana  (Toscanella). 

/legione  Vili.  Forum  t.ivii  (’)  (Forli). 

/legione  XI.  Augusta  Taurinorum  (Torino),  Forum 
Vihii  Caburrutn  (o  CrtburrTatunfJ  (Cavour). 

Tribù:  Teretinn. 

Italia,  negione  I.  -  Allìfae  (Alila), .-Ulna  (Atina),  Cnsinum 
(S.  Germino),  Interamna  i.irenas  Sucasina  (presso 
s.  Giorgio),  Minturnae  (presso  Trnetlo),  Vennfruni 
(Venafro). 

Gallia  Narbononsis.  —  Areiate  (Aries). 

Tribù:  Tromentina. 

Italia.  Regione  I.  Fabrnterine  nova  et  vetus  (Cee- 
enno  =  la  eetus;  l,a  Civita,  presso  S.  Giovanni  in 
Carico  =  la  nooa). 

Regione  IV.  Aesernia  (Isernia). 

Regione  VII.  —  Perusia,  Augusta  Perusin,  Colonin  Vibia 
Augusta  Perusia  (Perugia),  Veii  (Isola  l'arnese). 

Regione  IX.  —  Aquae  Stutiellne  (Acqui). 

Dalmatia.  —  Aequum,  Epidaurum,  Narona,  Snlonae. 

Tribù  :  Velina. 

Italia.  Regione.  11.  —  Nel  territorio  dei  Ligure»  Racbiani 
e  Cornellani  (1)  (Macchia  presso  Reino). 

Regione  V.  —  Territorio  dei  Piceni:  Auximum  (Osimo), 
Cingulum  (Cingoli),  Cupra  Mnritima  (Civita  dì  Ma¬ 
rano),  Cupra  Montana  (Massaccio,  Cupra  Montana), 
Falerio  (Fallerone),  Firmum  (Fermo),  Interamna 
Praetuttianorura  o  Prnetuttiorum  (Teramo),  Pausulae 
(S  Claudio,  presso  Mont'Olmo,  oggi  Pausala),  Pla¬ 
nino  (territorio  di  Monteroberto,  chiesa  rii  S.  Maria 
de  Plano),  Potentia  (Potenza),  tiicina  (Recino,  presso 
Macerata),  Septempeda  (S.  Severino),  Tolentinum, 
Trea  (Treia),  Truentum  (al  Tronto),  Urbs  Salvia  (Ur- 
bisaglia). 

Ricci.  22 


Epigrafìa  Ialina. 


Regione  VII.  -  ristorine  (Pistoia). 

Regione  X.  —  Aquilein. 

Hispania  Tarraconensis.  -  Polrau,  Pollentia. 


Tribù:  Voltlnla. 

Italia.  Regione  IV.  -  Territorio  dei  Scanniti  :  AuHdena 
(Alfidena),  Boviunuin  vetus  (Pietrabboncjante.  presso 
Annone),  Bovinnuin  undecimanorum  (Bojano),  Pagi- 
iulae  (S  Maria  a  Kaifoli,  presso  Montavano).  Saepmum 
(Aitili»  presso  Sepino),  Tereventum  (Trivento). 

arnione  VII.  —  I.ucus  Peroniae  (presso  Cnpena). 

Gaìlia  Narbonensis  -  Aita,  Anlipolis,  Aptn  A,,uae 
Se Ktiue,  Avennio,  Cabellio,  Carhantorate,  Cnrcaso, 
Dea  Augusta,  Dinia.  Lucus  Augusti,  Nemausus,  Bei 
Apollinares,  Tarusco,  Tolosa,  Vienna,  Vasio  Vocon- 
tiorum,  Volcae  Arecomici  e  Tectosages. 

Macedonia.  —  Philippi. 

Tribù:  Votu ria. 


Italia.  Regione  1.  Ostia. 

Regione  Vili.  -  Placentiu  (Piacenza). 
Regione  XI.  -  Bergoli) uni  (Bergamo). 


APPENDICE  XV 


Le  tribù  romane  distribuite  nelle  11  regioni 
d'Italia,  secondo  la  distribuzione  d'Augusto. 


(Elenco  per  hmijhi). 


Kt-gioni-  1. 

Comprendo  : 

Luoghi 

Tribù 

Alleilo  (Avello) 

Coieria 

Abellinum  (Avellinoi 

(Jiileriu 

Acerrae  (Acerra) 

l'oleina 

Afllae  (Aitile,  presso  Preneste) 

Alba  bongo  (Palazzolai 

Anicnsis  (?i 

Aletrium  (Alatri) 

Pohliliu 

Allifae  (Alife) 

Teretino 

Anagnia  (Anogni) 

Pohlilio 

Antium  (Anzio) 

Quirino 

Aqulnum  (Aquino) 

Oufentina 

Arioia  (l.a  Riccia) 

lloratia 

Arpinum  (Arpino) 

Cornelio 

Alino  (Alino) 

Teretino 

Bovillue  (lTaloccliia) 

_ 

Caiotia  (Coiazzo) 

I’alerna 

Cales  (Calvi,  presso  Teano) 

Poblilio 

Capitulum  Hernicorum  (Ampilione, 
Belvedere,  Caslelmadamo.  Ceci- 
liano.  Rocca  Canterano,  Saraci¬ 
nesco) 

Aniensis 

EpìqrafUt  luiina 
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Territorio  dei  Campani 
Cnsinum  (Monte  Cnsinoi 
Castriinoenium  (?) 

Oereutae  Marianne 
Ciroei  (S.  Cereeii) 

Cominium  (presso  S.  Giovanni)? 
Cora  (Cori) 

Cubulteria  (A vignano) 

Cumae  (Carmi) 

Fabrateria  Nova  (Falvnterrni 
Fabrnterio  Vetus  (presso  Isoletta) 
Ferentinum  (Fere,nt.i) 

Formine(Mola  di  Gaeta. oggi  Formia) 

Forum  Popili  (presso  Carinola) 
Frusino  (Frosinone) 

Fundi  (Fondi) 

Gabii  (presso  Castiglione) 
Herculaneum  (Resinai 
Territorio  degli  Ilei  airi 


Intera mnn  Lirenas  Sucasina  (Rodi 
Terami  a  S.  K.  di  Ponte  Corvo) 
Lanuvium  (Civita  Lavinia) 

Lavi  ni  uni  et  Lourentes  (Patrica) 
Minturnae  (presso  Traetto) 
Misenum  (Miseno) 

Neapolis  (Napoli) 

Nola  (Noia) 

Nucerln  Altal'erna  (Nocera?) 

Ostia  (Ostia) 

Pompeii  (Pompei) 

Praeneste  (Preneste) 

Privernum  (Piperno  Veceliio) 
Puteoli  (Pozzuoli) 

Salernum  (Salerno) 

Setia  (Sezze) 

Sinuessa  (presso  Mondragone) 


Falerna 

Terelina 

Falerna 

(vedi  Arpimim) 
l’omptina 
(vedi  Atina) 
Pnpiria 

Non  aveva  <a  U'ra- 
gium 

Tromentinn 

Tromentina 

Pobliba 

Aemilia 

Falerna 

Oufentina 

Aemilia 

Menenio 

(vedi  Ferentinum, 
Aletrium,  Ana- 

gnin. Ventine, Ca 

pilulum,  Treba) 
T  ere  Un  a 


Terelina 

Claudia 

Maee.ia 

Falerna 

Menenio 

Palatina,  Voturin 
Menenio 
Menenia 
Oufentina 
Palatina,  Falerna  (?) 


l'omplina  (?) 
Terelina  (?) 
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Sora  (Sora) 

Stubine  (Castella  ni  a  re) 

SubliKliicum  (Subloco) 

Suessa  Aurunca  (Sessa) 

Surrentuin  (Sorrento) 

Tarracina  (Terracini!) 

Teununi  Sidicinum  Teano) 

'l'reba  Augustu  (Trevi) 

Trebulu  Ballifni?)  (presso  Mudda- 
Ioni) 

Tuscuium  (Tuscolo) 

Venirne  (Velletri) 

Venal'rum  (Venafro) 

Veruiae  (Veroli) 

Ulubrae  (Cisterna) 

Vulturnum  (Castel  di  Volturno) 

Regione  li. 

Comprende  : 

Luoghi 

Aecae  (verso  Troju;  S.  E.  di  l.ueeru) 
Aeeianum  Oiresso  Mirabella  sul  nu¬ 
me  Calore) 

Anxa  (Gallipoli) 

Aquilonia  (Lucedogna) 

Ausculum 
Bariuin  (Bari) 

Beneventum  (Benevento) 
Brundusiuin  (Brindisi) 

Guelfa  (Coglie) 

Cunusium  (Canosa) 

Coudiura  (Rotondi) 

Compsa  (Conza) 

Genusia  (Ginosa,  O.  di  Casleltaneta) 
Gnatia  o  Egnatia  (Torre  di  Egnasia) 
lierdoniae  (Ordona  presso  Canosa) 
Lurinum  (barino  vecchio) 


Romulia 

Menenio 

Aniensis? 

Aemilia 
Menenia 
O  utenti  li  a 
Non  uveva  suffra- 
giutn 
Aniensis 
l’upiniu  (?) 

l’apiria 

Cluslumina,  Qui¬ 
rino,  Stellalinu 
Teretinu 
Cornelia 
1*001  pii  na 
Ealerna  (?)  Quii-ina 


Tribù 

Palntiria))  (?) 
Cornelia 

Fahin 


Rupiria 

Claudia 

Stellalina 

Maeciu 

Claudia 

Oulenlina 

Kalerna 

Galerin 


Cornelia  (?) 
Cluslumina 


I<l>i<irnfìa  latina 
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T.auca  (S.  Maria  di  Leuca) 

Ligures  Baebiani  et.  Corneliani (Mar¬ 
chia  presso  Reino) 

I.uceria  (Lucerà) 

Lupine  (Lecce) 

Rudine  (Ruppe) 

Sipontum  (S.  Maria  di  siponto;  s. 

K.  di  Manfredonia) 

Tarenluin  (Taranto) 

Teununi  Apulum  (Tenie) 

Venusin  (Venosa) 

Veretum  (S.  Verato  S.  di  Alessnno) 
Vibinum  (Bovino) 


Fabio  (?) 
Velina 

Claudia 

Camilin 

Fabia 


Claudia 
Cornelia  (?) 
lloratia 

lialeria 


Redimir  1  • 

Comprende: 

Luoghi 

Alimi  (Alino) 

Buxentum  (t’olicastro) 

Croio  (Crotone) 

F.burum  (Eboli) 

Orumentum  (Armento?  alla  riva  si¬ 
nistra  dell’ Agri) 

Pnestum  (l’esto) 

Betel  in  (Strongoli) 

Potentia  (Potenza) 

Tegianum  (Diano) 

Copia  Thurli  (S.  Mauro) 

Vibo  Valentia  (Mutelione) 

Volcei  (Vulci) 


Tribù 

Pomplina 

pomptinn 

Cornelia 

Fabia 

Pomplina 

Maecia 

Cornelia 

Pomplina 

Pomplina 

Aemiiia 

Aemilin 

Pomptina 


Regione  IV. 


Comprende  : 

Luoghi 

Aegui,  Aeiiuiruli  (Lazio  e  N.  F.  del 
Lago  Fucino) 

Alba  Fucens  (Alba  nel  territorio  dei 

Mani) 


Tribù 

Claudia 

Fabia 
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Cnrsioli  (Piano  del  Cavaliere  fra 
Arsoli  e  Corsoli) 

Cliternia  (Antico  Cliternia,  Civito  n 
mare) 

Territorio  dei  Frentani 


Auxanum  (Torre  di  Rivolo) 

Cluvioe  (Lanciano) 
llistonium  (Vasto  d'Ammone) 
luvanum  (S.  Moria  di  Palazzo) 
Tibur  (Tivoli) 

Varia  (Vicovnro,  N.  li.  di  Tivoli) 
Territorio  dei  Marrweinl 
Teate  (Chietil 
Territorio  dei  Marni 
Marrubium  (S.  Benedetto) 

Antinum  (Civita  d’Antino) 

Supinum  (Trosncco) 

Lucus (Luco) 

Territorio  dei  Peligni 
Corflniurn  (S.  Bellino  e.  Castro  di 
Valva) 

Sulmo  (Sulmona  et  nirinia) 
Supernequum  (Colle  Vecchio) 
Territorio  ilei  Rallini 
A  mi  termini  (Amatrice) 

Cures  (Correse) 

Forum  Novum  (Fornovo) 

Nursin  (Norcia) 

Beate  (Rieti) 

Trebttla  Mutuescn  (Monte  I.eone 
dello  Sabina  o  al  N.  di  Rieti) 
Territorio  dei  Samniti 
Aufldena  (Alfldenn) 
tìovianum  vetus  (Bojono) 

Hovianum  Undecumanum  o  Unde- 
ciinanorum  et  ridala 
Esernia,  Aesernia  (Isernio  nel  Con¬ 
tado  di  Molise) 


Aniensis 

Claudio 

(vedi  Auxanum, 
llistonium ,  lu¬ 
vanum,  Ortono 
Arnensis  (?) 


Cantillo 


Arnensis 
Serpi  o 


Quirina 

Sergia 

Clustuminn  (?) 
Quirino 
» 

■Sergia 


Vollinia 


Tromentina 


Epifita  fin  latina. 


Fagifulae  (S.  Maria  a  Falfoli) 

Voltinia 

Saepinum  (Sepino) 

» 

Telesia  (Telese) 

Falerno 

Terevenlum  (Trivento) 

Voltinia 

Territorio  dei  Vestirli 

Aveia  (Avignone  o  Sanl'Angelo) 

Qtlirina 

l’eltuinum  (Monte  Bello) 

• 

Pinna  Vestina  (Civita  di  Penna) 

» 

Regione  V. 

Comprende  : 

Luoghi 

Tribù 

Ancona  (Ancona) 

I, emonia 

Asculnm  Picenum  (Ascoli  Piceno) 

Fobia 

Auximum  (Osimo) 

Velino 

Castrum  Novum  (verso  Giulia  Novai 

- - — 

Gingillimi  (Cingolo) 

Velina 

Cupra  Maritima  (Grotte  a  mare) 

* 

•  Montana  (verso  Ollida  o  Mon 

* 

te  Alto) 

Kaleria,  l'alerone  (Piceno) 

• 

Firmimi  (Fermo) 

0 

liudriu  (Atri) 

Meeeia 

Interumnia  Praelutlianoruui  (Te- 

Velina 

rumo  ?) 

Po  usuine  (Monte  dell'Olmo) 

• 

Picenum  (Piceno) 

• 

Planino  e  Pleninu  (verso  Sant  An- 

•  t 

gelo) 

Potentia  (Potenza) 

0 

Ricino  (Recanati) 

* 

Septempeda  (S.  Severino) 

• 

Tolenlinum  (Tolentino) 

* 

Trea  o  Treiu  (Treju,  presso  Mon- 

0 

teechio) 

Truentum  o  Castrum  Truentinum 

- 

(verso  Porto  d’Ascoli) 

Urbs  Salvia  Pollentia  (1)  (Urbisaglia) 
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Kpgimic  VI. 

Comprende  : 

Luoghi 

Aesis*  (Jesi) 

Ameriu  (Amelia) 

Ama  (Civilella  d'Arno  e  Bastia) 
Asisium  (Assisi) 

Attidium  (Attilio  e  Fabriano) 
Camerinnm  (Camerino  e  Ci  sua  no) 
Carsulne  (S.  Damiano,  Quadrelli, 
Montecastrilli,  S.  Gemini,  Cesi, 
Acqua  Sparta,  Casigliano  et  oi- 
etnia) 

l'anutn  Fortunae  (Fano) 

Forum  Sempronii  (Fossombrone) 
Fulginiae  (Foligno) 
llispellum  (Spello  e  Fia mensa) 
lguvium  (Gubbio,  Costncciaro  e 
Scheggia) 

Interamna  Nahars  (Terni,  Stron¬ 
cone,  S.  Pietro  da  Perticara) 
Matilioa  (Matetica) 

Mevunia  (Bevagna,  Massiccio,  Mon- 
tefulcone) 

Mevaniola  (Goleata) 

Narnia  (Narni  e  S.  Cassiano) 
Ocriculum  (Otricoli) 

Ostro  (Monte  Alboddo  e  Belvedere) 
Pisaurum  (Pesaro  e  Candelarea) 
Pitinum  Mergens  (Acqualagna) 
Plestia  (Pislia  presso  Colfiorito) 
Sarsina  (Sassina,  Sarsinu,  Monto 
Castello,  Riversano,  Romagnano) 
Sena  Gallica  (Senigallia) 

Sentinum  (Sentino  e  Sassoferrato, 
Santa  Croce,  Avellano,  S.  Pietro 
di  Scorzano,  Castello) 


Tribù 

Pollia 

Cluslumina  (Pupi- 
nia,  Pomptina) 
Clustumina 
Sergia 
Oulentina 
Cornelia 
Cluslumina 


Pollia 

» 

Cornelia 

Lemonia 

Clustumina 

Cluslumina 

Cornelia 


Stellatina 

Pupiria  (?) 

Arnensìs 

Pollia 

Cambia 

Cluslumina 

Oulentina 

Pupinia 

(vedi  Suona) 
[.emonia 
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Sestinum  (Sestina  e  Carpegnu) 
Spoletìum  (Spoleto,  Baiano,  Feren- 
Lillo,  Piscignuno) 

Suiisii  Senonum  (presso  S.  Lorenzo 
e  Castelleone,  Corinnldo) 
Tifernum  Mataurense  (S.  Angelo  in 
Vado) 

Tifernum  Tiberinum  (Citta  di  Ca¬ 
stello) 

Trebiae  (Trevi,  Montefnlco) 

Tuder  (Todi)  oltre.  Ifri,  Casalalta, 
Colvalenzn,  Massa,  Melazzo,  Ca¬ 
sigliano,  Gratti,  S.  Maria  in  Pan¬ 
tano 

Tuflcum  (Ficnno,  Moscnno  e  Alba- 
cina) 

Vettona  (Bellona) 

Urvinum  Mataurense 
Urvinum  llortense  (Collemane.io, 
Collemaggio) 


Gius  filmina 
Ilorntio 

Camilia 

Clustuininn 


Cluslumina 


Oufentina 

Cluslumina 

Stellatine 


Regione  VII. 

Comprende  : 

Luoghi 

Alsium  (Monterone) 

Arretium  (Arezzo) 

Blera  (Altamura) 

Caere  (Ceri  Velerei 


Capenn  (Morluppo) 

Castrum  Novum  (Castel  Nuovo) 
Clusium  (Chiusi) 

Cortona  (Cortona) 

Kaesulae  (Fiesole) 

Falerii  (Civita  Castellana) 
Ferentinum  (Ferentino) 

Florentia  (Firenze) 

Forum  Clodii  (Orivolo) 


Tribù 

l'omptina 

Arnensis 

Non  ebbe  suftra- 
i/iurn  lino  alla 
guerra  Marsina 
Stellatine 


Arnensis 

Stellatina 

•Soaptia 

Horatia 

Stellatina 

Scaptia 

Quirina 
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Gravisene  (Torre  ili  Corneto) 
llorta  (Orte) 

l.ucns  Feronloe  (Pietrasnntn,  Via¬ 
reggio,  o  Ira  S.  Oreste  e  Siano,  Ci- 
viteila) 

I.una  (Luni) 

Neiietum  (Nepi) 

Perusia  (Perugia) 

Pisa»  (Pisa) 

Pistoriae  IPisloia) 

Saenn  (Siena i 
Saturnia  (Saturnini 
Surrina  Nova  (forse  Sorrina?) 
Sulrium  (Sutri) 

Tarquinii  (Turchina) 

Tuscania  (Tosennelln) 

Vei  (presso  Formello) 

Vetulonia  (presso  forre  Nova  e 
Torre  Vecchia) 

Visenlium  (Bisenzio) 

Volaterrne  (Volterra) 

Volai  (presso  Cola) 

Volsinii  (Bolsena) 

Territorio  dell’Elrurin 
Polimartium  (Botnarzo) 

Anguillara  (Anguillara,  Ingo  di  Brac¬ 
ciano) 


S  iellati  nu 
Vottinia 


Galeria 

Steliatina  (1) 

Trementina 

Galeria 

Velina 

Oul'entinn 

Sabatina 

Papiri»' 
Steliatina 
Stellalina  (?) 
ITomenlina 
Sc.aptia 

Sabatina 


Pomptina 


Kejtiunr  Vili. 

Comprende  : 

Luoghi 

Ariminum  (Arezzo) 

Bononia  (Bologna) 

Rrixellum  (Bresello) 

Claternne  (Quaderna) 

Faventia  (Faenza) 

Fidenlia,  Julia  Fidentia  (Borgo  S. 
Donino) 

Forum  Cornelii  (Imola) 

Forum  Livii  (Forlì) 


Tribù 
Aniensls 
I. emonia 
Arnensis 
Follia 


Steliatina  (?) 
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Forum  Popilii  o  Populi  (Rocca  di 
Papa) 

Mulina  (Modena) 

Parma  (Parma) 

Piacentia  (Piacenza) 

Ravenna  (Ravenna) 

Recium  I.epidum  o  Lepidi  forum 
(Recido) 

Vcleia  (Villuc) 


Regione  IX. 

Comprende  : 

Luoghi 
Albu  Pompein  (Alba) 

Albium  Incarnami  o  Albingaunum 
(Albenga) 

Albium  lntemilium  (Veritimiglia) 
Aquae  Statiellae  (Acqui) 

Augusta  Bagiennorum  (Bene  Va- 
gienna) 

Bodincomagus 
Herlona  (Torlona) 

Forum  Fulvii  Valentia  (Valenza) 
Genun  (Genova) 

Ilasta  (Asti) 

Industria  (Monteu  da  i’o) 

I.ibarnum  o  Libarna  (Arquata) 
Pollenlia  (Polenzo) 

Vada  Sabatia  (Vado) 

Vardagate  (Terruggia) 

Regione  X. 

Comprende  : 

Luoghi 
Aulum  (Azolo) 

Albona  (Albona) 

Altinum  (Attino) 

Apsoros  (?) 

Aquileia 


Aniensis  (?) 

Pollia 

Voturia 

Camilia 

Pollia 

Galeria 


Tribù 

Camilia 

Poblilia 

Falerna 

Tromentina 

Camilia 

(vedi  Industria) 

Pomptina 

Pollia 

Galeria 

Pollia 

Maecia 

Pollia 

Camilia 

Pollia 


Tribù 

Claudia 

Scapila 

Claudia 

Velina 
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Meste  (liste) 

Itomulia 

Atria  (Adria) 

Camilla 

Hellunum  (Belluno) 

Popirin 

Berna  (Belluno  sull'Adipe) 

Claudia 

Urixla  (Brescia) 

Fabio 

Concordia 

Claudio 

Cremona  _ 

Aniensis 

limona  (?) 

Claudia 

Fellrin  (Feltrò) 

Menenio 

Forum  lulium  (.luglio?  Iuliuni 
nicum  nel  Veneto) 

Cor- 

Scapila,  Claudia 

Manina  (Mantova) 

Nauportus  (NeusUiedt) 

Sabatina 

Nedinum  (vedi  Vedinum) 
Nesacturn  (Costei  Nuovo) 

Claudia 

Opitergium  (Oderzo) 

Papi  ri  a 

l’arentium  (Pnrenzo) 

Lemonia 

l’atovium  (Padova^ 

Fabio 

Polo 

Cambia  (?) 

PnrVisiutn  (Treviso) 

Claudia 

Tergeste  (Trieste) 

Pupinia 

Tridentum  (Trento) 

Papiria 

Varvani  o  Varbari  (Valcasone 
'ragliamento) 

Vedinum  (Udine) 

sul 

Claudia. 

Verona 

PQhlilin 

Vicetin  (Viccnzn) 

Menenia 

Regione 

Comprende  : 

XI. 

Luoghi 

Tribù 

Augusta  Prnetoria  (Aosta) 

Sergia 

Augusta  Tuurinorum  (Torino) 

Stellatine 

Bergomum  (Bergamo) 

Voturia 

Comum  (Como) 

Oul'enlina 

Eporedia  (Ivrea) 

Pollin 

Forum  Vibi  Caburrintum  (Cnvour) 

Stellatina 

Laus  Pompeiu  (Lodi  vecchio) 

Pupinia 

Mediolanium  (Milano) 

Oufenlina 

Novarin  (Novara) 

Claudia 

Epiqrnfta  lutinn. 
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Ticinum  (Phvìu) 

Papiria 

Vercellae  (Vercelli) 

Ai.pi  Marittime: 

Aniensis 

Brig(omagus) 

Pnpiria  (?) 

Cemenelum  (Cimiez) 

Claudia 

Forum  Germalnoruml  ? 

follia 

Pedo  (S.  Ilalmazzo) 

Quirina 

Salinue  (Solcis) 

Ai. pi  Cozzi  b  : 

» 

Briguntio  (Brianzoli) 

Quirino 

Gbrodunum  (Embrun) 

» 

Segusio  (.Susa) 

Alpi  Pensine: 

NunLuuliuin  Tarnadae  (Saint  Mau¬ 
rice) 

Sergia 

Vallensium  Forum  Cluuilii  A[ugu- 
gti]  od  Octodurum  =  Octodurus 
(Martigny) 

Sardegna  e  Corsica  : 

Carales  (Cagliari) 

Quirina 

Forum  Troiani  (Fordon  gianos) 

— 

Silici  (isoletta  vicina) 

Turris  l.ibisoniso  Libissonis  (Porto 
Torres) 

Sicilia: 

Quirino 

Catina  (Catania) 

Claudia 

Eryx  Mons  (Monte  S.  Giuliano) 

* 

Gaulus  (Gozzo,  isola) 

Qui  l'ina 

llalaesa  (rovine  di  Tasa,  N.  del 

Non  aveva 

Monte  Sauro) 

Lilybaeum  (Lilibeo) 

gì  uni 

l.ipara  (Isole  I.ipari) 

Mòli  tu  (Isola  di  Malta) 

Messana  (Messina) 

Siracusae  (Siracusa) 

Thermae  Himeraeae  o  llimerenses 
(S.  di  Termini) 

Quirina 

APPENDICE  XVI. 

Indice  alfabetico  delle  sigle  usate  nelle  iscri¬ 
zioni  dedicatorie,  sepolcrali,  onorarie  latine. 

Nota.  -  I-er  errore  tipografico  si  6  stampato  il  punto  orlo- 
grafico  ialino  che  <li vide  fra  loro  le  sigle  in  alto,  anziché  a 
meta  Ira  le  singole  lettere  delle  siglo:  cosi,  per  cs„  a -.ire 
invece  (li  a  •  M  •  c  (amici  memorine  causa ). 


-A. 

a  acci  pie  t,  (acc)  acternus,  aeterna  (akt),  annua,  annoa,  annis, 
ara,  Aulus,  Aurcliua,  Aurei ia,  auro. 
a  *  n  •  p*  s  *  s  •  s  amico  benemerenti;  fecit  sepulcrum  supra  scrip¬ 
tum. 

a,  am  •  ir  m  amico  bene  nierenti,  amicis  bene  merentibus. 
v,  aer  •  c,  c;oEi.  =  aere  collato. 

At.c  accipiet,  accepit,  acceperunt,  accipiendus;  vedi  a. 

Avvertenza.  Quando  vi  sono  più  sigle  per  una  sola  pa¬ 
rola,  sono  disposte  progressivamente  dalla  più  incompleta  a 
iiuella  quasi  completa,  la  cui  parto  mancante  di  reintegrazione 
si  include  fra  parentesi  tonde,  per  es..  inv,  invi(cLus) ;  però 
«Hi ondo  le  sigle  sono  due  o  piti,  la  loro  trascrizione  segue  in¬ 
tera  dopo  di  esse,  per  es..  a  p  ii  c  =  unno  post  Somara  con- 
■  ntum.  -  Sono  incluse  tra  parentesi  tonde  anche  le  sigle  meno 
usate,  o  le  interpretazioni  e  le  osservazioni  alle  singole  sigle 
-  La  virgola  divide  le  varie  sigle  usate  invece  di  una  soia  pa¬ 
rola;  il  punto  la  sigla  precedente  dalla  seguente,  nel  caso  di  duo 
"  piu  parole,  per  es ,  a,  Atta  *  p,  pv  =  argento  publico.  —  Quando 
una  parte  di  un  certo  numero  di  sigle  si  ripete  costantemente 
prima  dt  altre  sigle,  una  lineetta  dinanzi  a  (jueste  sottintende 
l  i  prima  parto  invariata;  per  es.,  n  •  m,  ben  -  m ,  iiENEM(erenti) 

—  F •  c  •  n  •  a = (benemerenti)  feccrunt  de  suo. 
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AiHj(uieacit). 

akc,  abcvr,  ABQVOR  =  Aecornat  Àecurna  (dea). 

akd(cs). 

adf(ìiiìs). 

AEDic(ula). 

AEniKIcavit). 

AEST(ÌmatU8). 

a  •  in  •  i :  area  in  circuita  (?). 

a  l  (et  si  quia)  alii  liberti  (erunt);  Angusti  liberi  J 

a  l  e  animi  libens  fecit,  animo  libente  fecit. 

a*  l-x  area  lata  (pedes  x). 

a  •  i.  •  i*  animo  libente  posuit. 

am  •  li  *  m  amico  bene  inerenti  (a  *  b  *  m). 

a  *  m  *  c  amicis  niemoriae  causa. 

an,  (nua),  anno,  annulli,  annoruni,  annis,  annos. 

a  •  o  amico  optimo. 

a  *  o  •  f  *  c  amico  optimo  faciundum  curavit. 

a*p  amico  pio  (?);  area  publica,  argenti  pondo  (j)  (aiu.  p). 

AP(ollo). 

a  *  pl  •  m  *  ivo  agri  plus  minusve  iugera- . 
a  •  p  •  li  *  c  anno  post  Romani  conditaui. 
a,  aiu*  *  p,  pv  argento  publieo. 

Aito  •  i»  •  x*  p* s *  p  argenti  ponilo  x ,  pecunia  sua  posuit. 
a-s-f;  f ‘  c  a  solo  fecit,  fecerunt;  faciundum  curavit,  cura* 
verunt. 

a  *  v  argenti  lincia. 


B 

n(elinus)  (cfr.  pag.  6 fi:  Iupiier). 

u-  b  bonisxbcnc;  —  etmb;  et  *  mal*  b  —  et  malia  bene. 
bb  *  mm  bene  inerenti. 

bb.vv  boni  viri;  -  qq  =  quinqnennales  (?). 
h  •  »  Bona  (dea). 

li  •  p  bona  Fortuna,  bonum  factum,  boa  femina. 
b  *  f  •  a  •  ivnct  bonae  feminae  auro  iunctae. 
k  m  bona  mena,  boa  mas,  bonac  niemoriae;  -  p(uella);  — 
ii(eligioaa);  —  s(acrum);  —  v(ir). 
b  -  m  :  ben  •  m  :  he  *  me  :  ben  *  MKR  :  BKNKM(erenti)  ;  i>, 


Parte  sesta. 


353 


de*s  =  de  suo  (b *  ii *  (s)  •  m  =  bene  de  (se)  morenti);  —  f, 
FP.c(it);  f,  FF=feeerunt;  —  ft.  faciundum  curavit;  — 
f * c *  d ■  s  fecerunt  de  suo;  —  m*f  memoriam  fecit;  — 
m  ‘i*  memoriam  jiosuit:  —  p*c  ponendum  curavit. 
n  •  q  bone  quiescat,  quiescant  (in  Africa), 
ii  '  H  *  p  *  n  bono  reipublicae  natus. 
ii  •  s  bonus  suis  (?). 
li  •  v  bene  vale. 
m  •  vix  bene  vixit. 
nv  •  sia  iiucranium  signavit. 


G 

<:  cineres;  c,  cvn  =  ourator,  curavit  (cviu),  curaverunt,  curante, 
curantibus. 
carissimo). 

*•»  cvn  *  a,  ag,  agent  curam  agente. 

i:  b  corapos  boti  (per  “voti,,),  eoniux  bona;  —  f  (coniugi 
bonae)  fecit. 

c.  (s)  •  li  •  si  ;  con  •  u  •  m  =  coniugi  (suae)  benemerenti  (con  ■  m  = 
coniugi  merenti,  o  memoriam  fecit);  —  p(ecit);  _  |.(0suit); 
—  i‘(ienti88imae). 

c,  co,  con.  k,  ca,  KAii  coniugi  karissimae,  karissima;  —  n,  ha 
(coniugi)  u(arissimo)  ;  —  o(ptimo)  ;  p(ientisaim|“e);  - 
F,  Fi;(cit);  —  p-c=  faciundum  curavit;  s(anctissimj"e) 
cc-vvcc-w  durissimi  viri, 
c  *  d  compos  dat,  consulto  decurionum. 
c  •  n  curam  egit. 

c  •  e  *  k  *  q  cinerea  eius  bene  quiescant. 

C  K  (J  cineres  ei  quiescant;  curam  egit  Qnintus. 
c,  (cl,  ci.au)  ciarisslmus  ;  F(ilius),  (clarissima)  foemina:  — 
i(nvenis)  ;  —  et  inl  ■  pem  (clarissima)  et  inlustris  fumina; 

v(ir,  irò);  —  M-p  (clarissimae)  memoriae  femina;  — 

»i  '  p  =  (clarissimae)  memoriae  puer. 
cp  coninx  fecit;  —  c  (conili*  faciendum)  curavit. 
g  f-c  censores  faciundntn  curarunt. 
c-p’p  clarissimae  filiae  fecit. 
c  "  g  civis  gratissimus  (V). 

Ricci. 
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G  I.  Gai  liliertiis,  liberta  :  conliberti  (?). 
cocnfavit)  curavit;  com(arunt)  =  cnrarunt. 
r.om'iui  coheredes. 

coi.,  coUegium,  collega,  coltuiibnriuin  :  coi.-  hai.  'collocatimi 
kalcndis. 
coi.i.iu(ertus). 

coi.’  MB  coloniae  liberine  (coi.  -  !.)• 
c *  o  ■  m  cnm  omnibus  meis. 

C(JM  •  s  •  n  ■  M  commilitoni  suo  benemerenti. 
coniceli,  contubernalis  cellarins. 
coso  coniugi. 
co\s(ensul  (cose). 

cons  •  mem  •  v  consularis  memorine  vir. 
i.osoa •  cvh  •  eoi  consobrinus  euram  egli. 

Castor  (et)  Pollux;  clarissimjtis  può  ir  (C'«)  (vedi  c): 
,  (a  (Ha 

comprobatum  pondus;  coniugi  pientissimac:  posuit- 
i:  •  p  •  m  •  p  coniugi  pientissimae  (vedi  <;)  juemoriam  posuit. 

<; •  g  cura  quo;  —  v-(cum  quo  visi!  A(nnos). 
cnKM(avit). 

i;  s  carissimus  sibi,  carina  suis;  coniugi  sanctissimae  (vedi  <-); 
(a 

coniugi  suo,  siine;  (de)  conscriptorum  sententia;  consularis 
cum  suis. 

Eiuou(olium). 

c-s-ii  cum  suis  omnibus. 


r> 

li,  dat,  donum,  deus,  dea,  decessit,  dedit,  dedernnt,  datum,  de- 
functus,  Diana,  dies,  die,  d leb u a ,  divus,  donavìt,  donaverunt, 
donat,  donant,  donatns. 

P  defunctus,  dtxit,  dles,  domo. 

d-a  defunctus  annorum.... 

hai  ■  coll  •  ss  datum  collegio  suprascripto. 

o  •  B  *  M  (de  se)  bene  inerenti. 

d-b-s  diis  (!)  b(onis)  sacrum. 

o’C  decreto  conscriptorum;  decurionum  consulto, decnrlae  con- 
sensu  (o-c-odei  conscriptorum;  o  decreto;  —  s,  sEN(ten- 
1  collegi  (o.oi. i.  ;  coni.) 

(  consili  i 

tia)  ;  —  (s)-c  (sententi;!)  euraverunt. 
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m:  decessi  t. 
ncsM  dulcissimae. 

o*i>  daiunas  damnatcs;  dare  dcbebit;  dare  debeto;  dea  dia; 
dea  Diana;  decreto  decurionuin;  —  h ■  c  hic  censuere  (vedi 
più  innanzi)  dedit  dedicavit  o  donuni  (oppure  dono)  dedit  o 
dedicavi t;  —  L(ibens);  —  M(erito);  dedicatus  dedicante;  dii 
dcac,  domini  duo,  domus  divina  (datum)  decreto  decurionuin. 
dii  devoti  (due). 

d •  d  *  d  deo  donimi  dedit;  dedit  dedicavit  (V);  domini  (tres)  dono 
dedit  dedicavit;  —  11  =  datum  de  decreto  decurionuin  <?), 
donum  dat,  dicat,  dedicat;  d-  l  -m  =  (donimi)  dat  dicat  de- 
dicat  libens  merito;  udii  dare  damnas,  damnates;  - 
e •  s  =  esto,  sunto;  L(ibens  (?));  —  N(emausensium). 

i>  *  dei.  ’  s  de  delectorum  sentcntia. 
d*d*h*c  decreto  decurionuin  lue  consacravi^ 
i*  '  i»  —  diis  deabus  ;  —  i(mmortatibus  (?));  —  o(  inni  bus), 
i)  *  ii  *  l *  d  •  d  *  d  dono  dedit,  o  dedit  dedicavit  loco  dato  decreto 
decurionum. 
mi  •  mm  diis  manibus. 

i» *  i>  decurionuin  decreto;  —  p(ubiice);  —  p •  p  =  (pecunia)  pu- 
blica  ;  —  p •  p •  p  =  pecunia  publica  posuerunt. 
n  *  u  •  y  dedica  vit.que. 

ii  - 1>  de  decurionuin;  s  (sententia);  s •  p •  c  =  sententia 
faciendum  curavit.  o  curavorunt. 
dds  dedit,  dedernnt  de  suo. 
d-  D*s*p  dedit  de  sua  pecunia. 

u  •  d *  i.'  d •  n •  ii  (dono  dedit);  dedit  dedicavit.  loco  dato  decreto 
decurionuin. 

i>  *  »  *  v  (s)  i. .  i. .  m  dono  dato  voturn  (solvit)  laetus  libens  me¬ 
rito. 

Di:(a). 

iiEc:(essÌt). 

dec  •  dec  •  dec n  decurionum  decreto  ;  (decii  •  dec). 

i»ed  dedit,  dedicavit,  dedicatus. 

de  •  n  •  d  •  l  Deanae,  dcae  donum  dat  libens. 

DKF(unctus)  (df)  ;  —  AKN(orum  x). 

n  (de)  •  p  (pag)*s  (sf.n)  de  pagi  sententia  o  scitu;  —  fac  coeh 
faci ii n du ni  coerarunt. 
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d  (ije)  p  (peq)'p  (pon)  de  pequnia  pohl ica  -,  dp.  •  pvb(Iìco). 

DE  s-s;  DE  S  SEJj;  DE  SUN 'SENTI  DB  *  SENA  *  SEN  —  d6  SBnalHS 
sententia;  —  i’-c  (de  senatus  sententia)  faclundum  cu¬ 
ravi  t. 

d,  de-s'p;  de ■  SVA ■  PKQ,  PECVN(ia)  (=  D'P'  s);  —  u(edit) ;  — 
D  D  =  dono  dedit,  dedit  dedicavit;  —  d •  l •  D 'P  =  dedlt 
loco  dato  publice;  —  ex-dd=  ex  decreto  decurionum; 
—  p •  c  =  faclundum  curavit;  —  f*d=  factum  dedit; 
p(osuit);  —  «(eatituit)  ;  —  n  •  c  =  reliciendum  curavit. 
d,  devn'm  (o)'(Ervs)  devotus  numini  maieatati(que)  (eiua). 
d,  DE  •  V  •  s  ;  DE  •  VI,  vie  •  s  =  de  vici  scitu  ;  —  p  •  e  •  i  •  g  '  P  —  fa- 
ciundum  curarunt  idemque  probarunt. 

D'P  dulcissìmae  iiliae  (vedi  dee  *  df  =  defunctus). 
d  f-p  effervndvm  i:kns=  Illune)  decurione»  funere  publico 
efferundum  censnerunt. 

d-i,  inv(i)m  deus  invictus  (invictus  ('())  Mitbras;  diis  In  feria 
Manibus. 

di  •  ma  diis  Manibus  ;  dis  i  •  ma  diis  inferis  (Manibus)  (m,  ma, 
MAN,  MANI). 
di  •  N  dierum  numerus. 

dis  •  man  (et)  mem  diis  Manibns  (et)  memoriae  ;  (d  ■  si)  —  i(n- 
feris);  —  s(acrum);  —  v*f— vivus  fecit. 
d  •  n  Dea  Nehallenia  ;  dominns  noster. 
do  domino,  donum,  donatus. 

Doe(ichenus)  (Iupiter). 
d  *  o  •  m  deo  optimo  maximo  (?). 

DOs(avit);  (donum)  —  pos(uit)  (=  d  •  p). 

D-p  de  proprio,  deus  patrius,  diis  Parentibns,  donum  posuit 
(vedi  don* pos).  —  d  =  (de  proprio)  dedit. 

D*p'  d'  m  Diti  patri  diis  Manibus. 
d  •  p  •  E  devotus  pietati  cius. 

d'p'p  dii  Penates  publiei  (vedi  de'peQ'pob  de  pecunia  pu- 
blica). 

n  ■  p  '  s  de  patrimonio  suo,  de  peculio  suo,  do  proprio  suo  (cfr. 

de  •  PEy  •  s  =  de  pecunia  sua). 

D'q'l'S'T'T'  l  ss  dio  qui  legis;  sit,  tibi  terra  levis. 

D'ii'p  dignum  repubiica;  —  s  (deae  Romae)  sacruiu, 
d*s  deus  sanctus,  dea  sancta,  deus  Saturnus,  deus  Siivanus 
(deo  Silvano);  domestico  sacrum. 
d ■  s  =  de  suo  (cfr.  u-s'P=de  sua  pecunia);  —  D(edit)  (dat); 
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—  ri  •  ii  =  donum  dedit  o  dedicavit;  —  ex  •  v  •  r  =  ex  voto 
posucrunt;  —  i'(ecit) ;  —  f'  c=  faciundum  curavit;  —  (i.) 
i. •  M  =  (Laetus)  iibens  merito;  —  p(osuit);  —  p  •  r.  =  ponen¬ 
do  ni  curavit;  — p ■  i. •  n-  n  ■  D  =  posuit  loco  dato  decreto 
decurionnm ;  —  H(estiiuit);  —  s(lbi)  (?);  —  s-c-r=sibi 
coniugi  fili us  (?);  —  v-  i,  =  virus  Iibens. 
d  *  saxc.t *  satvr  dominus  sanctus  Saturnus. 
n  -  s  •  (n)  •  SI  =  de  se  (bene)  mcritus;  diis  sacruni  Manibns. 
n-s-o  de  sentcntia  docurionuni,  de  suo  dedit  (dal), 
o  s  i  deuR  Sol  Invictns;  —  tM(pcrator)  ;  —  i  ■  m  =  invictus 
M  ithras. 

u  t's  dii  te  scrvent. 

O'v'L’M  (dedit)  Dianae  volum  (?)  iibens  merito. 


n  '  <:  eius  causa  (?). 

Eli  aedicula(m). 

EEQQ— equi  tea  (i;qq);  ee-qqrr  equitcs  romani. 

i  us  .  . 

E ■  v;  EE-vv  egregi?  vir:  eminentissimi?®.''?’  (ee-mm  vv  al 
(i  viri  •*  vlrl 

plur.;  em-v  al  sing.). 
e,  e<;  •  m  '  v  egregiae  memoriae  vir. 
eid(us)  (idus). 

KiQ(ue).  . 

His  '  q  •  i  ■  s  ■  s  cis  i[uae  infra  scriptae  snnt. 

EM(eritua);  —  n(encflciarius). 

e  •  m  ex  monitu  ;  —  i>  •  s  •  p  •  e = de  sua  pecunia  fecit. 

E  *  o  ■  n  ■  q  ei  ossa  bene  qniescant. 

Ep(pìus). 

eq  eques,  equitis,  equitata,  Equinia;  (Eg)  n  =(eques|  Romanus; 

—  s,  siNG(ularis). 
e  •  q  ■  d  •  o  eademque  dedicavit. 

Eg  ■  ex ■  x  eques  ex  numero. 
eq  •  u  equitum  gradus  (?). 
eq  p,  pvb,  pvm.  equo  publico;  —  EXOR(natus). 
eq  *  n  •  e  equitis  romani  lìlius. 

e'r  ea  res;  i-:u  (h)ercs;  —  TEST.!  ME = (heredes)  icstamento. 
e-r  -  p  e  re  publica. 
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ex  ■  i  •  i'  ex  imperio  posuit. 

e,  ex,  ex-st  =  cx  testamento!  —  f  fecit;  —  f  i  —•  fieri  jussit; 
-  p-efaciundum  enravit;  —  p(osuit);  —  T‘  f •  i •  il •  f’  c  = 
tihulum  fieri  iussit  heres  facinndnm  enravit. 
i-:v(ocatus)  ;  kvoc,  F.voK\atns)i  —  Avu(usti). 

E,  ex.  ex ' s ‘ v - (vo,  vot)  ex  voto:  e •  m •  (p)  =  libena  merito 

(posuit);  —  p(osuit);  —  s(nsccplo);  —  e  •  s  ■  s  •  m  =  libentcr 
suscepto  solvit  merito;  s-L-A  =  solvit  libena  animo;  — 
p  •  e  •  i.  •  m  =  posuit  libens  lactus  merito. 
ex  •  avo  ;  Avcr(oritate). 
ex*c*c  ex  conscriptorum  consulto. 
ex  •  cc,  ccc  ex  ducenario,  trecenario  ccc. 
ex  •  coni  •  noM  ex  comite  domesticoruin. 


ex  dbvotionk  ex  devotione. 

ex  •  n  •  ii,  ex  iikc  •  OBCBBT  =  ex  decurionum  decreto,  ex  decreto 
decurionum ;  —  (ex)  p  p  =  (cx)  pecunia  publica;  —  ex  u, 
i>EC  =  ex  decreto;  —  c. •  pec •  sbv  =  (ex  decreto)  centumvi- 
rorum  pecunia  Scveriana  ;  —  oiiD(inis);  p -a  =  provili- 
eiae  Africae. 
i;x-F  =  ex  fide  bona. 

EX  FIO,  FIOE(ÌnÌS). 

ex  •  il  •  e  •  exve  •  li  •  i>  =  ex  hac  lege,  ex  ve  decreto  decurionum. 
ex  impips  =  cx  imperio  ipaius. 

ex  iv,  ivs  ex  insau;  —  ipsA(rum);  —  e(ìus);  vs  (i.  m)  = 
votum  solvit  (libena  merito). 
ex  '  N(omiue). 

ex  •  o  ex  ovo  ;  ex  •  of,  oFF(icina). 
ex  p  d;  ex  paci  •  D  =  ex  pagi  decreto. 
ex  •  peo  •  pvb  =  ex  pecunia  publica. 
expe  exemplum. 

ex  p  ex  pecunia  —  c(egata);  —  p(ublica). 
ex  p  •  n  ex  parte  dimidia  (?). 
ex  pn(aediis). 
ex  n(atlone). 

ex  p*p  =  cx  ratione  posuit. 
e  ■  s  -  c.  =  ex  senatus  consulto. 
ex  •  Tn(ibutario). 
ex  vic(ario). 
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F 

f  facilini,  fecit,  fcccrunt,  factus,  faci en cium,  fammi  (?),  fastus 
(dica),  felici  ter,  fecit,  feriae,  fida,  fiUus,  lilla,  fiunt,  flamcn, 
Fortuna,  fuuctus,  l'emina. 

FAC(iebat). 

PAM(ilia). 

f  *  b  *  p  filio  liono  fuerunt  ;  —  m  (Itilo  i)ene)  merenti. 
f*c  faciendum  curavit;  —  l  y  i*  idemque  probavit. 
fc,  fe,  frc,  fct,  fech,  ff  fedi,  feoerunt 
fi»  fecit.  dedicavit  (p*K*n  fecit  et  dedicavi!)  filio  duIciBsimo, 
liliae  dulcissimac;  —  F(cccrunt);  f-i>*q  =  fecit  dedica 
vitque. 

f  *  d  *  n  feliciter  domino  nostro  (?). 

F*n*s  fcccrunt  de  suo. 

FK(liciter)  (cfr.  fc,  FEc(erunt)  —  un  (feliciter)  Ijoiiìb  bone. 
FKMC(itas). 

f  *  et  *  p=  filli  et  filine. 
ff  filli  (cfr.  fc,  fe,  FEc(crunt). 

p *  f  fecit  feliciter,  felix  fidelis,  fieri  fecit  (?),  tìlius  o  tìlia  fecit, 
filii  fcccrunt. 

p  *  f  *  li  *  M  filii  fecerunt  bene  merenti. 
f  ■  f  *  p  *  1*  *  i*  fidelis  frator  prò  pietate  posuit  (?). 

Fi(lius). 

fi  fieri  iussit  (cfr.,  9otto,  f*ivs). 
f,  fil  *  k  *  f  filijus  karissimius  fecit. 

io  io 

fil’pat  tìlius  patrono  (?). 
f  *  ivs  fieri  iussit. 
f •  i. •  p  furi us  locum  publicc. 

F’L-s-P  B-n  funus  locum,  statuam  (sepnlturae)  publice  de- 
curiones  decreverunt. 
f '  m  litio  mater;  —  F(ecit);  p(osuit). 

Fo(rtunae). 

FORT  iionn  Fortuna  horrcorum. 

f  i*  =  filio  piissimo;  filio  posuit,  posucrunt;  filii  posuerunt; 
fiiius  pientissimus,  fiamen  perpetuus,  Fortuna  Praenestina 
o  Primigenia,  funus  puidicum. 

F  ‘  p  *  c  tìlius  ponendum  curavit. 
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f *  p *  d *  d  Fortunae  Priinigeniae  donum  daiit. 
f *  i* *  d *  m  ■  p  filius  patri  dulcissimo,  matri  piissima?;  filius 
parentibus  de  (se)  mercntibus  posuit. 
p  p  p  tìlii  pii  (patri)  feccrant:  fliius  patri  fecit. 
p *  p  *  m  *  f  Olii  p lentissimi  o  patri  morenti  fecerunt. 
fi»p  fecit  prò  pietatc;  tilia  patri  piissimo,  fitto  piissimo  posuit; 

fratri  pio,  o  fratcr  pius  posuit. 
fim'M  filli  posuemnt  patri  inerenti, 
pp,  nn  Fortuna  Primigenia  Praencstina. 
faciundnm  curavit 

fh,  FiL\(ter);  fiiàt* o* p  =  fratri  optimo  posuit. 
fr  fronte;  -  n(extra);  —  s(inistra). 
fh  *  ka  fratres  karissimi. 
fht  fronte,  fratri. 

F * s  fllii  sui,  Alio  suo,  fecit  sibi,  femina  sanctissima?  Fortunae 
Bacrum. 

f  *  s  *  a  Flavia  singularinm  Antoniniana  (ala). 
f  *  s  *  et*  s  fecit  sibi  et  suis;  —  l*  l*  p  •  E  =  iibcrtis  libertabusque 
poaterisque  eorum. 
f  *  s  *  s  lìunt  saprà  scripti  (ae*a). 
f  ■  v  *  p  fliiac  vivila  posuit. 
f’m  p.p  fìlli  mairi  piae  posuerunt. 

Q- 


g  gener,  Genius,  gens. 

GT.-D  Genius  collegii  dendrophororum. 
g*cn* Genius  Gaii  nostri. 

g  Genius;  o(omus?);  —  a*s  Augusto  sacrum;  i»*n  Decimi 
nostri,  domini  nostri. 

GF.(nitura). 

(iKN(ltrix,  gentilis). 

(ìe  *  et  *  uon  Genius  et  Ilonor. 

G(enius)  (u)  =  (huius)  loci  ;  M(unicìpii)  ;  —  m  ■  s  =  municipi i 
Satafensis ;  —  p *  a  =  patriae  Angustile;  p'a*s  (genio) 

pagi  a - sacrimi;  i»  *  li  =  popoli  Romani;  —  p*h*f  = 

populi  Romani  feliciter;  —  q*k  =  Quinti  nostri;  —  t*n  = 
Titi  nostri. 

G\(atns). 

gheg  *  vali  gregis  urbani. 
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jes: 

il  habcns  (hai»),  habct,  hic,  hacc,  Hercules  hcres  (ueii),  homo, 
fiomines,  bora. 

h  *  a  Hcrculaneus  Augustalis. 

H'A'ii'Q  hic  a....  bene  quiescat 
Habt  habeant. 
h.aoq  hic  adquiescit 

il  *  a  *  u*  n  •  s  haec  ara  horedem  non  sequclur. 
li* a* i*n  honore  aceepto  impcnsam  remisi!, 
li  ’  aq  hic  adquiescit. 

il  *  a  *  s  •  p  •  c  heres  a  se  faciundum  curavi t. 

ii  *  n  homo  bonus. 

il  *  u  ‘  C  hic  bene  eubet. 

irH'F  homini  bono  fecit. 

n  *  b  *  m  *  f  heres  bene  inerenti  fecit. 

il  *  b  •  q  hic  bene  quiescat. 

H’c  hic  conditus,  hic  cubat,  honoris  causa,  honore  contentila. 

,  H  *  c  *  d  •  d  honoris  causa  dedit  dedicavit. 
li  *  c  •  o  •  n  *  s  honoris  causa  Dianae  Nemorensi  sacrum  (?). 
il  *  c  •  e  hic  conditus,  o  crematila  est. 
ut. *e*c*e*b  hic  conditus  est,,  cinerea  ei  bene  quiescant. 
li  *  c  *  i  *  r  honore  contentus  impensam  remisit. 
hci»  heres  curavit  ponendum  <?). 
ii  ■  c *  s *  p  *  p  honore  contentus  sua  pecunia  posili t. 
ir  i»*s  heredes  de  suo;  —  p(osuit). 
iiK(rus)  ? 

ii  k  hic  est;  ir  p  =  bene  positus;  —  n  y  =  bene  quiescat 
he*  ks  heic  est. 

**(k)f  hcres  (ejus)  fecit,  heredes  (ojus)  feccrunt. 

H*F.  heredem  exterum ;  —  N*n  =  non  habebit;  —  Ns=non 
sequi  tur. 

H'E’p  hic  est  positus. 

il  *  e  *  p  *  c  heres  eius  ponendum  curavit. 

HEn(es);  hereditates  (hbred;  heredit);  iieiik  =  hcredes  (mi); 
iiim;  HiiQ  =  hcres  heredisque. 

ii,  iiHn(es);  —  ben  mer  (heres)  bene  morenti;  —  fiij vc(iarius); 
pos(uit);  (n)  e  t=  (hcres)  ex  testamento;  —  etp  = 
ex  testamento  fecit;  —  e‘T‘f*c  — ex  testamento  facicn* 
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dum  curavit;  ex  *t,  tt  =  (  heredes)  ex  testamento;  — 
p(ecit) ;  —  f*c  faciendum  curavit  (o  al  plur.  =  heredes  fa- 
cienduiu  curaverunt;  —  pon*  <:  =  (heredes)  poncndnm  cu- 
raverunt;  —  p(oault). 

HEiio(ules);  —  sax,  saxan  (Hercules)  saxanus;  —  v(ictor);  — 
i(nvictus). 

hehkd  ■  non  *  shq  heredes  non  seqaetur. 

HEHVc(ina)  (Venus). 

h  *  e  *  s  hic  est  situa,  sepultus,  sepulta. 

he  •  s  •  est  •  os •  b  •  g  heic  situa  est  ;  ossa  bene  quiescani. 

h  *  e  *  v  •  o  hic  est  (esse)  volo  (?)  ossa. 

h  •  f  lionest  issiuia  femina,  honore  functus. 

ii  *  ii  *  k  homini  honestissimo  feoerunt  (!). 

h  •  ii  •  m  •  non  *  s  heredem  hoc  monumentuni  non  sequetur. 

H  •  h  *  p  ’  u  homines  hostes  pnpuli  Romani  (?). 
u  *  i  *  E  *  s  hic  intus  est  situa  (?). 
ii  •  innoc  homo  innoccns. 
hi  •  si»  hic.  sepultus. 
ii  *  l  hic  locus. 

u  *  l  *  a  *  n  hunc  locuni  alienari  nolo  (?). 

H  •  l*  »•  m  *  a  liuic  loco  dolus  malus  abesto. 
u  *  l  *  E*r  •  m  •  il  *  N  *  s  hic  locus  et.  moni) meni  uni  heredem  non 
sequentur. 

h  *  i.  •  h  •  n  •  s  hic.  locus  heredem  non  sequetur. 
ii  *  l  hoc  loco  (situa  est). 

ii  *  l  *  s  *  ii  *  n  *  s  hic  locus  sepulturac  heredem  non  sequetur. 
il  *  i« *  t*  c *  s  hunc  locum  tesellavit  cuin  suis. 
ii  •  m  homo  mercns,  honcsta  missione,  honestc  missus. 
ii  •  m  hoc  monumentum  ;  —  a  •  11  *  n  *  p  =  ad  heredem  non  per- 
tinet  ;  —  a  *  m  •  r  =  apud  meos  remanebit  (?);  —  c  *  p  =  cer¬ 
nere  potes  (?);  —  e  ■  h  ■  n  ■  s  =  exteruin  heredem  non  seque¬ 
tur;  —  e*  n  *  s  =  (h)erodem,  o  exterum  (heredem)  non  se- 
quetur;  —  et*  l •  u * x •  s  =  et  locus  heredem  non  sequentur; 
—  et  •  l  *  s  *  ii  *  n  *  s  =  et  locus  sepulturae  heredem  non  se¬ 
quentur  ;  —  p  *  c  *  et  *  s  *  a  *  D  —  faciundum  curavit  et  sub 
ascia  dedicavit  ;  —  h  *  e  *  n  *  s  =  heredem  exterum  non  se¬ 
quetur;  —  il •  ii  =  heredes  heredis  (non  sequetur);  — h*m. 
n*s  =  heredem  menni  non  sequetur;  —  h*n*s*n*h*h  = 
heredem  non  sequetur  nec  heredes  heredis;  —  h  •  n *  s *  neq . 
lib....  eros  =  heredem  non  sequetur  neque  libertos  [cius 
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neque  postjeros:  n  •  n  *s*  n  ■  i.  -  s=  heredem  non  sequetur 
nec  locus  aepullurae;  —  ns  =  heredes  seqnetur;  —  s*n* 
M  =  sine  dolo  malo;  —  s*  l*  m*  N*s=slve  locua  hcredeni 
non  sequetur;  —  s*  s*  e*  f  •  r.  =  sive  sepulcrum  est,  faci  un  - 
dum  curaverunt;  —  s*s*(r)  (h)  h*ii’(m)  n •  s=bìvo  se¬ 
pulcrum  (est)  (heredem)  heredes  (meura)  non  sequetur;  — 
s’s‘E’N*s  =  aive  sepulcrum  est  non  sequatur;  —  s*s*h* 
ii  •  ex  •  n  *s  =  sivc  Bcpulcrum  hoc  heredem  extcrum  non  ac¬ 
quetili-;  —  s*s* vsTi«N  =  sive  sepolcri  uatrinum;  —  svi.- 
x.sy  =  8ive  locus  non  aequetur;  —  sv •  s •  e •  11  * n * s  =  aive 
sepulcrum  est  heredem  non  aequetur;  —  (hoc  *  mon)  si  •  iio  * 
se  •  un  *  no  •  seq = (hoc  monunicntuni)  sive  hoc  sepulcrum 
est  heredem  non  sequetur. 

h •  m  huic  monumento;  —  d*ma  =  dolus  malus  alleato;  — 
n  *  m  •  a  *  hm  •  m  *  c  =  dolus  malus  abesto  benemerenti  memo- 
riae  causa;  —  ja  =  Uus  altus;  l*s  au  =  1oco  sepul- 
turac  abeato  (dolus  malus?). 

il  *  m  honestae  memoriae;  —  F(oemina);  —  m  =  (honesta  mis¬ 
sione)  miasus  ;  —  v  (honestae  memoriae)  vir. 
il  (m)  n-s  heredem  (monumentimi)  non  seqnetur;  —  ni.s  = 
nec  liberto»  suos:  —  s  -  n  •  s  =  (hcredem)  secundum  non  se¬ 
quetur;  —  n(eredes)  t  *  f  •  c  =  testamento  fieri  curaverunt  ; 
—  n(eres)  v  ■  p  =  vivus  fecit;  —  tv-  p  =  testamento  vivus 
posuit. 

il  (t)  o  (e)  ii  (q)  =  hic  (tibi)  ossa  (ei)  bene  (quiescant). 
noN(oratus). 

iion'p  honoribus  functus. 
hon  *  m  honesta  matrona. 
iioH(a). 

il  •  o  =  hic  ossa;  —  s(lta);  —  T*  ii-q  tibi  bene  quiescant;  — 
v  •  ii  •  q  =  (vobls)  volo  bene  quiescant 
ii  p  hic  positus;  heredes  posucrunt  (homo  probus  ?). 
ii  •  p  •  u  Herculi  Primigenio  dedit  (?). 
ii  y  hic  quiescat;  —  n(ene). 

11  *  ir  - 1  •  ir  honore  recepto  impensato  remislt. 
h*s  hic  situs,  sita  (est);  hic  sepultus  (u’sp)  sepulta  (est); 
B-p-E  =  bene  positus  est;  —  u-y  =  benc  quiescat;  —  n  • 
ex  ■  t  *  f  *  c  =  hcrcs  ex  testamento  faciundum  curavit-, 
e  •  u  *  f  (hic  situs)  est  ;  hcrcs  fecit;  —  o  •  t  •  b  •  q  =  (hic  situs 
est);  ossa  tibi  bene  quiescat;  —  o-vB-Q  =  ossa  volo 
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bene  quiescant;  —  s*T,T*L  =  8it  tibi  terra  levi»;  —  t*p* 
i  *  h  *  f  *  c  titnlum  fieri  iussit;  hercs  faciundum  curavi!; 

T  *  f '  i  n *  p  =  ti  tulum  fieri  iussit;  hcres  posuit;  —  ji*e  = 
(hic  situa);  heredes  eins;  —  n •  n * s=  heredem  non  seque- 
tur;  —  o*B  =  ossa  bene;  —  o*T  =  ossa  tibi;  —  q  =  (hic 
aitila) ;  quieacat ;  —  s'H*T*»*Q'n*E*s  =  (hic  situa)  sc- 
pultus;  hic  tibi  i>ene  quieacat;  heredes  (?)  eius  s  —  ?  — 
T(ibi  V);  —  t  *  f  •  i  =  testamento  fieri  iussit. 
ii'S’i)*  m *  a  huic  sepulcro  dolus  malus  abeato, 
ii  *  s  •  ii  •  an  •  i.  hoc  sepulcrum  heredibua  abalienarc  non  licci 
—  L*p  =  (hoc  sepulcrum)  libens  poauit. 
ii -s  s  hic  sibi,  o  sepulti  aunt;  (nss)  s*v*T*L  =  (hic  sibi  sc¬ 
imi  ti)  sunt,  volo  terra  le  via. 

ii *  t  hic  tu;  —  n(ene);  —  n*c  =  bene  cubcs?  —  r  irg  (iibi> 
tinnii  lai  us  bene  quiescas. 
ii  *  t  *  f  *  c  heredes  testamento  fieri  curavcrunt. 
il ■  t * h * n * s= hic  tumulila?  heredem  non  acquetar. 
h-t  o-b  q=  hic  tibi  ossa  bene  quiescant. 
ir  t  ■  v  *  p  =  heres  testamento  vivus  posuit. 
ii  •  v  =  Hercules  victor;  honorc  usus. 

u •  v  honorc  usus;  —  i * r = impensani  remiait;  —  s*n  =  sump- 
tum  remiait;  —  l*  d*d*  n  =  loco  dato  decreto  decurionum. 
ii  *  v  *  o  •  iì  *  q  hic  volo  ossa  bene  quiescant. 
u*vvs  Ilerculi  victori  votum  solvit. 

X 

i  Invictus  (Mithra);  —  itur,  iunior. 

i,  in* a,  ag,  agii  in  agro,  —  p(edes). 
i*i>  invictus  deus,  Tupitcr  DoliChenus. 
i  •  i>  *  d  *  d  Iovi  dolicheno  dono  dedit. 

i  *  n  *  f.  id  est. 
r  f  in  fronte;  —  i»(cdcs). 
i  Invictus;  —  her(cuIch);  —  .M(ithra). 

i  •  ii  •  m  •  i  *  a*s*  c*  f  in  hoc  monumentuin  itum  aditimi  sacro¬ 
rum  causa  facere. 

ii. L(uatris);  iNL(ustris). 
imm  imolavcrunt. 

in  (Pater)  infelicissimus. 
iNcoMP(arabilis). 


Parie  sesta. 


365 


in  FR(onte). 
i.\G(enua). 

in  *  11 .  d  *  d  in  honorem  dorane  divinac. 

in  iio(norcm). 

imi»  *s  impensa  sua. 

in  *  n(etro). 

in  T(crgo). 

in  svo  r.oNsr(ituit);  Efrexlt). 

INV,  INVl(ctUS). 

i  o  Iupiter  oplimus  ; —  cfapitolinus);  —  n(olichcnUB);  —  d  e 

=  Dolichcnas  E _ ;  —  M(axifnne)  ;  —  m  *  a  •  o=  maximus 

Augustus  Dolichenus;  —  m  •  b= maximus  Balmaroodes;  — 
m •  c=  maximus  Conservator ;  —  m •  c* o * n * t  maximus  ce- 
terique  omnes  dii  immortales;  —  m  *  evi.  =  maximus  Cui- 
minalis  —  o(epulsor)  ;  —  i *  n  •  m  *  r •  xi  =  Iuno  regina  Mi¬ 
nerva,  Terra  m&ter;  —  s(uessulanus);  —  s  •  invi - n  •  n  = 

(Iupiter  optimus)  Sol  invictus ....  rupe  natus  ;  —  s  •  p  •  d  = 
sol  praestantissimus  dignus. 
i  •  p  •  avg  Ianus  pater  Augustus. 

i,  ivn(o)  ;  —  n,  iiEG(ina);  —  s  •  ai  *  n  =  (Iuno)  sospes  magna 
regina. 

i  *s*p  =  impensis  suis  posuit. 
i  •  s  •  v  *  p  =  in  suo  vivi  posuerunt. 

i  *  T  *  xi  *  p *  c  idem  testamento  monumentum  f&ciendum  euravit. 

it'VS'ji  ita  votimi  solvam  meritis  (?). 

ivN(ior). 

ivs*  sa  iussione  sacra. 

K 

k  coniux. 
k  carissimus. 
kr  *  s  carissimus,  a. 

KBIMAE  carissimae. 
k*s  carus  suis. 

Kvu(enaica)  (legione). 

X, 

l  libertus,  liberta:  locus,  loculus,  Lucius. 

L,  uh 'a,  an  li  ben  a  animo:  n(edit),  —  D*n  =  danum  dafc, 

dederunt,  dedicai;  —  sol(vìI). 
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la  *  h  laudahiliB  bonus  (?). 

I.AP4Ì8). 

fiaarius). 

lar  (et  *  imag)  Larea  (et  imagines):  —  m  mii.( Marea). 

eat;  latic;  eaticl(&vìus)  (et). 

i.ako(us). 

i.at*  fvkkb  Latinae  fuere  (l-  f). 

lav,  eavii  *  i.av  Laurens  Lavina». 

e*  u  libertus  bonus  (lihu  =  liberti:  i.ibh  =  libortua). 

e  •  (b)  •  libens  :  —  n(at)  ;  —  n  •  u  =  donum  dedit. 

et.  liber  condicione  (?);  locus  concessus. 

EC  Lucius. 

et  d*d  locus  concessila  decreto  decurionum. 
e  *  i)  (votmn)  libens  dat;  libero  damno;  locuin  dedit;  loco  dato; 
locum  donavit. 

e  d  locus  datus,  —  a  *  iiEP(*ublica)  ;  —  dt  decreto  collegii: 

—  ut*  f.i:= decreto  collegii  fabrum  centonariorum:  — 
d  t  *  v  ==  decreto  centum virum  ;  —  i>  ■  d  =  decreto  decurio- 
num; —  w  •  i>  •  d  *  n  =  decreto  decurionum  dono  dederunt: 

—  !»  •  i>*  i»  =  decreto  decurionum  publice;  —  ex  t>  t>  =  ex 
decreto  decurionum:  —  iìx*D*PAG=ex  decreto  pagi;  — 
p(ubllce);  —  pT=permÌ8su  collegii;  —  p*  d '  i>  =  publice 
decreto  decurionum  ?  —  p  *  p  •  »  *  i>  =  pecunia  publica  decreto 
decurionum;  —  pvn ■  d •  d  =  publice  decreto  decurionum: 

—  sT=senatus  consulto. 

ed-  dkc  *  n  •  ii  :  loco  dato  decreto  nautarum  Rhodjmicorum. 
(e*d)  »•  p  tono  ss  (loco  dato  )  decreto  pagi  Condatium:  —  n  * 
p  =  decreto  paganorum  :  —  d  *  s  *  v  =  decreto  senatus  Vocon- 
tiorum,  —  v  •  (v)  =  utriciariorum  vicanorum. 

EEG(avit). 

e*  et  •  f  •  d  .  d  =  llbertis  (La  ri  bua)  et  familiae  donum  dederunt. 
i.  -  et  e  •  liberti  et  libertac  ;  eeq  =  libertis(et)  libertabusque. 
e  f  liberti  fuerunt  (uno);  Latinae  fuerunt,  laudabilis  f emina. 
e •  f  u *  d *  Laribus  familiaribus  donum  dederunt:  ludos  fecerunt 
decurionum  decreto. 

eib  •  libertabusq  •  sns  •  d  ■  f.  =  libertis  libertabusque  suis  poste* 
risque  eorum. 

Liu  *  LIB  •  q  •  p  (post)  eoii  •  liberti»  libertabusque  posterisque 
eorum. 

li.  k'p*op‘n ‘liberti  eius  patrono  optimo  nostro. 
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L  ’  ltbkrt*  posterisq  *  rorum  =  libcrtis  Ubertalrasqne  posteris- 
que  eorum.  (ll  •  l  ■  p  *  k  :  l  •  i.  •  1*  •  e  :  i.  *  l  *  p  •  y  •  e) :  —  p*  s 
=  posterisque  suis;  —  p  •  o  •  m  •  s  =  posterisque  omnibus 
monumentimi  statnit. 
mb  agon  Libcralia  agonali.!. 
i.niF.u(tas)  (dea). 
i.ibtih  =  libertatis. 

i.ui  =  lihellus,  llher,  liberatus,  Uberalltas,  Iibertus,  liberta. 
uc(et). 

li  *  e  *  p  *  op  *  n  liberti  eius  patrono  optimo  nostro. 

i.  •  i  '  v  *  p  un  •  li  •  p  •  un  locus  in  fronte  pedes  mi  :  retro  pedes  mi  : 

(l  •  m  *  a  •  p  (xxi  loeus  monumenti  ante?  pedes  (xx) . . . .) 

1.  Laurens  Lavinas,  liberti  libertae,  locus  libertorum  (un)  (?) 
libena  laetus.  Cfr.  1.  •  i.  •  1.1.1.  •  m  =  laeti  llbentes  (?)  merito 
i.*  p(osuerunt):  i.  s  =  llbentes  solvcrnnt:  L  Vs  =  lihona 
votimi  solvit:  lub ■  me u  lubens  merito. 
i.‘  ini.  locus  in  latitudinem:  i.o(cus)  (dedit)  ;  =  log  *  accep  •  n 
o  =  loco  accept o  decreto  decurionum  ;  —  loc  *  achei*  •  dei» 
=  loco  accepto  dedit;  (loc)  d  =  locus  datus  ;  dat •  d  •  n  —  dat 
decreto  decurionum,  —  f.mp,  empt(u8)  ;  —  11  *  s  •  p  *  s  •  c  *  p  •  s 
=  (loco)  hoc  sibi  permisso  senatus  consulto  pecunia  sua:  — 
(log)  Lin(ertorum)  (?);  —  MONv.M(entl);  —  pun(lico)  (loco); 

—  sep(ulturae)  ;  —  p  •  d  ■  n  •  n  =  publice  datus  decreto  decu¬ 
rionum;  —  p  •  q  =  pedum  quadratoiuin  ;  —  Q(uadratus);  — 
s •  p  (locum)  sibi  dante  (?).  —  l •  s •  d * d •  n  =  locus  sepul tu¬ 
ra  e  datus  decurionum  decreto:  se  *  11  *  n  •  s  =  (locus)  sepul- 
turae  heredem  non  sequetur,  —  m  =  (locus  sepulturae)  mo- 
numentìque? 

u*m*  — li  bene  merito  (cfr.  sopra  L  *  1.)  ;  —  v*s*  L=(libens 
merito)  votum  solvit  laetus:  i.*  um  m  —  laetus  li  ben  s  merito; 

—  p*i>  =  (laetus  libena)  p....  dedit;  vs  =  (laetus  libens) 
votum  solvit;  —  o(edits);  —  F(ecit);  — p(osuit);  —  s(olvit): 

—  i*  i  =  poni  iussit;  lvbmer  lubens  merito. 

LON(gUS). 

i.  p  latus,  longus  pedes  x\  Llber  pater:  Iibertus  patrono, 
i/irp  legas  rogo  praeteriens. 
i.vb  *  mer  lubens  merito  (vedi  li  *  m). 
lvp,  i.vPERi.(aIia)  :  Lupercns. 

1.  *  v  luna  quinta. 
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m,  Manes,  Manibus,  Mars,  mas  (boa),  mater,  Matrcs,  Matrona  e, 
maximus,  memorie,  menai»,  menses,  menai  bus,  Mercurius, 
merens,  merito b,  (votimi  solvit  bona)mcnte  (?);  miles,  mi- 
litavit,  mille,  millia;  Minerva,  minus,  modius,  inunera,  mo¬ 
numentimi,  mortuus,  muliebris,  municiplum. 

M.\(nu). 

ma-  Mercnriua  Augustus:  militavi t  annoa. 

ma  •  et  •  pa  •  Mater  et  pater. 

m  *  a  *  u  *  s  memor  animo  grato  solvit. 

maies  •  u  maiestas  divina. 

ma  et  iax  Manibus  et  cineribus  (Y). 

ai  ami  (bua)  (manu), 

MAlt(ÌtU8). 

MAiiM(oreus), 

mater  *  d  •  m  *  i  *  d  Mater  dcum  magna  ldaea  (Dindymena)  Y 
mat'f  t  caii  mater  fccit  Alio  carissimo. 
m  ath(cs,  -onac). 

MAv(ortius). 

MAx(Ìmus). 

M  *  b  •  m  •  v  m  ari  tu  3  bene  inerenti  fccit. 
m  *  h  •  n  •  i>  *  i>  inagistrae  Bonac  deae  domini  dederunt  ? 
m ■  c mater  oaatromm ;  memoriae  causa;  ( — p(ccit) ). 

M  - s  i  Mitliras  Cautus  Pater  Sol  invictus  (?). 
m-c-tiin  Memoriae  causa  titulum  renovavit  (7). 

M  •  i>  Manibus  diis,  mater  deornm,  mater  dolcissima. 
m  i»  ai  Mater  deum  magna:  monumento  dolus  malus *  —  Ago¬ 
sto);  —  i  (mater  deum  magna)  I(daca). 
ai  •  f.  merita  eius. 

MKM(oria)  (umii)  (mmr)  ((ad)  memoriam)  colendam. 
men(sìb);  menss  =  menses  (mes  raensis;  ms). 

MEitc(uriu8)  ;  MEii(ita  merens),  Mi:n(euriu8)  —  s  (Mercurio)  sa- 
(itus).  [crum. 

MEitc(urialis). 

m i-:k  clan  Mercuriiis  Canetonensis. 

m  *  f  mater  fecit,  monumentimi  fecit.  memoriam  fecit,  miles 
factus,  munere  functus ;  (omnibus  honoribus)  munlcipalibus 
functus. 
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m  •  fe  •  sv  raempriam  fecit  suis. 

il  *  f  *  f  ’ m  raater  fecit  Alio  morenti,  memoriali!  fecit  Alio  mo¬ 
renti. 

m  •  li  •  f  - t:  memoria»»,  monumentum  heres  faciendiu»  curavit. 
il  •  »  •  (iion)  m  *  (miss)  missus  honesta  missioni*. 
m  i  magna  Tdaea  (Materi:  Mitra  (mi). 

Mii.(es),  militavit  (mii.t);  militia;  (mill)  milia,  ( mill)  miliaria. 
mii.t  milia  passuom. 

Mis(or). 

min  Kit  '  mi;m  Minerva  mcmor. 

miss  -  iion  •  missus  honesta  (missione). 

m  *  k  ma  ter  castro  rum. 

VV  •  /\A  '  / W  *2*i.  mulleris  libertus,  liberta. 
m  •  m  malia  male,  Mater  magna,  municipes  municipii,  memorine 
(m  •  M). 

m  •  m  •  f  merito  monumentum  fecit,  memoriam  fecit. 

m  •  m  •  Mater  Magna  Idaea. 

m  •  m  *  i>  *  f  meriti  inerenti  pia  fecit 

il  •  n  Mars  Nabelcus.  •  • 

un  minns. 

m  *  o  matrl  optimac. 

Mo(numcntum)  (monem,  monim). 

mon  •  ii  •  m  *  n  *  s  monumentum  heredem  meuiu  non  sequetur :  — 
(MON(umcntuin)  )  MONT(anae  (deae)). 
m  •  i»  *  Maior  pars,  mater  posuit,  memoriam  posuit,  mille  pasaus, 
miilia  passuum. 

mp  (po)  d  *  m  monumentum  positum  diis  Manibus. 
u-p-p  matri  piissimae  posuit:  maritus  pius  posuit. 
mii  merens. 

M-s  Mara  tuus:  merito  solvit. 
m  *  s  *  p  maritus  sua  pecunia. 
m  •  s •  s  Mithrae  soli  sacrum. 

m- s  s- eh  n-s  monumentum  sive  sepulcrum  est  heredem  non 
acquetar. 

il  •  t  •  f  memorine  t  itili  uni  fecit. 

ii  *  v  *  f  monumentum  vivus  fecit;  —  uxori  fecit,  maritus  uxori 
fecit. 

iivi.(ier);  LIB  (Mvi.(ieris)  )  libertus,  liberta. 
m v i .  *  \x  in ul ti s  (otis)  vicennalibus. 

Mvs(lcipium). 

Ricci.  24 
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MVN(erarina). 

mv  •  p  •  p  niaritus  uxori  piissimae  poauit. 
m  *  v  •  s  memor  voti  solvit. 
m  ■  vx  *  p  maritus  uxori  poauit. 

3sr 

n*  natalis,  nationo,  natus,  nefastus  (tristi»),  Nemesi»  (?),  nepos; 
nigcr,  nomine,  nonoe,  noater,  novus,  novicius,  noxia(kora): 
numerat,  numero,  numorus.  numen,  iiiummi  (n.  n,  Nym- 
phae). 

\a( turai ia  (pater)),  nationo,  natus. 
n  •  a  *  s  Numini  Augusti  b  ac  rum. 

NAT(ione). 

n'avg  numen  Augusti. 
n  •  i>  numen  deorum. 

N  *  n  •  a  *  n  *  m  nullum  dolorem  accepit  nisi  morte. 

NE(mini). 

NEP(OS). 

n  •  f.  •  s  •  d  numini  eius  semper  devoto». 

n*k*p*n*s*n'C  non  fui,  fui,  non  «uni,  non  curo;  n  f  n  s* 
n  *  c  non  fui,  non  sum.  non  curo. 
n  *  uc  non  licet. 

n-mq- numini  maiestatiquc ;  f.  *» —  eius  dicatissimus. 
n  *  m  •  v  nobili»  memoriae  vir. 
nn  nostri  duo;  numerus  noater. 

nobb,  caess;  nobilissimi  Cacsarcs;  nxoobb  *  gauss  =  nobilis¬ 
simi  Caesares  duo:  nnnooobbb  =  nobilissimi  Caesares  tres. 
NO(bilissimj“s>:  -  CAES(ar)  ;  -  FEM(ina). 

nob  novembre  =  (nov). 
n,  NOM(ine)  —  s(uo). 

NON(ae). 

NONAci(enarius). 

n  •  p  Neptunus,  nobilissimus  puer;  —  (si  fato  meliore  tilius)  non 
peperisset 

nris  nostri»;  niu  propi  nostri  propri!. 
n’s'stm  numen  sanctum  Solis  invidi  Mithrae. 
n  *  v  nobilissimus  vir. 
nvb  numinibus. 
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xvm  •  numerarius,  numerus,  numero,  uummum. 
num’avq  numen  Augusti. 


O 

o  *  (h)orac,  ovum,  obiit,  obitus  (o,  o  n,  0)  ossa. 
o(b)b  ossa  (ei>  bene:  —  embent  (V)):  —  g(uiescant);  —  q  t  = 
quie.scant  tibi;  —  n(ic:> ;  —  n  s  (ossa)  hic  sita;  —  ii  s  s 
hic  sila  sunt. 

os  •  b  •  c  ossa  bene  cubent  (?)  ;  (t)b*q  (ossa)  (libi)  bene  quie- 
scant; 

o  •  t(tib)  •  b  -  ossa  tibi  bene;  —  i;(ubent  ?);  Q(iescant)  ;  o  •  v  •  b  •  c 
ossa  volo  bene  cubent  :  —  n  y  =  bene  quiescant, 
on  oh,  iion  ob  honorem. 
ob  -me  ob  merìtaeius. 
ocr(uagcnarius)  ;  october. 

(>•!>;  ob  •  do;  op*  dol.  opus  doliarc;  o*  p*d*  l*  f  =  de  figiinis 
Domitiae  Lucillae:  liglinae. 
o*i>*  s  m  optime  de  se  merito, 
o  •  h  •  f  omnibus  honoribus  functus. 
oia  omnia. 

oL(la);  oll  •  d  (i»  •  s  •  d)  olla»  dedit  (de  suo  dedit). 
ol  *  po  *  v  olei  pondo  v. 

o  *  l  *  s  *  t  opto  levis  sit  terra  :  o  •  l  *  t  =  opto  levem  terrara. 
o  *  s  *  t  ’  t  *  l  opto  sit  tibi  terra  levis. 

o  m  ob  memoriali!  (vedi  oh  - m  e):  optime  mcritus,  optimus 
maximus. 

o  •  m  •  d  *  s  optime  meritus  de  se. 
o  •  n  •  f  omnium  nomine  faciundum. 

o  *  ohm  ■  o  ■  d  ornatila  ornamentis  decurionalibus  ;  (orn'DEC). 


oPA(lia). 

op  *  pgc  *  s .  f  opus  pecunia  sua  fecit. 
OPF.TH,  ori  Opiter. 
opic(onsiva)  dea. 
o  •  p  *  q  ordo  populusque. 


emù  '  n  ordo  noster. 
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o*  hest  Orbi»  resti  tutor. 
oh  *  i»  •  (h)ora  prima, 
o  •  v  ornatus  vlr. 

o  •  v  •  f  oro  voa  fàeiatis  ;  —  d*r*p*o*vf=s  dignum  republica 
oro  vos  faciatia. 


T> 

p  p&rentes,  pars,  passus,  pater,  patria,  patri  moni  um,  patronus. 
patrona,  pecunia,  pes,  pedes,  per,  periit,  pius,  pia,  piisai- 
mus,  pientisaimuB,  pondo,  populus,  posuit,  posuerunt,  po¬ 
steri,  praesea,  primufl,  prima,  princepa,  prò,  probrum.  Pro- 
xumae  (deaei,  pubiicus,  pnbiica,  puella  tq>. 
pA(ter) 

pa  (p  .°pr^)  —  cotfoniae)  (patii,  col);  (p)  *  c' =  (patronus)  ci- 
vitatis. 

p  *  A  pondo  argenti. 
pa  et  ma  pater  et  mater. 
pa  •  fece  parentes  fecerunt. 
p  *  acì  pii8simus  Augustua. 

p,  PAit(entes) (pr)  —  b  •  m  bene  inerenti  (p(atrono)  benemerenti); 
—  Mis(errimi). 

pAT(er,  —  riciua,  —  ronus)  (pater  =  pt). 

pat  et  cvr  patronus  et  curator: 

pai-  •  i  *  p  •  p  pater  filine  piisaimae  posuit. 

PATiiiM(onium). 
p  •  b  •  f  patri  bone  fecerunt. 

p*c  patres  conscripti,  patronus  civitatis,  coloniae,  collegii,  cor- 
poris,  pietatls  causa,  ponendum  curavit,  post  consulatum, 
pc  pecunia  *  (pkc,  pbq). 

P-c-ET  S-  a  (as,  asc)  i>  ponendum  curavit,  et  sub  ascia  de- 
(licavit. 

pcs  post  oonBulatum. 
p  •  »  posuit  dedicavit(que).  (pd). 
p(dat)*iì*d  puhlice  (datum)  dccurionum  decreto, 
p  •  d  •  D  •  k  populo  dare  damnaa  esto. 

p  •  u  •  1»  •  p  *  p  posuerunt  decreto  decurionum  pecunia  publica. 
p  •  ii  \o\  •  f  (misellus  in)  perpetuum  dolorem  non  funerassent  (?) 
(0.  I.  7,.,  V,  3950) 
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PER(mÌSSH). 

pERp(etuna). 

[••b  s'c  publice  e  scnatuseonsullo. 
p  f.t  il  patronus  et  heres. 

P  ■  p  pater  fccit,  parcntca  feccruut,  pater  lili,  pia  femmina  (V) 
pia  fidelis  (legione)  pius  felix  (!*•  pei);  (in  calendas  Febrna- 
rias  quae)  proximae  fnerunt. 
p  ■  pe  '  p'Ii.ie  parenti,  (parentibus)  feoerunt  filine, 
p  p,  pn.= parentibus  fili!  —  p(ecernnt  (?)  )  ;  p(osuerunt). 
p  •  p-  k’  f  pater  filio  karissimo  fecit. 
p*p*v  pius  felix  victor  (confr.  i**p). 

pii  Primigenia  (pura  •  in  ■  <;  =  (Fortunae)  Prlmigeniae  in  coile), 
p  ■  r.  •  n  Petra  genetrix  domini. 
pi(us)  p  •  i  •  s  pius  in  suor. 
p  •  i  poni  iuasit. 

p  i.  patrono  libertus,  patronus  liberti;  (liberti)  p(oancrnnt); 

—  s  *  p  (patronus  liberto)  suo  fecit  (?). 
pi.  plcbs,  plebis. 

P-I.-I.  pòsuit  laetus  Iibens. 

p-m;  pe-m  plus  minus.  (pi,s •  mins). 

p  •  m  post  inortem,  prò  ineritis  (efr.  plus  minus). 

i'  •  si  •  f  patri  mcreuti  fecit. 

p  •  o  •  post  obitum. 

]■  -  m  —  prineepa  optimua  ;  po  =  praetorio,  posuit  (p,  pos,  pos(ìt), 
posv  p  •  ST. 

pos(uernnt)  o  •  s  =  de  suo  ;  p  •  p  (posita  (statua))  pecunia  publica. 
te)  p-o  (posuit)  patrono  optimo:  —  p-s  (posuit)  pecunia  sua, 
prò  parte  aua,  prò  pecunia  sua  ;  —  T(cstaniento)  ;  —  t  '  M  = 
tltulum  memorine  —  v  •  s  =  voto  soluto, 
p  •  o  •  m  patrono  optarne  merito, 
eox  •  poncndum  ;  —  CENS(uerunt)  ;  —  cvn(avit)  ; 
pus,  ros-r-coNs  (con,  coi,  cxs,  cos)  post  consolatami  (pstt.on- 
scio). 

e  ■  p •  pater  patirne,  pater  patroni  (culto  di  Mithra),  pater  po- 
suit,  pater  piissimus.  parente»  pientissimi,  patronns  pien- 
tissimus:  patronus  perpetuus,  pecunia  posuit,  pecunia  pu¬ 
blica;  Penates  publici  (?),  pendens  pondo;  permissu  procon- 
sulis  (?)  (in  Africa);  perpetuus,  pius  (pia)  posuit;  piissimo 
piissimae;  posuit,  posuernnt;  populo  postulante;  prò  parte; 
prò  pietate  (in  Africa);  propria  pecunia;  proprio  (aere);  pro¬ 
prio  posuerunt,  publice  positua. 


Epigrafìa  latina. 


v  p  •  <:  picntissimo  ponendum  curavit. 

p-p  pecunia  puhlica  —  ii-n  =  dccreto  decnrionnm;  —  i»  •  c  = 
faciendum  curavit;  p- n  •  D=  fecerunt,  dedicarmi  t. 

•  P  •  v  patri  piissimo  fecerunt. 

pater  pius  posuit;  parentcs  pii  posucrunt;  patri  piissimo 
pmmit  (posuerunt);  prò  piotate  posuit,  propria  pecunia  po- 
suit  (posuerunt). 

p-p- p-p  (Olii)  pii  patri  pio;  patri  suo  piotate  fecerunt 
p-p-n-Q  I’enates  popnli  romani  Quiritura. 
pp  •  vv  perfectissimi  viri. 
pq  pedes  (|uadrati. 

p  •  g  -  g  •  v  (p  •  gvoQVF.  vnns)  pedes  quoque  versus, 
p-g-s  postorisquc  snis. 

P  •  u  populus  Eomanus;  post  reditum  (?);  prò  reditu  (7)  ptibllce 
rest  i  tu  it  (?) 

pn(aedium)  (?)  ;  pridie;  (piu)  prò;  proncpos  (imo,  piion ;  pkonep). 

i*  ■  s  *  u  *  n  prò  salute  domini  nostri. 

pRAKs(cntes). 

p‘n*c*ANN  =  post  Romani  conditam  anno . 

fiumi  probavit,  probavcrunt,  probante,  probatus. 
puoi* *  i* * c  propria  pecunia  curavit. 
prò  *  s  prò  salute;  d*n  =  domini  nostri:  P*s  posuit. 
p •  s  pecunia  sua;  pius,  pia  suis:  proprio  sumptu.  prò  salute, 
proxumis  suis  ;  —  i»’i>  (prò  salute)  domus  divinac;  domini 
nostri  v  (pecunia  sua)  fccit;  v  ‘  <:  =  faciundum  curavit; 
p(osuit)  —  !*•»  =  posuit  dedicavit;  --  i’  '  L *  L  posuerunt 


—  n(cstituit). 


us  libens 
i  iibentcs, 


f  *  s  =  prò  salute;  —  i(mpcrii);  —  s(ua);  s  p  (prò  salute)  sua 
posuit,  posucrunt;  s*s  =  (prò  salute)  sua  BUoruitKjUG. 
f  •  s  •  v  parèntibus  suis  vivis. 
i*  •  v  perfettissimi!»  vir. 

pv,  fvb,  priiL(ice);  publicus,  publica;  publico  (pvbco) ;  pvb  *  fac 
=  pnblice  factum;  pv  i»o  =  publico  positus. 
v«i  pupilla. 

p  *  v  *  a  pius  vLxit  annos,  (annis). 
pvp(illus). 

pv  *  pv  •  l  puporum  duorum  libortus,  liberta. 
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Gì 

y  quando:  quo;  qui,  quae,  quod;  quinquatria,  quinquennalia, 
quondam  (yi>). 
q  •  a  quotannis. 

y  •  a  *  v  . . .  qui  annos  fannia)  vixit . 

y  li  - 1.-  •  v  quod  bonuni  faustum  felix  sit. 
y •  qui,  qnae,  quod;  —  H(st);  —  F(ccit)  (qui  faciunt,  quod  fac¬ 
tum,  quo  facto);  —  s(upra). 
y*n*c‘i*a  quo  honorc  oontentus  impensam  rcmisit. 
q  *hii  ■  s •  s  qui  herodes  scripti  sunt. 
q  •  li  *  d  *  s  quod  heredem  non  sequctur. 
yVQE'quinque  (qv). 

y*L'S'v*T*L  (dicitc)  qui  legitis  sit  vobis  terra  levis. 
q  m  qui ‘milita vit;  (q  *  mill)  ;  quo  minua. 
y  •  i*  quadrati  pedes. 
y  •  i*  •  f  qui  primi  fucrunt, 

y  •  v :  y  •  y  ■  ( v)  *  quoquo{vusus)  ;  —  l*  p  =  locus  pedum  :  —  p(cdes); 
i»  •  y  =  pcdea  quadratoa. 

qs  quioscaut.  # 

yr  quot. 

y •  v (vix) •  a  qui  vixit  annos  lannis)....  — 
yvo  F(acto.) 

QUOT(annÌB). 


IR, 


u  recessus,  resti tuit  retro. 
has  rarissimo. 

il  •  c  retìciendum  curaverunt. 

(it. 

UFF,  REFE,  HHFKC  erunt. 

(tua. 

hefic*  coer  rclicicnda  coerarunt  (arcaico). 
ueg(ìo). 

UEIP,  REIPVIldicao)  (re  ’  P). 
iiEp(aravI). 

HI.S.  REST,  RESTIT(UÌt, -erunt). 
r  ■  ai  •  f  rcvcrentissimae  memoriae  femina. 
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n  •  r  *  n  reipublicac  dedit. 
ii  *  i»  •  r  respublica  restituii, 
un  rariasimac  (?). 

ini  *  Piiox  •  cu*  •  I*  recta  regione  proximo  cippo  pedes 
li  *  t,  tir  ripa  Tiberia. 


S 

s  sacerdos,  (sa.  ncs)  servus,  sestertium,  si,  sacrimi,  saeculum, 
saltila,  salve,  salutoni,  (sa* sai.),  Saturni!»,  scriba,  scripsit, 
Hcriptus,  se,  sibi,  sccundae,  sepuitura,  signavit,  signator, 
singuli,  Silvanus,  singuli,  singularis,  situa,  scpultus,  sol  (?) 
sol  vi  t,  soror  (V),  stipendia,  sludìosus,  sunt,  suus.  huì. 
f  servus,  Sextus. 

s  a  Salila  Augusta;  Silvanus  Augustus,  somnua  aeternalis. 
sic  sacer,  sacrum,  aacerdos,  (sacer  vedi  s),  sacerdotali»,  sa¬ 
cravi  t. 

sacc  sacerdote». 

s*  ac*  i»  sub  ascia  dedicavit- 

sac,  sacer,  saceri>(ob)  -  CEn(eris). 

s  m  ■  i» * xvv  sacerdos  inatris  deum  •(uindecimviniUB. 

(sic)  —  i^ublicu8);  i*  *  A  *  a  provinciac  Africae  anni . — 

piiRYU  MAX  =  Plirygius  maxinius  ,  —  svp(crior)  (?)  ;  —  vrb(ìb); 
—  sAT(urni) —  (s) *  c *  p  =  (aacerdos)  Cererum  publica;  —  d  * 
L *  (s)  *  d,  dei  Liheri  (sacerdos)  deae. 

SACH(um). 

s  (sacr)  *  f  (fac)  sacris  faciundis. 

s  (sun)  *  a  (as,  asc)  »  *  i»  *  i)  sub  ascia  dedicavit  (in  Galli  a  spe¬ 
cialmente)^ 

s,  sat,  SATVII'A,  avg  (f)  Saturni»  Augustus  (Frugifor). 

s  *  amk  acrvus  ar carina. 

s  *  a  *  s  Saturno,  Silvuno  Augusto  sacrum. 

su  *  p  *  q  *  s  sibi  poBterisque  suis. 

su  *  i>  sub  die. 

se.  sacerdotium. 

s*  c  sacra  cognosccns;  scnatum  consuluerunt;  scnatus  consulto; 

singularis  consularis;  scribendum  curaverunt;  sub  cura. 
sc(aenicus);  (plebei)  acitum. 
s  c  i  c  senatua  consulto  faciendum  curavit. 
s  *  c  *  d  •  d  socii  cuitores  domus  divinae. 
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se  *  o  •  m  scicns  dolo  malo. 
s*c*  e  servo  conserva  eius  (?). 

s  (se)  »i  (un)  secundus  heres  (sbc*ii)  —  f *  c  —  faciundum  cu- 
ravit. 

s  ’  r.  *  y  *  ann  sui  cuiusquc  anni, 
sa.,  scili 

s*n  sancta  dea,  Serapis?  deus,  Silvanus  deus,  Sol  deus, 
so*  m  sino  dolo  malo. 

s  •  i)  •  s  Saturno  deo,  domino  sacrum;  Silvano  domestico  sacrimi 

s  *  u  *  s  *  d  Silvano  deo  sancto  domestico  (?) 

si*  (si)  e  sepultus  (aitus)  est. 

sF.N(ior). 

sKp(ultora). 

sEQ(uana)  (dea). 

s,  n(vaS)’  —  7S<*=  contrascriptor;  —  viuicus);  v  libeii*s 
=  (servila)  vovit,  libcr  solvit. 

s  i  s(f)  sibl  et  auis  (fecit):  —  l*l  i*mì*e  (un,  ub*post* 
y  •  koh)  =  libertis  libertabusque  posteriaque  eorum :  l*p  = 
libertis  poaterisque;  spsp  sibi  posteriaque  auia  fecit  ; 
(s-  p*s)*  r> (siili  poaterisque  suis)  (posuit):  s*s*  F  =  sibisuis- 
que  fecit:  s *s*  i»  •  q  *  koii  *  sibi  suis  poaterisque  eorum:  s* 
qve  •  me  *  f  suisque  mcrentibus  fecit:  s  *  v  *  f  sibi  vivus  fecit. 
s  •  f  •  s  sine  fraudo  sua. 

s  •  i  •  Sol  in vietns  —  d(cus) ;  —  M(ithras);  —  n  •  m  =  n  . . . .  Mithras. 

sil  su.v  Silvano  silvestri. 

s*rv  sanctlssiraus  iuvenis? 

s,  soi.-(l)l  m  solvit  (laetus)  libens  merito. 

(votum)  susccpt.iim  libens  reddidit. 
s’i/vs’P  suo  loco  vivat  sua  pecunia  (?) 
s*  m  sanctae  memorine;  Sol  Mithras:  solvit  merito,  submedicus, 
secundnm  municipium  ;  sacrum  matri  —  n(cuin). 

socjj”8;  (8ociorum)  s(ervus). 
sp  semper. 

s*  p  servus  publicus,  serva  pnblica,  sua  pecunia,  suo  peculio, 
sumptu  proprio,  sumptu  publico. 
s*  p* c  sua  pecunia;  —  p  s  posucrnnt:  —  o  d  dono  dedit;  — 
n  •  d  •  d  dono  dedit  dicavlt. 
sp  ’  f  spectabilis  femina. 
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s*i*  sua  pecunia  —  p(ccit);  —  f •  c  =  (facicndum  curavit;  fe- 
sv*p  =  fecit  et  sibi  vivila  posuit(?);  p(osuit)  l *  d - 1> 
i»  loco  dato  decreto  decurionum;  —  i»  •  c  *  ponendum  curavit. 
s  •  ì»  •  fe  sor  pia  fecit  (?) 
si'i.(endidus;  —  endidissimus). 
sin»  spectabiles. 

s  *  p  *  i*  *  s  sacris  publicis  praesto  sunt. 
s  *  p  ■  p  *  s  *  f  solo  publico  (privato  (?))  pecunia  sua  fecit. 
sr  *  u  ■  s  *  f  *  c  soror  de  suo  facienduni  curavit. 
s  *  u  *  p  *  f  *  et  *  d  sumptibus  rcipublicao  fecit  et  dedicavit. 
ss  sanctissimae  (?) 

s*s  (Silvano)  sancto  sacrum:  scriptj^  sunt;  semper  scriptus; 
siti  sunt:  sumptu  suo;  susceptum  solvit. 

(votuin)  susceptum  solvit  libens  laetus  merito, 
s  •  (t)  •  t  •  l  *  (i>)  sit  (tibi)  terra  levis  (die). 

S'v  se  vivo. 

svb;  .svmiK(res).  t 

S’C  (c.v)  sub  cura. 

s*  v  *  i.  -  solvit  votum  libens;  —  A(nirno);  —  M(erito). 
svs  •  vot  suscepto  voto, 
s  *  v  *  t  ‘  l  sit  vobis  terra  levis. 


07 

t  te,  terra,  testamentum  (tesm),  titulus,  tumulus  (tvm). 
t  *  a  taurus  auratus. 

TAVii(obolium). 

t  *  h  •  u  tu  bene  quiescas. 

t* c  titulum  curavit. 

t *  d  *  v  *  s  Telluri  dcae  votum  solvit  (?). 

TEM(plum). 

t,  TEST( amento"1)  ~  Kecit);  —  i.,  u-:o(avit);  —  f*c  faeiondum 
curavit;  —  f*i= fieri  iussit;  —  f  i  sederi  iussit  sibi; 
—  f  h  =  fieri  rogavit;  (t*l)*  ir  fc  (testamento  legavi!,) 
heres  faciundum  curavit;  —  n  •  c;  11  *f* c  =  non  cavit;  heres 
faciundum  curavit  (?);  —  p(osuit);  —  r  iesponi  iussit;  — 
s  •  f*  i  =  (testamento)  suo  fieri  iussit. 
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t,  ti,  Tir(tilujs)  ;  —  fc  =  (titulum)  facicndum  curavlt  ;  (ti)  f 
(m) 

= titulum  fecit;  —  de- c- s •  s  =  dedica vcrunt  cum  supra 
scriptis. 

TIT  •  p  =  titulum  posuit;  —  t(m)  p=  titulum  (memorile)  posuit: 
(t)  p-i  =  (titulum)  poni  iuesit;  (t- p)  m  =  (titulum  posuit) 
memorine;  —  po  •  i.  ■  i.  '  m  =  posuit  libcns  laetus  merito. 
T'H'K’s  tumulo  hoc  (?)  est  scpultus. 

T  ■  »I  •  y  '  p  •  K  •  UEV  tene  me  quia  fugi,  et  revoca. 

T  •  o  •  B  •  li  tifai  ossa  tiene  quiescant. 
t  •  P  tanta  pecunia  ;  tertiae  partos. 

t*r*p*d*s*t*t*i«  te  rogo,  praetcricns,  dicas  sit  tifai  terra 
levi».  • 

T-S'T-I.  terra  sit  tibi  levis  (t  t ■  i. •  s  =  tifai  torram;  terram 
tifai  levis  sit). 

T •  v  titillo  usua;  ture  vino. 

t-vf  titulum  (?)  vivus  fecit;  ture  vino  feeerunt. 
t  •  T  ’  L  •  v  terra  tibi  levis  volo  (?). 


V 


v(alentia  (dea). 

v  vale  (va),  vcne  =  bene-,  Venne,  Verna,  Victoria,  vir,  Virtus 
(dea),  vivus,  viva,  vivit,  vlxit  (v,  vi),  votum  (vovit),  uxor. 

v,  vi(xit) ;  —  a(UJJ"bb);  -  u  a  honestc  (?)  annis;  —  p.an  = 


va*sl  m  votum  animo  aolvit  libcns  merito  ;  —  v  •  i.*  a  s 
votum  Libcns  animo  solvit;  —  i.  *  lui  *  m  =  (voto)  laetus  li- 
bena  merito;  —  l*  i.  m*s  =  (votum)  laetus  libena  merito 
solvit;  —  s  *  l  =  (votum)  solvit  libena;  —  a  *  i>  animo  dat(?) 

—  a  •  s  =  animo  solvit. 

v •  i,  =  votum  libena;  —  p(osuit);  —  i*  (l)  m  —  posuit  (libcns) 
merito;  —  R(eddidlt);  —  n •  l* M  =  reddidit  libcns  merito; 

—  s(olvit)  (libentea  solvcrunt);  —  s  m  (voto  libena)  aolvit 
merito. 

v  m  •  i.  votum  merito  libcns:  —  p(osuit);  —  s(olvit). 
vo— votum:  —  p*l*s  =  pater  (?)  libcns  solvit;  —  s'l*m  = 
solvit  libena  merito. 
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vot  votimi:  —  FP.c(it);  —  fki.  *  svsc  *  xjhen  =  felici  ter  susce- 
perunt  libentor;  —  sol*  l*  m  =  solvit  libens  merito;  —  m  * 
s  *  \.  merito  solvit  libens;  —  iiF.nn  *  i.=  reddidit  libena;  — 
s *  i. *  a  Folvit  libens  animo;  —  sol*i.'l  solvit  laetus  li¬ 
bens;  —  s(olvit);  —  s *  f  solvit  feliciter;  —  s*l  (a)  =  solvit 
libens  (animo);  (i»(at)  (animo);  F(eliciter);  s(ui));  —  s'i.* 
i.  mer  (n- Mi:n)  =  solvit  libens  laetus  merito  (bene  me¬ 
rito);— (s)  i.*  p=  (solvit)  libens  posuit;  —  (s)  m  (i.)  =  (solvit) 
merito  (libens)  —  m *s=: merito  libens:  Mercurio  sacrimi). 
vs  =  votum  susceptum;  —  p*s's  pecunia  sua  solvit:  —  s * i. • 
m  solvit  lubens  merito:  —  ss*  e*  A=solverunt  libenteB 
animo;  —  v •  s * l* m  =  votimi  solvit  libens  merito, 
v  *  n  *  m  *  p  voto  bene  morenti  posuit. 

VH  =  vir  lionus;  —  n*R*p  dignns  republica;  s(anctus). 
v  •  r.  =  vir  clarissimus  ;  —  i>  *  »  dedit  dedicavit  ;  —  et •  inl( ustris) : 

—  p'p  =  pater  patrum. 

v  * c*  l *  M  voti  compos  libens  merito. 

v  vir;  —  i>(cvotus) ;  —  E(gregius):  n(onestissimus):  i%l,  il- 

i.(ustris);  —  ii.l  •  co.m  =  inlustris  come»;  —  o(ptimua  (?); 

—  p(erfectissimus);  —  R(eligiosus)  (vrb);  —  sp(ectabilis). 
v  •  v  viri;  —  c  *  i:  =  durissimi  ;  —  e  •  e  =  egregi!  ;  —  p  ■  p =  per- 

fectisaimi. 

vie  n  (Veneri  ?)  domini  dal. 
vi)' s  vicit  (?)  de  suo. 

v,  vKii(na);  —  l  =  (verna)  libertus. 

vp=  uxori  pientissimae  (?);  uxor  piissima;  —  p(ecit). 
v  vivus,  viva;  —  r(ecit)  (vivi  fecerunt);  —  et  i.*  E  =  etlocum 
cmerunt  (?)  ;  —  F*i  =  (vivac)  fieri  iussit?  —  F's  =  (vivus) 
fecit  sibi;  —  f •  s •  ET •  s= fecit  sibi  et  suis;  —  f*t  =  fecit 
titulum(?);  —  l.  F  =  locnra  fecit;  —  p(osuit);  s*  f  =  (vivus. 
viva)  sibi  fecit  (vivi  sibi  fecerunt);  —  sp  =  sibi  posuit; 
vv  vivi,  vivunt;  —  vf  (vivus)  vivae  fecit;  —  vp  (vivus) 
vivo  posuit;  —  v •  s •  s •  f  =  (vivis)  suprascriptis  fecit. 

vi,  vie  *  av  Victoria  Augusta, 
vi,  vie  vicit,  vicus,  vicani. 
vn  vene,  bene. 
voi.(canns). 
voi.c(anaiia). 

v  •  o  •  p  viro  optimo  posuit. 

voT(um)  ;  —  n(edit)  ccc.  ;  vedi  retro  v,  vo,  vot. 
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v  •  q'-  f  vaieat  (ini  fecit. 

(bicns. 

“(bis  (Roma). 

VRB(anus);  urbana  (coorte). 
viibs  Urbis. 

vv  Venus  victrix;  vivus  vivae;  vir  venerabilis  (?)  ;  Virgo 
Vestalis;  liti  voverant. 

V  •  V  •  M  Virgo  Vestalis  Maxima, 
v  •  v  s-  l-  m  ut  voverat  solvit  libens  merito 
v  •  v  '  v  vale  vale  vale  ! 
vx  uxor  :  vixit. 


Z 

z  centurio  (vedi  C.  I.  VITI,  9910). 
7.  zeta  =  diaeta. 

z-T-r.  mulieris  (et)  Viti  libertns  (?). 


APPENDICE  XVII. 


Indice  alfabetico  delle  sigle  usate  nelle  epi¬ 
grafi  di  carattere  pubblico. 

\  absolvo,  absolvito,  accipiet,  actnm,  actarius  (ac,  act),  aedilis 
(aki>),  Africa  (af,  apr),  afcr,  ala.  annona,  Antoninus.  aprili», 
armatura,  as,  asai  bua,  augur  (avo),  Augnatila,  Augusta  (a- 
g  •  t  ;  avo). 

a  •  a  Aquae  Aponi,  Aulì  duo. 
a  •  a  •  a  •  F  '  f  aero  argento  auro  dando  feriundo. 
aacg  Augusti  duo;  aaaggg  Angusti  tres. 
a  *  n  animus  bonus;  a  balneis  (amia;  a  '  hai.). 

AB  '  AEG(rÌS). 
a  •  BiB(liotheca)  (a  •  bvb). 
ab  •  epist(uUb). 

AB  IXSTR,  IXSTBVM(entiS). 

ABN,  ABNKP(OS). 

AB  '  VIN(CÌS). 

a  •  c  absolvo,  condemno. 

a  *  c  armorum  custos  (vedi  arm;  ahm  cvst). 

A  '  CAD(UCÌS). 

A  '  CBNs(ibus). 

A  '  coGNrr(ionlbus). 

A  •  COSI,  COMM,  COMMENT(arÌÌS). 

a  •  com  •  cons  a  commentari is  consulariis. 
a  •  comment  •  cvst  a  commentariis  custodiarum. 

H  •  c  •  pb  a  commentariis  praefecti. 
act  actor,  actns,  actum  (vedi  a,  ac), 
act -amr  actu  ambitu. 
act  •  cf.g  actarius  legionis. 
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act'pvb;  pvbl  actor  publicus. 

A  *  cvb(ìouIo). 

ad  adiutrix  (legione);  adlectus  (adl:  adlec). 
a  •  ir  ante  diem  (an  *  d). 

a  *  d  *  a  ((adtr)  *  i)  agri»  dandis  adsignandis  ((adtribuendis)  iu- 
dicandis)  ;  cfr.  agi»  •  dand  •  adtr  *  ivo  ;  a  •  i  •  a. 
ad  *  avgvst  •  tkm  •  c  •  p  ad  Augusti  templum  comprobatmn. 

AD  *  b  •  DAMN atouvm  ad  bona  damnatorum. 

AD-  fai.*  VBGHT  (procurator)  ad  Falernas  (vitcs)  vegetando».  * 
adì  adlutor,  adiutrix  (legione;  vedi  ad)  (p*p  —  pia  fidelis). 
ADIA  BEN  (ÌCUS). 

ADIN'T •  praef  (-PROG, -tabvl)  adiutor  praefecti  (procuratoria, 
tabulariorum). 

adl  •  af.h  (amila)  adlectus  aerano. 

adlec  •  ix  ■  dec.,  in  ’  v  '  d  (dec)  adlectus  in  decurias,  in  quinque 
decurias  (cfr.  alleo). 

ADN,  ADNEP(08). 

ADOP(tÌVUS). 

ad-  qs  ad  quaestiones. 

adsob  adsessor  ( C .  /.  L YIH,  2777). 

advoc-pvb,  pvbl  advocatus  publicus. 

a  •  e  actum  esse. 

AE(IÌU8). 

aed  aedilis,  aedituus  (ceb  =  cedali» ;  —  col  =  coloniae  ;  - 
cvn  =  curulis;  cfr.  aid). 
aedd  aedilCB  duo. 
aedd-qq  aediles  quinquennale». 
akd'kq  aedilltas  equestri». 

aed-et*pr-sac- volk-fac  aedilla  et  praetor  sacris  Volcano 
faciundis. 

ed  •  iiab  •  ivii  •  dio  •  y  •  pno  •  pii  vet  aedilis  habena  iurisdictionem 
quaestoris  prò  praetore. 

AEDic(ula). 

aed*  i-  d  aedilis  iure  dicundo  (i.vstr  =  lustrali» ;  —  pl  =  plebi; 
pl  *  ceb  =  plebi»  cerealis  ;  pkoq  =  proquaestore ;  —  q  •  p=r 
quaestoriciae  potcstatis). 

AED-p;  por  aedilicia  potestate  (cfr.  a-p). 
aed*  v  *  a  •  s  •  p  •  p  •  v  •  b  *  d  •  h  •  p  •  o*  v  •  p  aedilcm  viis,  aedi  bus, 
sacris  publlcis  virum  bouum  dignum  repubiica  oramus  ut 
faciatis. 
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AEG(yptUS)  (ayg). 
ahi.  Aoli xis  Aoli  a. 

af.m  (aemi,  af.mil,  armili)  Aemilia  (tribù,  regione). 
ah-  pif(fi)  «.eterna  pia  felix  fidelia  (legione). 
aeh  aera,  aerarium  ( -mil= militare  ;  s(sat)  =  Saturni);  ncreus, 
aerura  (stipencliormn). 
aev  evocatus  (C.  I.  L ,  Vili,  4197). 
af,  afr,  vedi  A. 

a  •  FRVM(ento)  ( —  cvn  =  cubiculari  or  um). 
ag  ager,  agonalia  (agon,  ago). 

AGrr(ator). 

AGONOTII(eta). 

AGR(aria). 

AGII  *  LI  AND  •  ADTH  *  IVI»  (vedi  A " D*  A  *  l). 

A  *  G  *  T  (vedi  A,  avo). 

ag  •  v  *  p  •  p  agens  viccs  pr&efectorum  praetorio. 
a  *  g  *  iv  *  c  *  p  arborum  genera  quattuor,  cetera  privata. 
a  *  ii  •  n  *  p  ad  lieredem  non  pertinet. 
aia  agris  iudicandis  adsignamlis. 

\ 1 1 *( i lis)  ( — cvn;  —  pl,  ecc.,  vedi  akd). 
aii>  •  sen  •  gop  aedilis  senntor  cooptatus. 
a  *  l  actariua  legati;  Augusti,  Augustae  libertus. 

ALAMANN(ÌCUS). 

ai.b  •  vet  album  veteranorum. 
a  •  uB(ris). 

Ai.iM(enta). 

ALUtKNT(arìus). 

m.i.kgt  *  ark  allector  are ae. 

allei:  *  in  *  v  •  i»hc va  (vedi  adi.rc). 

Ai.p(ini)  (coorte). 

ALT(US). 

a i.v  •  tir  •  et  •  nip  •  et  •  c.i.oac  •  vnB  (curator)  alvei  Tiberis  et  ri- 
parum  et  cloacanun  Urbis. 
a  •  mil(  itila). 

AMp(hora). 

AN,  ANI,  AXIE,  ANIF.N,  ANIF.NS,  ANIF.S  unÌCtlSÌS  (tribù;  ANN,  ANNI). 

ANN(ona)  ( —  fr  =  frumentaria  ;  —  vn  =  urbis  Roniae). 
an  *  p  anno  provinciae. 

AN(onius). 

ANTESiGN(anua). 
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an  *  xv  •  pii  •  n  *  »  •  c  '  s  an  noni  ni  quindecim  progrcssus  liostem 
occidit,  civern  sena  vi  t- 

vr*  (cfr.  ahi>  *  i*)  anno  provincia©  (tribunus  militum)  a  popolo 
(a -poi»),  arca  politica,  argenti  pondo  (augt*). 
vi*  Apollinaris  (legione;  mmii.,  apoi. i.ix);  Apollo,  Appius  (app) 
aprilis  (api*). 

a  •  pl-  m  •  ivo  agri  plns  min  db  logora. 
app  vedi  ai»  ;  appellationes. 
a  *  p  ’  li  aerarmi»  popoli  Romani. 
a "  p  ■  li  •  v.  anno  post,  Romani  conditam. 
a*pv  argento  publico  (cfr.  a  p;  arg •  p). 
aq  aqua,  aquarins. 
a  •  q  a  quacBtionibns. 

AQ  (<VQV,  aqva)  aquari us  ( —  co = cohortis). 
a  •  g  •  p  (pii)  a  quaestionilms  praefecti. 
aq  -sta  Aqttae  Statiellae. 

Agv(ilifer)  (aqvii.;  cfr.  aq). 

A*g*  n  •  p- p*  ii  •  i.  (ci)  ad  qnem  ea  rea  pertfnet,  pertinebit 
recte  licct. 

AgviT(anÌ)  (coorte). 

ati  a  rationibus  (atiat;  ratiox). 

aii  ariet.es,  Arnensis  (tribù),  artifex,  Antns. 

ARAB(ÌCUa). 

Aim,  ardito  arbitrato. 

ami;  arca  arcarius  (auk),  archimimus,  architectus  (ahchit). 
Aitciiiu(allu8),  archigy berne». 
ahi;  •  myst  archi  mista. 
vhg  «irgent.arius,  argenleus,  argentoni. 
ami;  *  p  •  v  -  p  •  s  •  p  argenti  pondo  v  pecunia  sua  posuit. 
amm  armamentarium,  armatura  (\;  ahmatv),  armatus,  armiger 
(vedi  Marte);  Armenia,  armilust  riunì,  armo  rum  (armo); 
cvst  =  (armonim)  custos. 
aiimen,  Armenia  r(us). 

ARN,  AllNH,  AIIXF.N,  ARNF.NS,  ARNI.  AHNIKN.  AIIXN  AmÌeilSÌS  (tribù). 
Aitv(alia). 

a* sa  ala  sabiniana. 
a  *  s  a  sacris,  a  senato,  a  solo. 
asc  ascia,  Asclepiades. 

Asp(ritudines)  (mal  d’occhi;  sui  sigilli  d’oculisti,  cfr.  pag. 294). 
ast  (h)astntus  (prior,  posterior)  Astures  (ala). 

Ricci.  25 
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a  •  svBscii(iptionibus). 

ATii  *  atri  atriensis,  atriarins. 
at  Atta,  Attua. 

\*v  acdilis  vici;  argenti  unciae:  ave,  ave  vale. 

\\  Augustus,  (vedi  a,  av«,  a*g*t)  Augusta  (i**  v  pia  Pidclis; 

legione);  —  (co  =  Commoda)  Aulus,  Aurelius. 
Avcr(oritate). 

a  •  v  •  f  •  o  •  i»  •  v  •  s  •  t:  •  aediles  vici  Purfensls,  opus  de  vici  scltu  cu- 
rarnnt. 

avcì  augur,  augustalis,  Augustus  (vedi  a.  at. *t)  —  l  =  Au¬ 
gusti  libertus. 

avgo  Augnati  duo;  avoco  Angusti  tres  fefr.  aago:  aaaggg). 

avcg  *  nn  Augusti  nostri  duo.  avo  •  k  Augustus  noater. 

avo  *  max  ■  auo  Augur  tuaximus  augurum. 

avo  *  i*  *  an  Augusta  l’annoniornm  Antoniniana  (ala). 

avo  *  i»p  Augustalis  perpetuua  (avgvst  •  pehp). 

avo’pvb'p*  r*q  Augur  putdicns  populi  romani  Quiritium. 

Avovs(tus)  (mese). 

wgvst  Augustalis  (—  cu\vniM.  =  (sodalis)  Claudialis)  (Augii- 
stali  taa). 
avgtis  Angustie. 
a* vi.  agens  vicea  legati. 
avn  avnnculns  (Kph.  ijnijr.  UT,  158). 
a  *  v  *  i*  agens  vices  praesidis. 
avr  anrariae,  Anrelius,  Auriana(aia). 
avhh  Aurelii  (duo). 

AVT*iiiM(eriiiiu). 

AYG  vedi  AEG. 


33 

B'Badlus  (bad);  benefldariua  (be;  reme;  beneptc;  bt;  bf; 
ji);  beteranas  (cfr.  vetcranus)  blxlt  (cfr.  vfadt)  bonus, 
bos,  brachium  (dei  blocchi  di  inariuo). 

BAL(neator). 

BASI  L,  BASSI  1.(1  CU). 

bb  beneficiarli  (bb*ff;  vedi  b). 

r*(rk;  bf)  cos,  —  coss  beneficiarius  consularis  ( —  tr  =  tri¬ 
buni;  -  i.kg  •  i.F.G  —  legati  legionis:  pu  =  praefecti  (prae- 
torio);  —  spn=^  subprae(fecti). 
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niii.(gae)  (coorte). 

Bii*(edali8). 

his  bisellarins  (  -  vi  avo = se  vi  r  augustalis:  —  rRi  =  princi- 
Italia). 

u  *  k  *  m  beteranus  classi»  Misenonsis. 
im  Bronci,  Britoncs  (conte  muro);  Britannia. 
miAcfaraugustani  j,  (coorte). 

Burr  Bruttili  iti  - 

uv,  bvg,  uva:,  m  ccin  buccinator  (—  sv  =  supra(numerum)). 
uuL(euta). 

b  •  v  •  v  baltica,  vina.  Venus. 


C 

c:  capsarius,  Caeaar,  Kalendae,  Gains,  candidatus,  castrum,  ca¬ 
stra,  cedit,  centurio  (cf.n),  censuere  (gens)  circua,  circensea 
(ludi),  clvÌ8,  eivltas,  claritas,  classi arius,  Claudius,  Claudia 
(tribus),  codicillarins,  cohors,  colonia,  colonus,  comitialis 
(dies),  coimnunis,  compos  (voti),  condemno,  condemnati, 
condi  di  t,  cougius,  coniux  (d’ambo  i  sessi)  conanlc,  consuli- 
bua,*(cc,  ss,  connss)  Constans  (legione),  curia. 

:ì  caput  (?)  Gaia  (foemina;  cfr.  le  sigle  7,  Q)  conductor,  con- 
trascriptor,  coronarum  (dei  gladiatori). 

7  Gaia  (foemina)  contra  (legoni),  rotiarius  ecc,);  con t r astri ptor, 
conventus. 

ca  candldatus,  carcerario»  (caro). 
c(ustos)  A(rtnorum). 

c  a  *  A  (  a  =  colonia  Aelia  Augusta  Aeclannm. 

<  aq  =  „  Aurelio  Aiiuensium. 
c  *  a  ■  d  ■  a  ■  1  coloni»  agrorum  dandorum  adsignandorum  ius. 
caklcaklt  Caelestis  (dea). 

CAi:s(ar)  caesnra,  Caesaribus  (duobus)  (kg,  <:c\). 

CAus(ar)  N(oster). 
r.t  labri  a  (cAUAB(ria). 

'•*,jigo. 

CALc(iator). 

cam,  CAMii.(ia)  (tribù). 

gami»  campidoctor. 

CAN(atceni)  (coorte), 
c  *  a  *  n  Colonia  Augusta  Nemausus. 


Epigrafìa  latina. 
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CAffD,  CANDÌ  o(ntUS). 

CANN(ine  fatea)  (ala). 

CAI*,  c\iMT(alis). 
c*.\y  civia  aqueusis. 

icerarius  (CAiic(erarius)  ). 
calte  mentalla, 

(  picus, 

cvit  M  Carpicus  maximum. 

CAs(tra,  cast  ria). 

<;\TEH(enses)  =  catti  m. 
c  u  colonia  Beneventana, 
c  hel  civÌ8  Bellovaius. 

*  •  c  censuerunt.  cuncti  (-erta  Constana  (legione),  colleglli  m  cen- 
tonarioruni,  (ccknt)  colonia  Claudia,  Constans  Commoda; 
(agens)  curam  carcerls. 

■>.».  0,  3  Gaiae  (foeminae)  duae. 
c •  c  •  a  •  colonia  Caesaraugusta. 

c-c  a-a*  v  coloni  coloniac  Augustae  Alexandrianae  Alielli- 
natium. 

c*  c*  c*  coire  coi» vocari  c.ogi:  colonia  Copia  Clandia;  tros  Gaii: 

(cfr.  cc=Gaii  duo;  Caos  are»  duo)  cum  concilio  eollocutus. 
r>x>  Gaiae  (foeminae)  tres. 

c *  c *  c  *  avg *  i.vu  •  Colonia  Claudia  Copia  Augusta  Iugudiinum- 
c*c*c*  i>  cura  consilio  eollocutus  dir.lt. 
c*c*c •  ivi.  coloni  coloniae  luliae  Ku  rt  li  agi  nis. 
c:  ■  c  *  i  *  v  *  c  * s  ■  \  coloni  coloniae  luliae  Venerine  Cirtae  Siccae 
nostrae. 

c  *  c  *  n  coloni  Castri  Novani, 
cc  •  nn * Caesares  nostri. 

cc*  it  enrator  civiuni  Rnmnnorum  (con*  uè-  conventu  Hel- 
vetiornm. 

cc  exkhc  centnriones  (duo)  exercitatores. 
c*u  consulto  decurioni! ni. 
c  *  c  •  u  •  creatus  decreto  decurionum. 


CKNs(ibua)  Acc(ipiendis). 


(onarius 

CENTjonarii 

furio 

cento!  nari  i). 
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cnn(calift). 

c'pt,  ccnsores  faciundnm  curarunt. 

c*  f*  c*  c  collcgium  labrum  ccntonarioruni  Comensium. 

c  *  p  *  n  conductor  Ferrari  a,  rum  Noricaruni. 

7  *  fr  centurie  fruinentariorum. 
c  *  g  *  i*  *  f  cohortis  («ermanicac  piac  fidelis. 
gii  e(o)liors  (dio,  cnoii). 

c  *  i  colonia  Iulia  (  A  *  a  =  Angusta  Apollinaris  :  —  r.  =  Carcaso). 
r.ic,  cica,  cir.ATiiifces)  •  v (eteree). 
ctp's  colonia  Iulia  Felix  Sinojie. 
c  *  i  *  k  colonia  Iulia  Karthago. 

<r  r*i**c*N*M  colonia  Iulia  Paterna  Claudia  Narbo  Marlius. 

ctp'a  colonia  Iulia  Paterna  Arelate. 

cinT(enses)  (coorte). 

c  *  i  •  s  colonia  Iulia  Sccundanorum. 

civir(as). 

c  *  ivi.  *  x  colonia  TUlia  Numidica  (Simit.thus). 
l’l.  cives  latini?  colonia  Lambaesitana. 

cl=  classis:  Clafidius.  Claudia  (gi.a,  clav  *clayt>)  tribù),  Clau- 
dialis  (clavd  =  llamen). 
ci.  :  g  •  i»  •  f  classis  Herman ica  pia  tìdelis. 
gl  *  pii  classis  praetoria. 

gl  ■  pii  *  m,  mis  classis  praetoria  Misenensis  (—  pn*nAv,  ha- 
vBN(ae). 

i'.lv,  gi.vs,  glvst  Clustuminn  (tribù). 

C  M=civitas  Mattiacorum,  collcgium:  corpus  mensorum. 
g  *  n  Caesar  nostcr.  civitas,  colonia  Ncmausensiuni. 
gn  Cnaeus,  consulatus  (gns). 
gnat  natus. 

co  *  codicillarius  (con);  cohors  (cu,  giio,  giioh,  con).  Covcntina 
(covet=  dea). 

cou  *  tu  •  codicìllarinB  tribuni  (co  •  tu  •  co  •  t). 
goer  coeravit;  cura  vi  t  (coni  =  coirarunt,  curarunt). 
gogn  *  sacii  cogniti ones  sacrae. 
colili  cohortes. 

coirrr/R  cohors  i  civium  Romanoruin:  ( —  f.q  3o  =  equifcata 
miliaria:  —  i  *  v  *  ped  =  Ia  Flavia  peditata  ;  —  i  *  fl  *  oc  *  co  * 
sag  =  Ia  Flavia  miliaria  equitata  sagittariorum  :  i  *  i*  *  o 
=  Ia  pia  Constans  :  —  pii  =  praetoria;  —  vig  =  vigilnm;  — 
i*  vLP=la  Ulpia;  —  i  ant=P  Antoniniana;  —  vun-urbana). 


Ep  it  ira  fin  latina. 
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coinq  =  coinqucndi. 

coi.  =  collegiuni,  collega,  Collina  (tribù),  colonia,  coloni,  colo- 
nicus  (?) 

col*  bbv  colonia  Beneventani  (—  CENT(onariorum);  con  (c*  vu> 
=  Concordia  Ulpia  (Ilailrumctnm)  ).  f  *  i  *  a  *  i»  *  iiarc  = 
F&ventfa  Inlia  Augusta  Pia  Barcino;  cibavi  a)  Avc.(usta); 

—  ivl*g — Iulia  Gemina:  —  rvT=Iulia  Victrix  Trioni- 
phalis;  —  g  ■  a.  ■  f  •  med  =  Gallienlana  (?)  Augusta  Felix  Me- 
iliolanum;  —  saiin  ■  mii.  =  Sarniensis  miles;  —  SEP=8ep- 
1  ima  ;  —  vai.  =  Valentia  ;  —  yen  =  Veneria  (con = Cornelia) 
—  VLP  =  Ulpia). 

coi.  Vai*  collcgium  fabrum; 
col  •  skr  =  coloniac  scrvns. 

com  *  Commagcni  (cohors);  cornea,  commanipularis,  commenta - 
riensis,  collimane. 

com •  avg  come»  Augusti;  —  s*c=  sacri  consistorii. 

com  *  l  comraentariorum  loco. 

c.omm  •  coMMF.N  commentaria,  conuncntariensis. 

commil  commilito. 

contar  =  commutare. 

con  constat;  consul,  (cvns). 

con  •  celi,  contubernalis  cellarius. 

co.No(uctor)  (con,  condvc)  —  I'kr'n  (i*  •  i>)  =  Fcrrariarum 
Norie!  (Pannoniae,  Daciae)  ;  —  i*  *  \>  (ii.lyric  *  i:t  *  n  *  t)  = 
publici  portorii  (Illirici  et  ripae  Thraciae);  —  mi  *  i»  *  afu 
=  quatuor  publicoruin  Africa©. 

cons  consensu;  conservus,  consistcns,  Consualia,  consul,  con- 
sulibus  (co*. ss;  connss),  con  su  lari  s,  consulatus;  —  ord  = 
(consul)  ordinarius;  —  p(rovinciac)  —  p*  s=  provinciae  Si¬ 
cilia©  ;  cons  =  cousule  ;  cons  •  s  •  s  =  consulibus  su  pi  a  scriptls. 
cosT(arii)  (ala). 

CONVHC(tÌO). 

coNv(enerunt). 

cooi»T(atus). 

con  =  cohors;  Cornelia  (tribù);  comicen,  cornicularis ;  corpus; 
corporati,  curavit,  corona  (-  vNAi.(empsiaca);  —  Avn(ea), 

—  c.LAss(ica);  —  Mvn(alis);  —  VALL(aris). 
con  *  fab  corpus  fabrum. 

coiin,  cornic= comicen,  cornicularis. 
cori»  •  cvst  corporis  custos. 
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Coupon  =  corporati,  corporis  (—  c  =  Caesariensis). 
conp  •  n  •  mio  =  corpus  nautarum  Rhodanicorum. 
con  •  pii = comicularlua  praofccti  —  s  •  pii  =  subpraefectus  ;  — 
t;  tu  =  tribuni, 
comi  =  corrector. 

cos  consul,  consules,  consularis  (con);  —  AMPi.(issimus) ;  — 
onn(inarius)  ;  coss  =  consulta, 
cos’.v A'S'E- v  consules  alter  nmbove  si  eis  videretur. 
cos  ai»  lkg  consistentcs  ad  legioncm. 
cose  conscnsu. 

co  •  vi  ce  -p  cohors  sexta,  centuria  prima, 
c  p= castra  praetoria,  censoria  potcstate,  comprobatum  pon- 
dus,  cui  praeest  (c  •  p  •  est  •  evi  •  rn). 
c  •  p  •  F  Claudia  pia  fldelis  (legione). 
c-p-l  civitas  Pietonium  Limonium. 
c  •  p  •  m  classis  praetoria  Misencnsis. 
c  •  p  •  p  conductor  pnbltci  portorii. 
o  •  n  =  civis  romanus,  cives  romani,  civitas  romana. 
ciiet  •  et  ■  c  Creta  et  Cyrenae. 

7HET=oontraretiarius  (termino  gladiatorio). 
cii‘M=eive3  Romani  Mogontiacl; 
c  •  u  •  t*  =  curator  rei  publicae. 

cnv,  crvst,  cnvsTV,  crvstvl  =  Crustumina  (tribù).  < 

cs  =  Caesar. 

c  •  s  gena»  scissas. 

ose,  7SC,  scn  =  contrascriptor. 

esp  ■  n  ■  c = consularis  scxfiscalis  provinciae  Numidiae  Con- 
stantinae. 

e  *  s  •  n  civitas  Saitus  Nucerini. 
c  •  T  civitas  Tolosa. 

ct  eatabolensis  (mulattiere,  conducente  grano  al  mutino). 
c-th,  tre  civitas  Treverorunt. 
o  ■  tra  contro- 

cv  Civitas  Ulpia,  colonia  Vienncnsis,  coloni  Viennenses. 
cv(rator). 

cvb,  cvbic,  cviucv(larius). 

C'vi-n  colonia  vixtrix  Iulia  Baeterrac. 

cvi.T(ores). 

cra(eus). 
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<i *  v  ■  h  ‘  \  coloni  vctcres  (?)  Rcienses  Apollinares. 

CVR  •  acì  curam  agente. 

CVli,  cviiat*  akii  curator  aerarli;  alv •  ti b  =  alvei  Tibcris; 

ANN(onae);  —codoni ac);  — v 1»  =  frumenti  publici: 
ivv  =  inventutis;  KAL(endarii);  —  Mi\(iciae);  —  i**p= 
pecuniae  publicac;  —  n-i*  =  rei  pnbiicac;  —  sc.o(lae);  — 
viAn(uni);  —  %  FL  =  denarils  tlondis;  —  BAsn.(icae). 
cv  Kit  =  curatore». 

cvst(os)  —  TAiivi.(arii);  —  i.AH(um). 

c  ■  v  *  t  •  p  ==  colonia  DI  pia  Traiana  Poeto  v  io. 

t;v«B(alÌ8tria). 

cvr,  CYiiEN(aica)  (legione,  coorte).  cyii  vedi  yvin(ina). 

ZD 

n  Dalmatia,  decuria,  decurio  (d*e;  dee,  degv,  dc)  decem  (dec), 
december  (dee),  deci  ni  uh,  decimanus,  dccrctum  (dee,  deck). 
decurione»  (dee.  dece  (duo)),  donarmi? (^),  designati!»  (des 
desio,  DESIGN),  dÌ68  (die,  diebus,  dispensator  Idisj,  dixit,  doc- 
lor,  dominus,  domina,  domo,  duumvir,  (d  v),  duplarius 
(dvpl),  duplicarins  (dvpl),  dux. 
da(cì)  (coorte);  dac(ìcus);  dae-  apvl  Dacia  Apulensis;  —  mai.v- 
(ensis)  —  pouoi.(isscnsis). 

d  a  discens  aquiliferuni  (d  aq)  —  An(maturam).  —  ah*  aii- 
oar  =  (discens)  a  rationibns  arcarii  —  eq  =  (discens)  equi- 
tem  —  s  =  (discens)  sigili  feritili, 
u  •  ago  de  acceptore. 
da  *  m  •  Dacius  maximus. 
damasi ceni  )  (coorte). 

dat  *  coll  *  s  *  s  datimi  collegio  sopra  scripto. 
d  •  e  decreto  conscriptorum,  decurionum  consulto,  decurio  civi- 
tatis,  o  coloniae,  decurionum  consensu. 
dc.  decessiti  decurio, 
li  *  c.  *  d  de  conscriptorum  decreto. 

li  •  coi.1.  de  collegis;  collegi  —  s  (entcntia)  (de  •  eonl  •  a). 
DT/mior.  decurio  civium  Romanorum  Mogontiaci- 
D’C’S’de  conscriptorum  sententia,  de  consilii  sententia  (de* 
c.s)  de  collegii  sententia,  —  c(uravcrunt). 
d  •  c  •  s  ■  t  dccurio  civitatis  saltus  Taunensis. 

D’irdamnas  damnato,  decreto  decurionum  (degh'dec;  dec* 
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imcii;  dee*  dee);  dextra  decimanum,  (—  ui»  =  doinini  duo); 
—  i»  (decreto  dccurionum)  pubi  ice. 
i)  •  i)  •  ii  •  datum  decreto  dccurionum  —  ade,  adlect(us);  —  n(c- 
inauacn  siimi)  (=  min  =  dominilms). 
li  •  n  •  i>  •  ks  dare  damnas  damnatea  osto  (aunto)  (n  *  n  •  i:  —  dare 
damnas  esto). 

i>im\NN  domini  nostri  tres  (n  •  n •  n  *  n -=  domini  nostri  duo). 
Di)i>  •  nnn  •  fff  *  i.ix  domini  nostri  Fiavii  trea. 
d*del*s  de  delectoruin  sententi^. 

D'ii'irr.  decreto  dccurionum  hic  consacravit;  — 

Municipi!  Cel ciani  facta. 

n  •  n  •  pec *  i»vn  decreto  decurionum  pecunia  puhlica. 

(decreto  decurionum)  pecunia  publica  posucrunt. 
n*ij-s  de  decurionum  sententia;  —  v  *  c= faciundum  curavi t, 
curaverunt. 

tm  decem,  decomber,  devotus  —  (vedi  n). 
ui:r.  decomber;  decemiugis,  decimila,  decretimi,  decurio,  dccu- 
riones,  decurionatus,  decuria,  decurtali»* 
i)i:i:  •  c*  a  decurio  Coloniae  Agrippinensis;  nvm  •  m  =  numeri  mi¬ 
litimi;  —  viAT(orum);  — fci’oi*  •  y  =  (decurioncs)  populusque. 
uec *  cos  *  kt  *  pii  decuria  consularis  et  practoria. 
nix  •  DEC •  decurtali»  decurtac;  decurionum  decreto  (vedi  d*u). 
dee  ’  xx  *  n  •  n  *  n  deducta  vigesima  popoli  Romani  dedit. 
ni5*  f*vl  dccurionos  (et)  faraiiia  villac  Lucullianac'f 
in:ioT(ariana)  (legione), 
m- L(ator) 

in:UE(iaris)  ;  (cfr.  tU-lidure $  legutae  =  a  displuvio). 
m:i.M(atac)  (coorte). 

DEMI,  flENIIIl,  DENDItOPHOH(l). 

ni;  •  PAG  *  sen  de  pagi  sententia;  fai:*  eoeh  (faciundum  coe- 
rarunt. 

he  peq  •  no  de  pequnia  poblica. 
i»e  pyb(Uco). 

de  a  de  ca  re  ;  —  i  •  c  =  ita  cousuere;  —  q  •  i>  •  u  •  a  =  qua  de  re 
agetur. 

DE  •  S  •  s;  DE  •  S  •  SEN  ;  DE  *  SEN"  SENTJ  DE  *  SKNA(tUS)  *  SENT(entta). 
DKST(inatns). 

DEsvi.T(ores). 

d  n*  m  e;  d*n*  m  q;  d*n*m  •  y  *  e  =  dev(oUis)  N(umini)  M(a- 
iestati)  Q(ue)  eivs. 
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hb’vsj  de*vi*s;  de •  vic(i) •  s(cito). 

»K  *  v  •  ni:*,(uriis). 

»  f* dare  facere;  decima  facta;  de  figlinis;  diplariua  fruinen- 
tariu8  (?)  —  r  (dare  facere)  pracstare. 
oi(macliaeru8). 

DiA(thesis). 

ijiAiiSon(icum)  —  oeo(balsamatnni) ;  (nel  sigilli  d'oculisti,-  cfr. 

pag.  294). 
ìiiACiio(les). 
m  u;  la  (neon).  • 

DIALEP(Ìdos). 
l)IAZMYH(nes). 
me,  Dicr(ator). 

Die  *  n  -  m  *  q  *  eivs  dicatus  niimini  iuaicstutisque  eius. 
die  *  s(o1ìk). 

I)lFF(USOr). 

mu(nus). 

lHM(Ìdìa)  (sott.  parte). 
di  *  n  dierum  numerus. 

Dis(pensator),  dispunctor  (vedi  n)  n(ei)  P(ublicae). 
DissiG(nator). 

d  •  m  decurio  municipi!;  divino  mandatu. 
d  n  dominus  noster;  devotus  numini  —  p  -  e  =  pietatique  eius. 
d°(^°);  —  af  (domo)  Africa. 

doc  *  kq  *  ac  *  p  doctor  equi  timi  ac  peditum. 

DOL(iaris). 

dom  •  nostii  dominus  noster. 

i)  •  pag  •  s  de  pagi  scitu  (sentcntia). 

d  •  y  decurio  quaestor. 

ii-y-A  de  qua  agatur. 

d  •  r  •  p  digrumi  republica. 

u •  s •  d  de  scntentia  decurionuni  (cfr.  n  •  »  •  s;  de* dei: •  s  eec.). 
ii *  s  *  p  de  sua  pecunia;  —  ex  d*u  =  ox  decreto  dccurionum  ; 

—  f  •  c  =  faciundum  curavit. 
li  ■  s  *  v  decreto  scnatus  Vocontiorum. 
d  •  t  de  thesauro. 

u  •  v  decumvir  ;  —  v  •  a  •  s  •  p  •  p= viis  aedibus  sacris  publicis 
procurando  (?);  —  i*n=iure  dicundo. 

Dvc(enariud)  ;  dvc,  dvc  duce,  ducenario  (?). 

DVM  •  T,  TAX(at). 


Parte  sesia. 


:W5 


dvi*i.  duplarius,  duplicano»  (soldato  con  doppia  paga), 
i) •  v •  s  de  vici  scita;  —  F'C-i*Q*i»=facÌundam  curarunt 
idemque  probarunt. 

i>*x*prim*  p  •  p  =  duplarius  decem  primus  populi. 
irwp’n  dedueta  vigesima  populi  Romani. 

ZB 

k  est,  (li)eres  (er),  ovocatus,  exsculpsit. 
e  *  a  *  <:a  exactum  ad  Castoris  (ex  ia  )ai>)  gas  ;  cast), 
e  *  a  *  k  eques  alac  eiusdem. 

E' e  eìus  causa  (?). 

ecd(ìcus). 

i:d  (a)  odi  cui, -un. 

ee  *  qq  equites  —  n  •  n  Romani  (e  *  E  *  Q  ’Q  •  R  *  u). 
ee  *  vv  egregi  viri  ;  ee  •  mm  •  vv  =.  eminentissimi  viri  ;  Et»  •  m  *  v 
egregiae  mcmoriac  vir  (em  •  v). 

e*  il*  i.*  ivs*  par  ex  hac  lego  ius  potestasque  osto;  —  n  ij  = 
nihiluni  rogato. 
e  *  i  eius  index. 
kjd(us)  (idus). 

Eig(ue). 

eis * q *  i * s * s  eis  quao  infra  scriptae  sunt. 
k  *  l *  i*  e  lego  Papiria,  Pctronia. 

I-N(dotercisus)  giorno  in  cui  solo  in  date  ore  il  tribunale  è 
aperto;  (cfr.  pag.  171,  nota  3). 

EP(piUS). 

Ei*n»(orao)  =  ephiporae. 

eq  eques,  equestris,  equi  tu  la,  Equirria. 

eq-cataf  equites  cataphractarii  (o  cataphracti  =  armati  di 
corazza  a  squame). 

eq  ‘  c *  n  (Militata  civium  Romauonim  (coorte). 
eq  •  ti  equitum  gradus. 

eq  •  i»  equo  publico  (eq  *  pvb  ;  pvbl)  ;  —  Exon(natus). 
eqq  equites;  —  n  =  Romanoruni. 

eq  *  r  eques  romanus  ;  —  e  *  m  •  v  =  egregiae  memoriae  vir;  — 
e  ■  p  =  equo  publico;  —  s(sing)  i>- N=8Ìngularis  domini 
nostri. 

eq  *  ii  *  p  equitis  romani  fliius. 

li  *  ii  ea  res;  —  A=(ea  res>  agitur;  —  c=  consuletur. 
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e- n  i-  p  repnhUoa;  —  v  (e  repnblica)  viilcri. 

ex* i*p  ex  imperio  posili t. 

er  *  testami*:  (h)eredes  testamento. 

e’S’C'H'C  et  senatus  consulto  reticiemlum  cura  vi  t. 

e  s  f  s  f  l  ei  sine  fraudo  sua  tacere  liccio. 

i;sy,  K.sy(uilina)  (tribù). 

e  ‘  s  *  ii  exemplum  sacri  rcscripti  (?). 

F.s.sf  nssE(darius)  (gladiatore  combattente  sul  carro;  —  un  = 
(ossei lari us)  liberatus. 

Gv(ocatns)  (evoc,  evok). 

F.x.vc(tor). 

KXAIt(cllUS). 

kxc. 'i»r,  t,  ecc.,  =  excejitor  (ex)  praefecti,  tribuni  occ. 
ex  ccc  ex  treccnario. 

kxe li  *  pan  ine  cxercitns  (exerg)  Pannoniae  Inferiorità;  —  g 
(gerì  inf= Germani  ae  Inferiori. 
i:xi:uc(itator)  (cfr.  exercitus  in  exkii). 

Exo(diarins).  (Cfr.  cxodlnm,  intermezzo  nella  commedia). 

Kxn.icf  arine). 

Exi’i. *  rat  exploratores  Baiavi. 

ex  (s)  p*p*f*c  ex  (sua)  pecunia  publica  faciundum  curavlt. 
ex  i»it*c*c*  ccex  praediis  coloniac  Copiac  Claudiac  curat  imi  (?). 
EXl*VIMi(atÌ  ). 

ex  *u  *  vitti  ex  ratione  urbica. 

exsehc  *  aat  *  ciiKT  cxcrcens  artem  cretariam. 

E\T(enis) 

ex  *  v  *  dec  ex  quinque  dccuriis. 


F 

f  «delie  (legione);  fines,  fìscus,  Flavius,  Flavia  (legione);  Fre- 
tensis  (legione)  fumine  (fi»), 
fau  Fabia  (tribù),  fabrica,  labri,  fabrum  (praefectus). 

Fvn-cos  (praefectus)  fabrum  consularis;  —  mi  (piiakt)  prae- 
torins. 

FAiitt  *  cent  fabri  centonarii  ;  —  tig,  TiGrs(ariÌ). 
pai:  faciebat. 

FAC  *  GOEn  *  (COIIl)  EIDEMQ  *  PUOI!  (FT.;  F  *  CE  EIDQ  *  PRO,  PIlOU  ; 

f *  c  t  y  •  p  faciundum  coerarunt  eidemque  (idemque)  pro- 


Parie  sesia. 


barunt  (fac  •  cvn  ;  paoiv  •  cvn)  :  —  fai:  •  locar  •  bidbmq  • 
piton=  faciundum  tocarunt  eidenujiie  probarunt 
FACT(ÌO). 

FAi.(erna)  (tribù);  Falernae  (vites;  fai.k,  fall). 

r.u.i:(idi.i)  (legge). 

lAM(Uìa);  —  oi.Aii(iatoria). 

fa-  peup  llamen  Augusti  perpetuila. 

f.arsiao  •  l'Viii.ir.  farmacopola  pnblicus. 

FAs(cia). 

l  Avs(tianum)  (vino). 
i'< :  fecit;  fecerunt  (kct). 
i  •  c  fiso!  curalor,  frumenti  enrator  (?). 
f  i:  a  Korum  drimlii  Augnati. 

FT.  p  fulgur  comiitum  publice  (ivi. ■  con'  p). 
i  n •  ka  ■  s  ■  i;  (pracfectus)  frumenti  ilamli  ex  genalus  consulto. 
Fi» "ivo  fide  illbere, 

p'n's'S’C  faciundum  de  senatns  sententiis  curavernnt. 
fe,  per,  FRnn(na’rius)  (mese). 
fei.(ìx)  (legione). 

FEii(alia). 

Fi  n  •  i.vr  ferine  latinae. 

F,  l,ll(ata)  (legione). 

FF.u(tor). 

f  •  ex  •  s  ■  c  •  q  •  e  •  o _ ferine  ex  senatus  consulto  qiioil  eo  die  — 

ff  fecerunt,  fecit  ('();  (PEcn,  poi,  PC). 

F'P  felix;  fidelis;  (iscns  frunientarius,  Flavia  felix.  Firma 
Fiilelis  (legione)  ;  (vinili)  Flaviam  fecit. 
pfijd  fundi. 

FF1.1.  Flavii. 

ff-pp  tlamcn  perpetuus  (fi.am  pf.iip). 


clis  (legione). 


\icen). 

fio,  fiui.  (Igulinae,  (iglinae. 

fui  •  ivi.  ■  secvnii  (colonia)  Firma  tulia  Secundanorum. 
fiso •  stat •  iiFitEiiiTATi  fiscus  stationis  liereditatium. 
fi.  llamen,  fiammica,  flamonium,  Flavins,  Flavia  (pi.a). 
fi.am  tlamcn,  tlaminica  ;  —  avo  (fiammica)  Augustae  ;  —  clavd 
(llamen)  claudialis;  —  ni.vt.is  =  diali»;  —  MvitT(ialis);  — 
pn(ovinciae);  —  gvm(inalis)  ;  —  rosi  et  AVO=Romao  et 
Augnati. 


Epigrafìa  lai  ina. 
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pi.’K  Flavia  Felix  (h.-ff.i.)  Firma  Fiiieiis  (legioni). 

f  •  i»  •  vkt  fundtis  possessori  vetorls. 

f* n  fuerunt,  fiunt  numero. 

f* Q  (cfr.  f * c)  faciundum  curavit. 

f  *  y  •  e  *  e  •  v  (ideijue  ei  esse  videhitur. 

Fii(etenBis)  (legione). 
fu  *  n  fronte  dcxtra. 

FimN-rfoniana)  (ala). 

/mentarius);  Fitv.Mi:\T(arlus);  frymm  (frumentarii). 
^mentimi). 

f *  s  *  a  Flavia  singularium  Ant  emiliana  (ala). 

f  *  v  *  L  familia  villae  Lueullianae. 

fvi.m  ;  kn'ijui  Fulminata  Certa  Constans  (legione). 

O 

c.  Oaius,  Galeria  (tribù).  Galli  (coorte),  Gallica  (legione),  Gal* 
lienus,  Uallicna,  Gemina  (<ìem)  (legione),  gens  (Africa),  cen¬ 
turia. 

ga,  gai.,  GALHR(ia)  (tribù). 

gai.  Galatia,  Gallica  (gai.!.,  legione)  g*h  =  Gallica  rapax  (le¬ 
gione). 

gah •  cast  gannii  castoni  (specie  di  salsa  di  pesce;  cfr.  cada 
mola). 

g  *  i> •  s  Germanicns  Dacicus  Sarmati cus. 

G»  gk,  c;  km  (ina)  (legione,  coorte);  —  i»*F  =  pÌa  fìdelis ;  —  sev  = 
Severiana;  —  m  *  v  =  Maria  vìctrix. 
gena n  *  cica  genarum  cicatrices. 

g *  c*  *  GKK,  ciEiiM,  GRHMAN(ia);  —  i,  iNF(erior);  —  s,  svp(erior). 
g  ■  f  Genilnia  felix  (legione). 

GL(adiatores);  GLAufiarlus),  gladiator,  gladiatorius;  prim- 
camp  (gladiatores)  primi  Campaniae. 
c;n  Gnaeus,  gnatus. 
ciOR(dianus). 

GOT,  GOTIIIC(US). 

GHAMM(atieus). 

GKAT(UÌtUS). 

ghi:g*vrb  gregis  urbani. 

CYBER,  GYBERN(atOr). 


Parte  sesia. 


.10!) 


H 

n  haliens  (mah),  habet,  hnstattis  (iias),  hanstum,  Hlspana  (le¬ 
gione),  dispaili  (coorte),  homo,  homines,  horrcariua  (no  ; 
iioiih),  bora,  Horatia  (non)  (tribù). 

M\o  ailiutrix  (legione). 

MAiiuiiamia)  (un). 

iiAii(uspex);  —  pium'db  i.x  =  primus  de  sexaginta. 

HAiiMforum  cnstos). 
imiN(cnsis)  (tribù). 

o  ' !■  bastatila  prior;  (iiasp,  pii,  pm(or));  cfr.  iias  pò,  post. 
POSTEIl(ÌOr). 

il  •  A  •  s  •  a  •  il  •  i,  •  L  •  Q  •  »  •  «  •  in  •  a  haliet  aedes  Salutis  Augustae 
hoc  loco  leges  quas  Dianae  Romae  in  Aventino. 

H‘C  Hispania  citeriori  horreariua  coliortis. 
imi,  ìiKi.v(etia)  (coorte). 

HEi,iop(olìtanu8). 

neh,  iiiiMAES,  iiKMES(cni)  (coorte). 

HEH(ÌUS). 

Mi(apani)  (coorte);  Hispania,  Hiapanns,  (cfr.  n). 

niEnoi^anta). 

nisr(ria). 

n  - 1. •  i  *  n  -  q  hac  lege  ius  ratnmque  (eato). 

H'i.’o  (utl)  hac  lege  oportebit. 
ii  *  X.  ‘  it  (ante)  liane  legein  rogatum. 

II-M-M  honor  magistero  Mercurialium. 
n  •  n •  c  Hlspania  Nova  Citerior. 
no,  Homi(earins),  vedi  H. 
nopi.(omacns). 

Ìatia)  (tribù);  vedi  n. 
rea), 
a). 

notmi.(ogium). 

H  '  P  *  n  hostes  popoli  Romani. 


X 


i,  ia,  iAN(uarins  —  riae). 
1  •  c  In  Capitolio. 


Fpir/rafla  latina. 


ino 


l  i.  •  *  ius  civile  (inriscrnisnlto)  abeslo. 
i*r*v*q*i*s*s  in  ea  verba  quae  intra  a  cripta  snnt. 
mp(erinm);  —  r*yn  (imperlimi)  poputusquc  Romanna. 
imi»,  impe,  iMPKit(ator);  —  D*  \  =  (lominus  nostri-;  impp-dd. 
nn  iinperatores  domini  nostri  (iluo);  i\im  pi*  *  ccaakss  — 
(duobus)  imperatoribus  Caeaadbus. 
in  r.Ai.(iga). 

i  •  o  •  m  •  c  *  o  •  n  •  i  Inpiter  optimus  maximus  ccterique  omnes  dii 
immortale». 
iovr-om:  iure  dicundo. 
i  •  p  iter  probi  hi  funi . 
i*q*s*s*s  ii  qui  supra  scripti  sunt.. 
i  *  q  *  p  idemque  probavit. 
i  •  s  infra  scriptus. 
ispkc  (i)speculator. 
iln)sTAN(te). 
istu  (i)strator. 
rr(em,  eru in). 
iTAL(ica)  (legione). 

ivn(ex),  —  icans,  icandus);  —  dec=  (index)  doeuriae;  —  uf.. 
v  '  f>Kc(uriÌ8). 

i  •  v  *  f. •  k *  I<  -  P  •  ps-  V  I-  ita  n tei  eia  e  re  pillili  ca  ttdeve  sua 
videidtur  esse. 
rvc(era). 
iVL(ins,  —  ia). 

ivl  *  tkp  *  si  Italia  Tepnla  Marcia. 

ivx(ior). 

iVB(idicua). 

iw(enes)  (collegium  invenum). 

li 

k  Caeso,  calendae  (kai.),  calendari uin,  caluninia,  candidati!», 
caput.,  castellimi,  castellani,  castrimi,  castra  (ras),  cardo, 
earissinms,  carissimi,  casa,  corpus. 

KANA(liclarìns). 
kani),  KANUin(atns). 

KAiic(erarius). 
k  •  o  canophori  ostienses. 
k  •  y  calendae  qninctiles. 


Parte  sesta. 


•ini 


i.  Infuni.  legio,  lex,  lihorat.ua,  liberi  us,  liberta,  librarius,  ligaium, 
lippitudo,  longum,  Lucius,  luna. 

i  Au}alla* 

*  Jentinalia. 

i.  *  aiic  *  b  librarius  arcarii  evocatus. 
i.arg(us). 

l*c  librarius  (capsarius?)  cotanti»;  liber  (condltione  (?)). 
l'vix  liberatus  eoronarum  novelli. 
i.'U'c;  legio  decima  ((emina. 
i.K’a‘1.  lene  ad  lippitudincm. 

UCflJlO 

fatua;  —  Avc.(usti);  —  avo -cexs*àcc= Augusti  censibus 
accipiendis  ;  —  avgg  *pr*  pu==  Augustorum  duorum  prò 
praetore  ;  —  avo  *  n  *  p  =  Augusti  praetore;  —  avg  •  pr  •  pr, 
i»r a k=s Augusti  propraetorc;  —  ivn(idicus);  —  lkg  (ionia); 

pi.  •  vb  *  se  •  s  •  ve  •  r.=  (legatus)  plebei  ve  sci  tu  ni  senatusve 
consultimi  ;  —  rm>co(n)s(ulÌ8);  —  prò  •  y(uaestore)  ;  —  s* 
c=  (legatus)  senatus  consulto;  i.(egatus)  i.(egionis). 
i.eg  •  con  lege  Cornelia. 

lem.  i.kmo,  i.EMox(ia)  Leiiiotiia  (tribù),  i.KM(uria). 

!.•  i-:t •  f* i> •  d  liberi is,  Laribus  et  familiae  donum  dedemnt. 
i.  *  et  *  l  liberti  et.  libertae. 
lev  (coma). 

l*  f  librarius  fisci  (?). 

,  ,,/ya.  —  urna,  —  rae. 

Vrarius;  —  cos  (librarius)  consiliari»  (?);  unii;  LiBRA(rÌus) 
—  comm  •  st  •  iif.r  •  t  *  k  =  conimen  tariorum  stationis  liere- 
di tati u ni  tabularii  (?)  kastrensis  (?);  l*  l*  t*=  librarius  la¬ 
ticlavi!'  tribuni  (=l*t;  i.  tr);  i.-s  pii  (librarius)  sub- 
pracfecti. 

LIRF.LI.(a). 


LiG(uria). 

L*  IN*  GIR  ludi  ili  circo. 

LixT(iarius)  (iintearius,  fabbricatore  di  tela  di  lino). 
lip,  Lipp(itudo)  (mal  d’occhi). 


Ricci. 
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Epigrafia  latina. 


Giy(uamen). 

1.  •  m  lndns  magnus,  vedi  evie 
i.oc(atorc). 

i.oc’P'1"  locorum  publicorum  pcraeiiuendorum  (i.'P'P). 
t.  •  p  lex  Patroni»  ('!)■ 

l  *  i*  *  d  ■  a  *  1*  lega  Papiria  de  acre  pnblico  (i) 
t. ■  p  lcgis  prima;  —  sr(alica);  —  M(lnervla). 
i.  p  p  p  loco  pnblico  pecunia  publica. 
t.v(oina). 


i,vn  •  p  itnlos  fccit,  i.vn ■  mat  ludus  mntntinna  (scuola  dei  gla¬ 
diatori). 

l.VN  VF.r  Luncnsc  vetns. 


t.vs-rn  •  mon  •  sai:  lustratio  Montis  Sacri. 


ivr 


M  Macedonica  (legione),  magister,  inaiestas,  malora,  manipo¬ 
larla,  Marcus,  marmora,  Martin  (legione),  Manretanìa  (Cae- 
sarienais,  Sitifensis),  Minervia  (legione),  moneta,  inissus 
(ex  legione),  murmillo. 

M(unicipinm);  —  A(tria);  a  •  a  =  Aurelium  Apulnm;  —  nlergo- 
matium);  —  n(iancnaium);  —  r -  a  =  Flavium  Arvense; 
e-  v  =  Falirateria  vetns;  —  i.(ambridilamnn);  —  N(ovaria); 
N(ovensinm);  —  i'(Iacentia);—  SEP' ap  (sept-  APVi.)=Septi- 
mium  Apulnm;  —  •ì(hibilitannm);  —  TnivMPii(ale);  v(cru- 
Ianum);  —  vic(etia);  —  i.(amaaba);  —  NAP(oca). 


MAC,  MAGRI) 


onica  (legione). 


MACti(inarii). 

m ■  ad- m ■  piiaen  magister  ad  Martem  Praenestinum. 

MAE,  MAEC(Ìa)  (tribù)  (—  ME,  MI-X,  MAI,  MA1C). 
m ... ) isterum,  iatratus,  magiatri  (mago). 

iister;  —  Avo(uatalia);  —  cou^egii);  EQ(uitum); —  p(ani); 
—  piG(nloruin);  —  PAn(rum);  p,  pp;  PF.np(etuua);  — 
PAG'  AYG  •  F'S  -  PRO  '  I.VO'  EX  *  O  *  D  —  (magistri)  pagi  AllgU- 


Parte  sesta. 


m 


sii  felicis  subnrh.mi  prò  India  ex  decreto  decurionum;  - 
pn(imn8,  —  ivatae)  ;  — phivat  *  AEG  •  et  -  ijb  —  priv.itne  Ae- 
gypti  et  Lybiae;  yy  =  gviN(qnonnalia);  —  vic(i);  un  *■— 
quartum  faetns;  M(agister)  •  iu(ercurialis;  —  M  •  p ■  oh  zz  nii- 
litiae  per  Orientem;  —  p(agi)- 
MAGN(ariua). 

MAi(na)  (mese). 

MAM(ercns). 

MAN,  AIANIP(ularÌs)  (~  MAN1PI-.  MANI’,  MANIPUt). 

MANc(ipium). 

MAH(cla)  (acqua). 

Mah  — marinile.  maritns.  Marsina,  margaritiams  (—  mahg). 

MAiiM(oreiiB). 

m.vht  *  vie,  vict  Martin  victrix  (legione). 

mai  matcr  (m) —  K(astrorum)  ;  n(ona);  Ma  Ir 68,  Matrona? 
(matr). 

MAT(er),  match  d  *  m  ’  i  *-d  Ma  ter  Peum  magna  Idaea  Pindy- 
mcna  (?). 

MAv(ortius).  Mauri  (coorte). 

ma  viti  MAviiET(titiia)  c\Es(ariensis)  (m  *  g)  —  srrir(ensÌ9); 

TiNG(itana). 

MAX(ÌmUS). 

mci*  manici  piani, 

m*c*p*m* milos  chassis  praetoriae  (ph)  Misenatis. 

m  ■  u  *  a  ■  n  metallo  (mkt)  domini  Augusti  nostre 

MK,>(icn”;llÌ *l)  —  evi» * Mvr(medicns)  ludi  mntutini;  —  oimUna- 
rlus);  TACzr  tuticua). 

men(sì8,  —  sor),  MKNsszrmenses;  cfr.  mks  e  ms. 

m  '  eq  milliaria  equi  tata  (coorte). 

MER(idianus)  (gladiatore). 

MF.nc(nrialis). 

MF.IlK(atUS). 

mi  s;  niensis,  mensor  (cfr.  men,  menss;  Mszzmena). 

mii.  (es);  militavi t  (mii.tj;  m  l  miles  legioni». 

Mie* petit  militino  petitor. 

MrN(ister);  ministri,  Minatius,  o  Minius,  Minicia,  minor.  Minerva 
(legione). 


Epigrafia  ini  ina. 


m 


MiNEn(va)  legione. 

mis(sìo),  missiciuB,  miasua;  efr.  miss(ub).  —  hon  •  m  =  honesta 
missione. 

w,  AA,  I W,  S*l  mulieria  Uhertus,  liberta. 
m  •  m  •  Marci  duo,  Mater  Magna,  municipes  municipii  ;  efr.  MAC, li¬ 
star). 

m  *  n  metalla  nova,  milia  minimum. 
mn  minuB. 

Mn(ntani)  (coorte);  mont  •  p  •  c  =  Montanorum  pia  constana 
(coorte). 

MouN(arius). 

MON(etalÌs). 

mon  •  sac  •  monitor  sacrorum, 
mont  monumentum. 
m  •  i» ■  f  Minervia  pia  lidelia  (legione!. 
m  *  s  Moesia  Superior;  Mars  suus. 

isr 

n  navarchns,  nauta,  nefastns  (tri* (in)  Nerouianua  (ne,  ner). 
Noricuui,  numero,  numerus,  Numcrius,  Numidia,  nummi. 

Usi- 

NAOEYI-(ax). 

NAVFVI- 

NAnn(onensis). 

NAVic(uIarius). 

nav  •  lig  nautae  Ligerenses. 

ni  ’  num  *  ixirr  numerus  Britonum;  expeor  *  riiem,  bremen( ien  - 
sium)  —  sTAT(orum);  —  bat •  sen zz Batavorum  seniorum: 

—  dalm  •  DivVni:  Dalmata  rum  divitensium. 
n  •  c  •  Numidia  Constantina. 

neo,  NEooT(iator)  FRv(mentarius);  —  paen  VL(arius) ;  —  sti¬ 
pi  is>  (argentariae). 

np,  nf  ncfastus  (efr.  pag.  171,  nofc.  2),  (hiluris). 

N(atione)  —  lutala);  —  p(annonius)?  oppure  p(onticus)?;  — 

—  u(aetus). 

m  m  numerus  militum;  Noricum  mediterraneum. 

NORico(rum)  (ala). 

NOV(ÌUS). 

n  *  v  nobilissimus  vir. 


Parte  eestn. 


tur» 


nvm  •  avo  numen  Augusti. 
n v'im  ;  nvmmvl(^us). 
NVMi'(haeum). 


O 

o;  opi •  opt(ìo)  —  u(alncarii) ;  —  a- AriK(aiii);  -  o,  CA(rceris); 
—  co,  cou(ortÌB)  ;  —  Eg(uitum);  —  pit(inci|>is);  —  VALtotu- 
dinarii). 

o-c  opus  constai, 
o  •  r.  •  s  ob  civis  servatos. 
o  (op)  •  i)  (no,  noi}  opus  dollaro. 

op,  off,  OFFEvr(ina)  (onfcntina;  tribii)  (cfr.  ovf,  ovff,  ovfent, 
OFE,  OFEN,  Di' EVI,  Ol'EsmN). 

of,  off,  opi,  ofic,  oFFt,  oFFic(ina)  ;  —  Avn(cliana)  ;  —  pa,  pa- 
pi(ri). 

oi-i  (icium),  —  c.oii\(iculariorum);  —  praeteu  *  rat  m  prneteri 
.  tarimi  rationum;  —  s.nzzsummac  rei;  suminarum  ra- 
tionum. 

o  •  m  •  c:  •  p  •  f  *  v  *  c •  c  *  t  =  oppidum  munic.ipiuni,  colonia, praefec- 
tura,  forum,  viene,  conciliabulum,  castcllum,  torritorium. 

o  *  m  *  v  ordo  municipii  v . 

o  •  x  *  f  omnium  nomino  facinndum. 

o’O’o  ornatuu  ornamenti»  dccorionaLibus  (o,  obs'DEC). 

oper  *  pv»  opera  publica. 

o  pi.’  hoplomachus. 

opo  (baiaamatum)  (ved.  tUabsoricwn). 

ora*  ©rat1,  Horatia  (tribù). 

oiu)(inarius). 

olio  *  n  ordo  noster. 

o  •  hest  orbis  rcstitutor. 

ov(ius). 

o  •  v  •  f d  •  li  •  i»  •  o  *  v  •  F  =  oro  vob  faciali»  digrumi  republica, 
oro  vos  faciali  a. 


I5 

p  pagina,  paglie,  Pannonii  (coorte),  Papiria,  Follia  (tribù)  Par- 
thica  (legione),  pecunia,  Plautia  (Papiria.  Pompeia?),  pondo, 
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populus,  praefcctus,  il’!'),  practor,  praetoria  (coorte’),  Primi¬ 
genia  (legione),  proeonsnl,  procurator,  provincia,  Publins. 
v\  pagani,  Palatina,  Papiria  (tribii). 

(■•a  provincia  Africa,  pnblionm  argentino. 
pah  pagus,  pagani,  pagina. 
i>  \<:(uias),  paq(uìus). 

p.u.  Palatina,  Palatium,  paillnm,  Palmyreni  (nunicrus). 
pai.at,  pai.atin  Palatinns  (Salina),  Palatina  (tribii). 
pana  •  inf  Pannonia  Inferior. 

PASN,  PANNo(Uj?)  (coorte). 


pAP(iria). 

PAPiibAu(onia). 

paper,  papi,  PAPin(ia)  tribii. 

p  •  Almi,  pausarius  Arelatensis  (camito,  o  specie  di  sacerdote). 
PAR,  PARI',  PARTII 
PASS(iva)  (venatio  rr  caccia), 
p,  pA-r,  PArii(onns)  (patiin)  —  MVN(icipii)  ; 


/icn»)  •  Miasinius  ; 
\ica)  (legione) 


•.(enturiao)  ;  — 


i.m.(oniac)  ;  <«> 


N(ostri);  —  eq*r.m  zz  eques  Ronianus  ninnici |>ii. 

PAv(imentarius). 

i*iii,  publicus. 

i*  *  h  *  i*  principali*  benellciarius  pracfccti. 

I*  *  c.  patres  conscripti;  Pia  Constans  (lesione,  coorto),  post,  con- 
sulatura  (pcs);  potcstate  censoria,  poncndum  curavit. 
p  *  c  •  o  pnblicum  colouiae  Ostiensis. 
pec  pequariu3. 

PKD(ites). 

PKIIIS,  PKIlISKQ,  PEDISQ  pcdÌ8e<JUUS. 

pei»  I’ercennius,  peregrinus  (praetor),  pcrmissu. 

PEHp(etuns). 

p  k-s-c  pnblicc  c  senatus  consulto. 

PKHS(ÌCUS). 

PEsc(ennius). 

PET(ro). 


p,  pi*F*Pia  Fidelis;  c*  n  civium  Romanorutn  (coorte):  —  f 
—  (pia  felix)  Fidelis;  —  AET(erna)  (legione). 
p(  rovi  nei  a)  —  r»  •  n  rr  Gallia  Narbonensis;  —  (pi»)  fi,  geo  •  s,  svp 
^(Provinciai  tìermania  Snperior;  —  i.iugdunensis);  —  m. 
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c  •  zz  Mauro  tania  Caesariensis,  —  x(umidia);  —  n*c —  Nu¬ 
midia  Constantina.  —  p*  inveii  —  Pannonia  Inferior,  — 
s(uperior)  —  u(actia);  (imi)  •  un  *  lon  zz  (Provincia)  Bri  tannine 
Londiniensis.  (prò) *  u zz (Provincia)  Dacia; 
piiAL(erae). 
i'ic(enum). 

p*  i  •  n  praefectU8  iure  dicundo. 
pii. *  pii*  post  pilus  prior  posterior. 
p  •  k  praetor  candidata». 

pi.  placai  t,  Plancus,  Piautns  (?).  plcbs,  piombaia. 
pia  Plancus,  Plautus. 

PL-zzpieba;  —  «.(ollcgii);  (plebis)  —  c(criaJÌB)  (sottointeso  ae- 
dilis);  (plebis)  sc(ìtum);  pi.*  vk  hczh piobiave  scitu. 
p-M  pontifex  maximus,  (pont*m;  max);  —  m*m  zz  munici- 
pum  municipii). 

po(blilia)  (poh,  pop)  (tribù);  PobliuszrPubllus. 
p*o*c  primi  ordinia  Comes. 

POM,  POMEN,  POMENT,  POMI,  POMP,  POMPT,  pOXT(Ìna)  (tribù). 
poMP(eius). 

poxDEn(ariua).  % 

popix(ia)  (tribù). 

pop(ulus). 

popi.ip(ugium)  (per:  popuìifugnm ,  sui  calendari), 
poli  rvi)  portorium  publicum  (P  P). 
ponT(unalia). 

pos .  aed  *  gas  post  acdciu  Castoris. 
post  •  lì  *  l  *  rog  post  hanc  legem  rogatam. 
p  i*  praepositus,  praeses  provinciae,  primus  pilus,  pilaris;  pro¬ 
vincia  Pannonia.  publicani  provincia*?. 

PP  •  aa  *  vv  perpetui  Augusti  (duo)  (p  *  P  '  avgg). 
p •  p  praepositus;  —  axnzz  annonac;  —  K(astris);  —  stat(ìoiiìs). 

(pii -sta);  —  M(iiitum)  (vedi  praep). 
p*(PR>(pium;  primig)P*p  Primigenia  pia  tìdelis  (legione), 
p  •  p  •  praeses  provinciae;  —  m  *szzMauritaniac  Sitifensis:  — 
xvMiD(lae). 

p  •  p  •  p  proconsul  pater  patriac. 

p  •  p  •  p  •  c  primi  pilaris  patronus  coloniae. 

ppp  *  fff  •  aaagg  pracfccti  Augustorum  (tri uni). 

PP  *  ROM  pontiliccs  romani. 
p-Q  populnsque  u(omanus). 
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pn;  (piiaet)  praetor;  —  cer*  i  *  o~  ceri, alia  iure  dicundo;  k  •  tvt 
— candidatus  tutelarle;  —  PKiuegrinus)  ;  —  SAc.(rorum)  ;  — 
sac *  vol *  pac — sacri»  Volcano  faciendia;  —  skn  *  cons  — 
senatum  consuluit  ;  —  li  mi\  — duovir;  —  vnwanus). 
pn  •  pnAF.T/oriua  \  ;  (praett zz  practoriac  (cohortes  ));  pii  •  c  •  p 
Voduni/ 

—  praetoria  civiuui  Romanornm  (coorte), 
pii.  pridie.  primus,  Primus,  princeps. 

p  •  n  •  r.  •  axn  post  Romani  condii  ani  anno . 

pii •  ari»  pracfectus aerarli;  puah, pbakp.prakfkc, piiAEP(ec^is) . 
aedii.  *  pot  zz  aedili  eia  potestate;  ai:r  *  sat  —  aerarli  Sa- 
turni;  —  cou(ortis);  c  ‘  »  *  vzzccnturiae  accenaorum  vela* 
torum;  r.Q<uituni)  ;  —  f  *  n  zz  frumenti  dandi;  —  i  •  nzz 
iure  dicundo:  —  Mix(iciae);  —  \UM(eri);  —  p  pedisic  — 
puerorum  pedlsequorum;  —  PRAET(orio);  —  Tvu(marum); 

—  vex,  VExiL(lationi)  ;  —  vic.(ilum);  —  vnu(i). 
fhaeff;  pracfccti;  —  pn(aetorio). 

pn\i:p(o8itus)  p  *  frvm  zz  publici  frumenti;  pccuniae  franteli* 
tariac. 

piiAKs(entes)  ; 

pii  (prin,  piiinc(cc|»s);  —  r;  *  n  zz  gentis  Numida  rum;  —  co- 
i.(oniae);  —  pEUEnfrinorum);  —  piiai: norii);  iv.  ivv,  ivven» 
(tutta)  ;  —  pos,  posT(erior);  —  PHABT(orÌÌ). 
pn*n‘o*c*s  progressus  hoatem  occidit  civem  servavit 
piu  Primus,  princeps. 
piUH(arius). 

PIUMOP(ÌÌUS). 

PR*  lvd  ’  LV  prò  ludis  lnminibu8  (pno*  I.VD*  lvm). 
pnonfavit,  —  aver  un  t). 

può  pnor5onBU^  (p,,oco'  pko*cos;  puocoszrprocousule). 

4  ’  4  "jurator;  —  ad  *  it  *  avo  —  ad  bene  Augusti;  avo  •  xxxx 

zz  Augusti  quadragesima  (GaUiaram);  -  capiknd  ■  visczzca- 
piendorum  vectigalium;  —  K(astrensis) ;  —  m-nz  marmo- 
rum  novorum;  —  VKCT(igalis)  (Illyrici);  —  mi  *  p  *  afr  — 
quattnor  publicorum  Africa©;  —  r*  szzrationuui  summa- 
rum;  —  xx •  Lin(ertatis) ;  —  s ■  iizsummarum  rationum. 
può,  pnoT(ector);  —  DOM(esticus). 
piioccrz  procuratorea. 
priocoNss,  procoss  procon8ulatu8. 
pno  *  MAG(ister). 
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può  •  pu(aetore);  —  exs*czzex  sena  tu  8  consulto; 
può  g(uaestore). 


ptiox(imuB);  —  cipp(ub). 
pii  •  pr  propraetor. 

PR  *  p  •  v  practoria  pia  vindcx  (coorte). 
p*u*g  populus  romanus  Quiritiunr 

p  s  Pannonia  Superior;  Parthica  Sevcriana  (legione);  pater 
sacrorum;  praeses  Ramni. 

p  •  v  •  pia  vlndex  (legione)  ;  portus  uterque;  praefectus  urbi  (vedi 
pr*vr);  provincia  utraque. 
pv(blice). 

pv,  pve,  pvbli,  pvuLi(lia)  (tribù). 

pvhco  publico. 

pvb  *  pag  publice  factum. 

/ica  V 
PVIll.l  1CUS  I. 

Vice  /  * 

pvm.(icum)  coi.(oniae);  —  Mvri(ieipli). 
pvn  ■  p  •  n  •  y  publiens  populi  Romani  Quiritium. 
pvr.(natnm). 

pvp,  pvpi,  pvpiN(ia)  (tribù):  pvp(us), 
p  •  v  •  pini.ip  pia  vindex  Philippiana  (legione), 
pv  •  po  publice  positus. 
pvu(pnreus). 


Gl 

y  rinaestor,  quacstorieius,  quando,  qui,  quae,  quod,  Quinqua- 
trio,  quinqnennalis,  Quintns,  Quirina  (tribù), 
y  (yvxu,  yvAKS)  quaeator;  —  AP(aerarii)  publici;  —  Ai.(imcn- 
torum)  —  c  '  v  —  colcmìae  Viennae;  —  D(esignatus) ;  — 
x(andidatns)  :  y (uaestoria)  p(otestatc)  ;  q  '  p  •  a  quaestor  pe- 
cuniae  alimcntariae  ;  —  p  •  a  •  p  —  pecuniae  alimentorum  pu- 
blicorum  —  p  '  p  —  pecunia  publica;  —  pn'pn  ~  propre¬ 
tore  ;  —  n  •  p  rei  pnblieae ;  —  sac  •  p  •  ai.im  =  saerae  pe- 
cuniae  alimentariae  ;  vitB(anns). 
yvAKST(or);  y  •  y  —  quaes  torea  (yy,  tt). 
y  *  b  *  f  *  f  *  quod  bonuin,  faustum,  felix  (sit). 
y  ■  c  '  a  quorum  euram  agebat. 
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y  •  cnsr  qui  continet. 

y  (qvin,  qvinq)  quinquennali» ;  c*P  censoria  po tostate;  — 
c  •  f  •  nav  =  corporis  fabrum  navalium;  —  PEii(pctuus);  — 
C  *  m  —  corporis  monsoni  ni  ; 
ye  n  quei  civcs  Romani  (erunt). 
q  *  n  •  .v  quo,  qua,  quibus  de  agitar. 

q  *  d  •  e  *  ii  *  f  •  p  •  i)  *  e  •  n  *  i  *  c  quid  de  ca  re  fieri  placoret,  de  ca 
re  ita  censuerunfc. 
yi>*n  qua  de  re,  —  A(gitur). 

q  *  p*  p  *  »  *  e  •  it  *  i  *  c  quid  fieri  placoret,  de  ea  re  ita  censuorunt . 
yp'ivG  quod  facit  iugerum. 
yrn’p'qui  iure  dicundo  pracerit. 

y  *  INF  *  s  *  s  (y*i*s*s)  qui,  quae  infrascripti,  —  scripta  sunt. 
yy  quaestores  ;  quicquid,  (Quinti  duo;  quinquennale»  ;  —  p  * 
p  ~  perpetui. 

yys*s*s  quam  qui  suprascripti  sunt. 

g  •  r  *  c  *  f  quando  rex  comitiavit  fas  ;  quando  rex  comi t io  fugit 
(sui  calendari), 
y  •  a  quirina  (tribù). 

qr  *  p  *  a  *  quaesturam  reipublicae  agens  (?). 

y  •  s  *  f  *  k  quod  supra  factum  est. 

y  •  s  *  p  *  p  *  s  qui  sacris  publicis  pracsto  sunt. 

q  *  s  *  s  *  s  qui,  quae  suprascripti,  scriptae  sunt. 

q  •  st  *  d  *  f  quando  8tercus  delatum  fas  (sui  calcndarii). 

QVADn(ans). 

yVAi>R  yvADR(igae). 

yvAEsrr  *  ivn(cx). 

QVAEST'iiET  quacstum  ret.tul i t. 

y vanti  *  e  ‘  r  '  e  *  t  ■  i*  quanti  ea  res  crit  tantam  pccuniam. 
yvAii(tus)  (prenome). 

y  *  v  •  k*  s  *  i  •  o  quod  verba  facta  sunt  in  ordine, 
yvi,  QViNirr==  Quinctilis,  (Juirina  (tribù). 

Qvin  *  ex*  s*  c*  c*p  =  quibus  ex  senatus  consulto  coire  permis- 
snm  est. 

qvi  •  i  *  d  *  p  qui  iure  dicundo  praest. 

QViN(quatria). 

yvin(ina)  (tribù),  Quirinalia,  Quirinali  (flamen). 

Qvmi,  yvmiN,  QVR. 
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li  Radia,  Racti  (coorte),  di  vi*)  Rapax  (legione),  ratio,  recensus, 
regnuin,  restituii,  retiarius,  retro,  Retus  (prenome),  rcvo- 
catus,  Romanu8,  rufus,  Rufus. 
n  ratio,  Romanus  (eques). 

RAT(ionalls). 

rat  *  casto  =  ratio  castrensi»;  —  Pinv(ata). 
it  *  c  reficicnduni  curavcrunt. 
r  •  n  *  a  ratio  dominica  Augusta. 
rh,  REG(ina). 

RHi'.tiperator,  —  torius). 

hect'I'rov  rector  provinciac. 

liED  *  in  *  c  redactus  in  colonlcum  (?)  (r  in  g). 

rki>  ar*aer  redemptor  al»  aerarlo. 

nF.F,  refe,  nuPKC  re  feci  t,  re  fece  ru  ut,  refcctus. 

refic  *  coer  reficienda  coerarunt. 

refic •  d •  c *  s  •  c  reflciendaa  de  conscriptorum  scntentia  cura- 
verunt. 
ri:o(ìo). 

reip,  reipvb,  re  *  i*  reipublicac.  # 

RBP(ararÌ). 

RKI'LKT(lo). 

RES,  BEST,  llKSriT(UÌt). 


REvoc(atns). 
itnon(anici)  (naviganti). 
r*l  recto  licei,  licehit. 
u  •  n  regnum  Noricum. 
rom  (anus). 

rom,  rom  il,  ROMVL(ìa)  (tribù). 
nos(alia). 

r  *  i»  ratio  privata,  reapublica,  reipnblicae. 
li  *  i*  *  ir  respublica  Bovillensium  ;  —  ì:  (reipnblicae)  constìtuendac  ; 
(respublica)  Carsiolorum;  —  m  •  i>=municipii  Dianensium; 
—  p(hilippcnsium);  —  lueatinorum). 
r  •  p  •  c  •  a  reipublicac  caussa  abessc. 
n  •  p  •  li  reipublicac  dedit. 
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li  •  p  ■  n  reaputilica  nostra. 

r  i*  li  respublica  restituii;  —  s*s  (rcspublica)  supr&scripta. 

R  *  t  ripa  Thraciae,  ripa  Tiberis. 

iiv  •  i  rudis  prima  (cfr.  pag.  322,  noi.  3). 

uvss(ata)  (fazione). 


S 

s  Servius,  Scvcriana  (legione),  Severus,  Sicilia,  secutor,  semin, 
sententia,  Spurius,  suppurai iones  (V);  =  quinarius. 
s  {dimezzato  da  una  lineetta):  servus,  Scxtus,  scriba, 
s  *  a,  al  Scvcriana  Alexandriana  (legione,  coorte). 

SAB,  SABATI,  SABATI N(a)  (tribù). 

SAG(ittaril)  (coorte). 


SALA(rarius). 

salari  •  soc  salarins  sociovnm. 

SAM(nÌ8). 

sau  Sardinia;  SAB,  sahm,  sailmat(ìcus). 
s  *  auk  servus  arca  ri  u  8. 

scA(billarii)  artefici  di  scaòella,  (ved.  voce  scabellnm),  o  suona¬ 
tori  con  citnbali  e  scuòtila  ;  cfr.  seamiUarii. 
se,  scr,  scura  •  adì*  scribcndo  adfucrunt. 
scap,  scapt,  scat  Scaptia  (tribù);  sc\ptins  =  scapi  iensis. 
s*cr=senatu8  consulto;  —  c(uravit),  curaverunt;  —  d*t  se- 
natus  consulto  de  thesauro;  —  f  ‘ c  =  faciundum  curave¬ 
runt;  —  p*n  (senatus  conaultum)  populi  Romani;  —  ire 
restituendum  curaverunt. 

-sci'.x  scaenicus. 

se  *  mi  aecundus  licres. 

soni  i»  (a);  —  libr  •  q  =  librarius  quaestorins;  —  q  •  vi  *pu  =  quae- 
storius  aex  primus;  —  n  ■  p  =  reipublicae. 
s  •  ciu  *  vll  sine  crimine  ulto. 
scup  scripuli. 
scr'aer  scriptus  aerarii. 
sCRVT(ariuB). 

scvn(ra)  buffone,  giullare;  da  seguendo ,  anche  semplicemente 
chi  è  al  sèguito  del  capo  o  del  principe. 
scvT(ata)  (coorte). 
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scyt,  scYTH(ica)  (legione), 
s  *  !>  sinistra  decnmanum. 


tribnni,  trierarchi. 
sHB(asteni)  (ala). 

sHBAC(iaria)  (illuminazione;  propriamente  a  sevo). 

sei*  ve  sei  videatur  eia. 

sEivci(e). 

sKM(el),  srm,  skmkn,  srmkxs =8emestrÌ8  (sex,  sexm). 
sEN(atua). 

sRp(teniber);  Septimius. 
sEPT(cmber). 

sek,  sa  servns,  serva,  Servins;  —  sEnr.(ia)  (tribù). 
ser  •  aeq  *  monet  servus  aeijuator  monetae. 

SKUT(or). 

SESQ,  SESQVIPL(ÌarÌUS). 

se  *  tr  seentor  tribuni. 
sevavg  sevir  augustalis. 

SEX(tU8)=SX. 

SEXTII.(ÌR). 

s*ii  seniiliora,  stimma  honororia. 
s*i;  SL.rvuiK  stlitibus  iudicandis. 
siF(onarius)  (specie  dì  pompiere). 
siG(nifer)  (sjgp,  sign,  signp). 


—  cos  consularis. 


/aria); 

Vi) 


SINO,  SINGVI.I 


s  •  i.  *  a  *  i  •  c  •  y  •  o  *  o  *  a  •  e  (s  •  rhs  *  i.ex  *  ivs  *  cavssaqve  *  o  •  o  •  a  • 
ESTO)  airemps  lex  rea  ius  caussaque  omnibus  omnium  remili 
esto. 

s  *  m  *  v  sacra  moneta  Urbis, 
s *  n  sestertii  nummi, 
s  *  n  *  p  ai  non  paret. 
son(aiis)  ;  —  avo,  AVGvsT(alis). 

s •  o •  p *  p  sunt  omnia  pedatnr&e (misurazione computata  a  piedi) 
pedcs .... 

(urius. 

si  (  ectavit  (spe). 


m 


Fpiijrnfm  Ini  iva. 


s-p  stolata  pud  la  (?);  sua  pecunia;  suo  peculio;  sumptu  pro¬ 
prio.  sumptu  publico;  sub  praefectus. 
sparii  =  apliaerista  (sphaer). 

s-pc*ps  sua  pecunia  posuerunt  (s-p)  d- D=(sua  pecunia) 
dono  dedit;  —  D' d- d =  dono  dedit  dicavit;  —  n(estitue- 
runt). 

spkc,  spKCVi.,  spkcvi.au  spcculator  (esploratore,  guardia);  apc- 
clariarius  (vetraio), 
sp  ■  p  Bpurii  liiius. 

s*p  (Q)  =  8enatus  populusf<|ue);  —  i.(avininus);  —  w  a  ^mu¬ 
nicipi!  Antinatiuni  ;  —  vdbensis);  —  c(orsiolanus);  —  L(a- 
vininus);  —  u(omanus);  —  T(ihurs). 
spi. *  liQ  ’  il  «idemlidus  cques  Iìomanus. 
s*pi.*h  sacra  publica  romana, 
s*  pn  sine  pretio. 

SPK,  svuplt,  STBPIIAE,  SVRPRAEF(eCtU8). 

s  *  y  •  ii  '  a  •  p  •  e  *  s  •  s  •  a  •  v  •  i»  •  !•  si  quia  hanc  arcani  post  exccssum 
suprascriptorum  aperire  voluerit,  dabit  lisco. 
s  *  il,  rat  surnmae  rationis. 

s-r-p-f-et  i>  Bumptibus  reipublicac  fedi  et  dedicnvit.. 
s * svenatila  sententia;  subscriptus. 

ss  sextertins;  solverunt  (ambo);  SS  {dimezzati  da  una  lineetta) 
=  sextertii,  scxtar.i. 

ss  *  rii  *  nn  salvis  domini»  nostrìs  (duo  bua), 
s-si  suprascripti  (ssi). 

s-s*s  si  c-ut  supra  scripti, scripta  (s-ta);  sumnia  suprascripta; 

suprascripti,  scripta  sunt 
s  ■  r,  t»  secutor  tribuni. 

si  staterà,  statuis  (sta),  Stellatina  (tribù);  stipendia  (srr;  stip; 
srp). 

lionantis;  —  na. 

(io;  —  HKu(editatium). 

STK,  STEL,  STKI.I.,  STEI.LA,  STEI.I.AT(Ìna)  (tribù  =  STI.). 
stii,  sriiA(tor). 

STVp(ÌdUS). 

s •  v  senatus  Vocontiorum  ;  spectavit  victor. 

svn(urana)  (tribù:  cfr.  svc). 

svb  •  cvu(ator). 

svBPHOc(urator). 

svBSEy(uens). 


Parte  senta. 


il  r. 


svbvil(ìoub). 

SVBVNC(tor). 

s  •  ve  •  c  senatusve  consulto. 
svf  sufes,  suffcctus,  suffragi  a. 
svt.p(icia)  (ala), 
svi.  *  m  Sulevae  montanae. 
s  *  v  *  q  sine  alla  querela. 


T 

t  tabula,  tabularins.  (tab,  tabvi.)  Tampiana  (ala)  (tamp),  tem- 
plnni,  tergum,  territorium  (terh),  tesserariua  (ter,  tesse, 
tesser),  tiro,  Titus,  transvecturarius,  tribuno»,  Tripolitana, 
Tromentina  (tribù),  torma  (tvk). 

TAiifulatio)  vedi  t. 

TAHEL,  TABELUarius). 

TAnvL(arium)  vedi  t. 

T  ire  tubiccn  (?)  tvb;  —  sac'P'R'Q  (tubi con)  sacrorum  po¬ 
poli  Romani  Quiriti  uni. 

TF.c(tor)  =  chi  intonaca  le  pareti:  ufficio  anche  dell’esercito. 
TK(;vL(arius)  (tegolaio). 

TBU,  TERET,  THRKTIN(a)  (tribù). 

TEitn(uncius)  vedi  t. 

TEs(sera)  vedi  t. 

niR(acia). 

ti,  Tin(erius). 

TiGN(arios). 

Tiu(rus),  Tirros. 

t  •  k  tabularium  castrense. 

t*m  threx  murmillo  (classe  di  gladiatori). 

Too(atua)  (ad v ocato s  >, 

TON(sor). 

Top(iarlus);  chi  fa  lavori  di  rami  d’albero  intrecciati. 

(  ues 

T°nQ|uata  (ala,  coorte). 

tohq  *  aumil*  piial= torquibus,  armillis,  pimi  eri  s  (donatus). 
t*p;  Tir  pot,*  TitiB*  p  =  tribunicia  potestà  te. 
t  *  g  •  d  totiusque  doinus. 


F/iir/rafta  latino. 
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tu  Traianus,  (tua,  trai)  Traiana  (legione),  (tua,  than,  tran- 
spad)  Transpadana,  (tiikb)  Trebius,  tlirex,  tribunus,  trie- 
rareha,  tricris.  trimnphator,  Tromentina  (rno,  thom,  tuo- 
MENT,  TIIOMENTIN)  (tribù). 
tu  *  a  Trierarcha  Augusti. 

THAKsPAD(ana)  vedi  tu. 

travgg  trìcliniarcha  Augustorum. 

tue  trecenarius  (trec),  Treviri  (trrv,  aia). 

tu  *  et  *  nav  trans ve© tu arìus  et  navicularius. 

Trt  •  por  Traiana  fortis  (legione). 

Tiu(erarcha). 

Tnm(unus). 

trib*  et  not  tribunuB  et  notarius. 

tu,  tbib*!.at,  latic,  laticl  tribunus  laticlavio. 

tu,  trib *  n,  mil  tribunus  milituin;  —  a*p,  pop  =  a  populo; 

—  PL(ebis)  ;  —  LKu(ionis). 
trib-svc  tribus  Snccnsana. 
tripl  Tri  poli  tana. 

trivmf,  trivmp  triumphator.  triumphatrix. 
tr  *  m  tritici  modius  (vedi  tr,  trib  •  m  •  mil). 

Tao(iana,  legione).. 

TROMi;NTiN(a,  tribùV  vedi  TR). 

tvb,  tv  hi  l(us  tri  um)\  /  wstrulio  iuìuu'um;  festa). 

tvl(Iuh). 

tvn,  TVNG(rÌ,  coorte). 

TVR(ma)  (vedi  r). 
tvt'avg  Tutela  Augusta. 

TVTEL(arius). 
t  •  t  Teretina  (tribù). 


V 

v*  Valeri us  (val),  veteranns,  (vkt,  vetrh);  via,  Yibius  (vi,  via) 
vicit,  victrix  (legione),  villa,  urbs,  Volitata  (tribù)  utero,  liti 
va  vicea  agcns  ;  —  r.(egati). 

VAI  feria)  (legione)  —  bvz(  acena)  (provincia);  —  viCT(trlx). 
Aetudinarins). 

v  *  a  *  s  *  p  •  p  viis  aedibus  sacris  publicis  procurai) di 3  (?). 
vb  (ii)  (coorte). 

v*c  vir  clarissimus  )  ... 

v  •  E  vir  egregius  ]  ~  A  ' v  ’  p  aSena  vice»  praesidis;  —  cons 


Parie  sesia. 
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P'n  zz  (vir  clarìssimos)  consularia  provinciae  Numidiae; 
—  q-k  z=  qnaestor  candidatila;  —  n*r=(vlr  egregius) 
decurio  factus  ;  —  i:y  •  h  (vir  egregi  ns)  eque»  romanus  ;  — 
Pi»  (vir  egregius)  primipllaris. 
ve*  n  voi  ontarii  cives  Romani. 

v  •  d  vir  devota»,  —  issimus  ;  —  p  •  i.  *  n  =  protee tor  latori»  do¬ 


minici. 

VE,  VELI.,  yrun(b)  (tril)ù). 

v-,-ct;™  (a,K 

vEinc(ula). 

vel  velarius,  vele»  (cfr.  ve.  veli,  o  v). 

VEiin(ex);  cfr.  terre*,  idi. 

vestigli  tor). 

vkt  =  voturia  (tribù). 

vex,  vkxi,  vkxl,  vi.Mi.L(arius),  vexillatio  (squadra  di  caval¬ 
leria). 

vp  verba  fecit,  fccerunt,  Vicnnao  fecit  (per  oggetti  di  cera¬ 
mica). 

VFKN(tina)  (tribù). 

/or)  ,•  —  Tit(ibnni);  -  tr*  PL  =  tribuni  plebi». 

V,AT\  orium). 

vie  vict.  vietiniarins  (vict);  victor,  victrix  (vict,  victr)  (le¬ 
gione)  victoriatns. 
vice  *  s  •  c  vice  sacra  cognoscens. 
vici.M(agister). 
vie  *  n  victoriati  nummi, 
vie  •  poh  vicaui  Portuenses. 
vie  *  s  vici  scito. 
vicT(orienses)  (collegio). 
vic(iles). 

viK(ani)  zz  vicani. 

vn.(icas)  ;  —  im(nndisinornm)  ;  —  i«*s  zz  ripae  superiori». 


vile  (vigeaima  libertatìs)  vilicns. 
vii. i. \(tici). 

vii.  *  pvo  villa  publica. 
viN(alia). 

vini».  vinoklUcì)  (Coorte). 


Ricce. 
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SIGLE  NUMERATE 


|-s,  P,  iis,  H-s  sestertius. 

I  d  u  poli  di  us. 
f_as. 

li  duumvir. 

n  sn.  duobus  Silanis  (consulibns). 

nv  ;  i ivnt  duumvir,  duumviratus;  —  ab  AKR(ario); 

—  cp'q  censoria  po Destate  quinquennalis. 
ni  tertium,  trieris. 

in  o .  l  tri u m  mulierum  libertus,  liberta. 

hi  pr,  prov  tres  provinciae  (Galliae). 

ìuviR  triumvir  ;  —  a  '  d  '  a  =  agris  dandis  adsignandis  : 

—  ka,  cap.  k.4p.  kapit,  CAPiT(alis)  ;  —  MON(etaiis) 
(a  '  a  '  a  '  f  '  p  auro  argento  aere  dando  feriundo). 

im  quadrieris,  quattuorvir. 
mi  p -  afr  ptiblica  Africae. 

HiiviR  quattuorvir  (quattuorviratus);  —  i  •  i>  iure  dicundo; 
—  PR(aefectus)  ;  —  q  :  q  —  q  =  quinquennalis  :  — 
v  '  cvr  =  viarum  curandarum. 
v  penteris,  quinarius. 

v  vir  '  a  *  ri  *  a  quinquevir  agris  dandis  adsignandis. 

vi  hexeris. 

Inni  sevir. 


Parie  sesia. 
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IrmlviR  sevir  (seviratus);  a  vn( listali»);  —  eq'  k  = 
equitimi  Romanorum. 
viivir  *  epvl  septemvir  epnlonum. 

77  denarius. 
x  decemvir. 

xvrR  ’  a  *  d  ’  a  *  i  decemvir  agris  dandis  adsignattdis  iudi- 
candis;  —  sacr'fao  (decemvir)  sacris  faciundis;  — 
s  (sl  •  8TL  •  8TLIT)  ’  I  (ivd,  tvmc,  ivdik)  (decemvir) 
stlitibus  iudicandis. 
xt  pr  undecim  primus. 

xv  quindeccmvir.  xvvir;  —  s'F  (quindeccmvir)  sacris 
faciundis;  —  s'i  (quiudecemvir)  stlitibus  iudicandis. 
xvim  decennovium. 
xx  i.m  vigesimae  libertatis. 

xx  her.  bere,  nERKU,  hereoit  vigesimae  heredi tatiu ni . 
xx  r'it'M  vigesima  populi  romani  minns. 
xxxx,  xl  '  a  quadragesima  Galliarum. 
c  centenari us,  centesima  (=  o);  centumviri, 
o,  9-,  7,  3,  >  centuno,  centuria, 
o  sex  tari  us. 

7  conventus. 
co  duccnarius. 

33 'L  dilaniai  mulierum  libertus. 
ccc  trcccnarius. 
cccc  quadringcnarius. 

I-)  quingentaria  (ala,  coorte) 

CO  milaria  (ala,  o  coorte). 


INDICE  ANALITICO  »> 


A 

acquedotto  (deU’imperatore  Claudio)  XLI. 
acta  (■ypao.u.ara)  55,  163-1  (>4. 
a  diesel  =  adii  sset  47  c  nota  1. 
adlectio  delle  varie  classi  129. 
ad  tedio  130,  131,  133,  152  noi.  7. 
adlectus  inler  patricios  151  iscriz.  13-14. 
advorstis  =  udvcrsus  XXX IV  I.  15. 
aduortit  =  udvertil  176,  5. 

Aecetiae  62. 

uedes  Apollinis  200,  1,  5-0  :  203,  10.  Augusti  (divi)  ad  Afiner- 
vam  173;  Itellonae  146,  iscriz.  1.  10;  177,  not.  1  —  Cast  or  is 
175,  n.  2;  199,  3,  not.  3  Itili  (divi)  200,  5  —  Saturni  199, 
3,  not.  3  —  Vestae  200,  6-7. 
aediculae  107,  not.  2;  216,  1. 
aequotn ,  aiquom  =  acquimi  180,  5-6. 

acs  =  asse  LIX  —  grave  Iblei,  e  283  —  rude,  signatum  283. 

Aesculapio  69,  not.  1. 

af  vobeis  =  (a(b))vobis  176,  18,  not.  2. 


(1)  Il  immero  romano  indica  la  tavola,  il  primo  arabico  la 
pagina,  il  secondo  la  riga  del  testo;  se  si  tratta  d’iscrizione  è 
aggiunto  *  iscr.  L...  „  oppure  u  v....  „  (linea,  verso  ...);  se  si 
tratta  dì  nota,  è  aggiunto  u  not...  „.  —  S’intende  escluso  da 
quest’indice  l’elenco  dei  vocaboli  già  ordinati  alfabeticamente 
nelle  Appendici  X,  XI,  XII  di  questo  Manuale. 


Indice  analitico. 


\>1 


agceps  =  anceps  47,  noi.  I. 

agcr  publicus  210,  noL  3  —  Te  u  rami  s  180,  13,  noi.  5. 
nidi  Ics  =  aediles  03;  XIII,  142  noi.  1,  liti.  5;  n.  II.  v.  4;  XXIV, 
XXV:  cfr.  pag.  143. 
aire  =  aere  03,  XIII. 

Aisciapi  02,  cfr.  Acsculnpio. 

Aius  Loculi us  00  noi.  1  line  pagina. 

Albo  (in  albo  al  rame  ufo  scriberc)  50. 

Aleria  =  Aleriam  112,  II,  v.  5;  XXV. 

alfabeto  arcaico,  35,  4^1.  IV;  calciti ico  cfe.  12,  IV;  corsivo,  12- 
43  noi.  2;  cfr.  IJI,  pag.  2;  del  vari  ^empi  35,  43  c  segg., 
c  MV.  \ 

allocutiones  160,  not  I.  \ 

altod  =  allo  145,  iscriz.  v.  10. 
anfiteatro  (posti  fissi  ncll’anf.)  LXI.  iscr.  1.  I. 
anfora  (collo  d’a.)  XLIX. 
anucus  =  unnica  lux  Ufi  noi.  0. 
apici  (sulle  ledere)  50. 

Apolones  =  Apollonis-i  03,  XIII, 

Appia  (via)  144,  iscr.  I.  fi. 

Aqua  ( Claudia )  Ifi2,  iscr.  1.  5.  noi.  3:  ( Anieusis  nova)  1112, 
iscriz.  1.  7,  not.  3. 

ara  al  Xti/nen  Augusti  72-74  —  are  votive  XIV.  —  Forlunae 
190,  iscriz.  1.  7;  —  Forlunae  Reduci  190,  cnp.  11:  Pavis 
Auguslae  190,  iscriz.  1.  11. 

arcaiche  (forme),  e  antiquate  nella  lingua  V-IX:  XIII,  XV; 
101:  XVII,  xxm,  112:  XXIV,  XXV,  143;  XXVI,  145  note, 
XXXIII-XXXV,  170,  not.  2;  178,  not  2;  179  not  1, 
arcentom  =  argentimi  145,  iscr.  v.  14. 
archi  trionfali  XXVII,  XI. V. 

Arde  a  (trattato  con)  101,  not.  2. 

urfuerunt  =  ad f iter  uni  177,  iscr.  I.  3;  178,  noi.  2. 

arfuise  =  ad/'uisse  47,  not.  1. 

ariete  (in  bronzo  inscritto)  LV. 

. I ritientes  (giuramento  degli  A.)  100. 
armi  inscritte  292-293. 
aspirazione  latina  42. 

aspritudo-inis  (mal  doccili)  LXV,  325,  IV;  iscr.  I.  2. 
assidarius  322,  2,  not.  2,  cfr.  essedarius. 
allilctae  201,  1;  not.  2. 


In* lire  anali /irò. 


Al r innt  regima  (di  Vesta)  171. 

angnr  143,  iscr.  1.  I;  181, 10. 18  ;  Fasti  degli  A.  169-170,  cfr.  Fasti. 
Angusta  (titolo),  passim  227, 

Augustus  (titolo),  passim  222  e  segg.:  [triumphalor  semper  A.) 
22),  XLVL 

aula  cd  uffici  del  Senato  romano  199,  2. 
uvorsum  180,  1. 
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JJacchanalia.  vedi  tle  HaccJianalibus  177,  noi.  2:  cfr.  178  uot.  3. 
Randa  (trattalo  con)  160. 

Base  di  bronzo  VI  A:  di  marmo  XXX. 
basilica  Inda  190.  1. 
bvarcus  121.  noi.  2  (cfr.  Marcus), 
bedani  Actiense  XXXVI  iscr.  I.  1. 

Bellona  (dea)  177.  not.  1;  cfr.  Duclona. 

bcntficiarius  consularis  70  e  sigle:  subpraefecli  216.  3;  tribuni 
216,  10. 

ferver  =  fervere  XV,  5  e  segg. 

bibliografia  epigrafica  latina  24-25. 

blocchi  (di  marmo)  276-278. 

bolli  laterizi,  53-54;  XLYII,  XLVI1I;  cfr.  mattoni. 

brachimi i  (parte  di  cava  di  marmo)  276;  cfr.  Incus. 

bncinulur  216,  18. 

bulle,  medaglie.  293. 

bybìiothcca  111.  11.  12. 


C 

Cubino  =  Cubino ,  cfr.  ivi  c  ciudi. 
caduceo  alato  325. 

Caesar  (titolo)  passim.  223  e  segg. 
calchi  d'epigrafi  40;  298  noi.  1. 
calendari  170,  XXXV,  190-191. 

Campedoctor  122,  not.  2. 

Campestres  (divinità)  122.  not.  2. 

Capitolini  (fasti)  171;  cfr.  Fasti. 

Capitolili  ni  198,  cap.  20, 1;  200,5;  213  (Campidoglio),  XXXVIII 
e  note,  324  iscr.  2a,  1.  6:  iscr.  3a  1.  6;  324  not.  3. 


Jtulice  analitico. 


Mi 


caputateli!  =  capita  lem  180  L  3,  not.  1. 

Cariche  civili  nei  municipi,  appendice  XI  313-315,  religione, 
ibid.  315-316.  inferiori  ai  cursus  honorum,  nppcnd.  XII 


317-318,  —  nei  collegi  romani  310.  \ 

carmen  armile  XII.  XV,  1.  3  satollare  181,  185,  not  4  — 


saltare  1%.  \ 

Cartacinlensis  —  Cartaginiensis  145,  iscr.  v.  2,  \). 

Casa  del  poeta  tragico  (a  Pompei)  324. 

Cataloghi  militari  173-171. 

C.aloncs  182,  not.  3,  cfr.  intonsi, 
cviueis  =  ciues  47,  not.  1;  178,  1). 
eeluUates  —  eiintutes  147.  iscr.  I.  4,  10. 
t'cnolaphia  insana  180. 
censor  214  iscr.  1.  3  :  223  e  segg. 
censura  135. 

centuria  120,  not.  I,  centuriala  185,  not.  2;  cfr.  comitia. 
centuno  legionis  158,  iscr.  3*  1.6,  210.  1;  {in  centuria)  215 
not.  4,  210,  not.  1. 

centuriones  ( primipili )  cfr.  primipili. 
cereo  {uno)  182,  13;  182-183  not.  1. 
cerialia  (feste)  XXXV  iscr.  1.  6. 
reset  =  cessi t  145,  iscr.  v.  0. 
resor  =  censor  XXIV. 
cesto  (ccstus)  325. 

Celhegi  182,  10  not.  3  (ci  nel  ut  i)  ;  cfr.  ciudi  e  cinctuti. 
chlorou  (medicamento  pel  mal  d'occhi)  LXV. 
ciudi  Cubino  ritti  182,  10,  noi.  3. 
cinctuti  Cclhegi  182  not.  3. 
cippo  sepolcrale  XXI. 

Cfsauna  =  Gisaunam  112.  n.  1,  I.  0. 

cista  (Ficoroni)  LII. 

ci  ni  t  as  212,  cfr.  ius  cinitulìs. 

durissimi  131;  cfr.  inlustres. 

dasds  =  cluses  =  vlasscs  145.  iscr.  v.  7.  8. 

classarli  214  noi.  2,  4. 

ciani  finge  lidi  causa  171. 

cognomen  romano  90-99. 

cohors,  c olmrtes  120,  not.  I. 

colonia  (militare)  327,  dei  Romani  327  not.  1. 

collegia  fnneraticia  87,  not  1. 


Indice  analitico. 


m 


collegiuui  tc.vtorum  intimi  319  noi.  1. 
colonna  (rostrata)  I.IX. 
coloralor  320,  iscr.  2a  1.  3  nota, 
colorazione  di  minio  56. 
cohunbtiria  87,  uot.  1;  107  noi.  1,  -1. 

Comes  divi  Theodosii  155,  I.  8-9. 

„  domeslicorum  155,  1.  4. 
corintia  185,  noi.  2. 
comitiales  (dics)  171,  noi.  1. 

Commentarti  di  Frontino  198-199,  not.  3. 
composeiverunt  =  coniposuerunt  XXXIII  I.  4. 
condotti  d’acqua  278. 
coimubium  212;  cfr.  ius  connubii. 

consol  =  causiti  112:  cfr.  not.  1,  1.  5,  cfr.  coso/.  145  iscr.  v.  6. 
consolato  135;  degli  imperatori  270-273. 
console  (italiano)  101. 

constitulfo  213:  consti tuliones  (imperiali)  104. 
consul  X,  150.  4:  XXX,  2;  151,  iscr.  1.  4:  151  1.  2  (ros)  not.  3; 
185,  4;  214  iscr.  1.3;  223  e  segg. ;  designutus  78,  not.  3;  181. 
10-11,  18,  76,  not.  1:  220.  not.  1:  suffectus  LIV:  283;  LXII 
iscr.  I.  4;  324,  iscr.  2n.  a.  2,  e  segg. 
consolar  ex  129. 

consolari  palesiate  ( tribuni  militimi)  171. 
controversìeis,  controversia s  =  controvosias  A'XXIII  3-4. 
coiwentionìd  179.  15,  not.  5. 
copie  d’epigrafi  290-2U7,  not.  1  c  segg. 
cornicularius  159,  10,  not.  3. 

Corpora  vari  d'epigrafi  12  e  segg.;  30  c  segg;  299. 
corporazioni  latine  varie  I.:  cfr.  collegium ,  sodi ,  fratres  e 
simili. 

Corpus  inscript ionuin  graecarnin  17,  not.  I  ;  latinorum  15 
c  segg.;  20  c  segg.;  308. 

corona  182,  14;  cfr.  cereo,  face;  (corona),  murali,  vulturi y  ece. 
donai us  152,  not.  0. 

Corsica  =  Corsica m  142.  Il,  v.  5,  XXV,  cfr.  p.  143. 
curtls  =  co h ortis  118,  iscr.  3a,  1.  2. 
ros  XLVII  (XI. Vili). 

cosentiont  =  consentiunt  142.  11,  v.  1  ;  XXV,  cfr.  p.  143. 
cosai  —  cfr.  consol,  consul  XXIV,  cfr.  p.  143. 
cosolerctur  =  consolerei ur  178,  8  not.  2;  13. 


Indire  analitico . 


*2f> 


criobolium  71.  noi.  3. 
cubirutarius  10U,  penultima  lin.;  110,  14. 
curatele  varie  130,  140. 
curala r  I.Xl;  —  alvei  Tiberis  el  riparimi  et  cloacaruni  lTrbi 
113,  5  —  et  riparimi  154,  5,  noi.  5;  —  collegi i  soriani m 
107,  noi.  2. 

cursus  honorum  Appunti.  IV,  (senatorio)  128-131:  134-137  — 
Appetiti.  V  (equestre)  132-133:  138-139;  301. 
custos  armoruin  72.  not  2. 

IJ> 

Desumiti  (Testamento  <li),  165:  cfr.  Test  ameni  um. 
data  delle  epigrafi  296  e  segg.  303,  300. 

De  Bare  ha  nati  bus.  cfr.  senatus  consulta  108. 

decenwir  sllitibus  iudicandis  Ili,  4;  LVI. 

decreti  vari  102-105,  109. 

decuma  =  decima  09.  noi.  2,  3. 

dedra,  dedrot  =  dederunl  V. 

dcico  =  dico  47,  not  1. 

deixsistis  —  di.vistis  170,  7. 

deivae  =  dinar  09,  not.  1  c  noi.  3. 

delatio  ( praefecti  fabrum)  117,  not  3. 

delfino  325. 

deliberazione  senatoriale;  cfr.  sentenza. 
denarii  LTV;  vari  romani  LIX. 

Dcogratias,  soprannome,  98. 
designatus,  cfr.  cotisul. 
de  Tiburtibus ,  cfr.  senatusconsulta ,  108. 
deum  =  dcorum  70,  noi.  2,  not.  1. 

Dcusdedit,  soprannome,  98. 
devotìa  227. 

diamistis  (medicamento  per  occhi)  LXV. 

Diana  (tempio  di),  cfr.  tempio. 
diapsoricum  (medicamento  per  occhi)  325.  IV  I.  I. 
dia  rii  odo  n  (idem)  LXV  iscriz.  I.  4  c  0. 
d insiti yrnes  (idem)  325,  IV,  iscr.  1.  0. 
dictator,  143. 

dies  ( Auguslalium ),  190,  cap.  11  c  segg. 
diplomi  militari  161;  172-173,  XXXIX:  211-215. 


Indi  ce  a  nal  it  i  co . 


Vii 


diplycha  212. 

diribitorium  185.  noi.  2. 

disegni  ornamentali  sulle  e  pigra  li  54-53. 

dispensai  ur  110,  15. 

dittatura  135. 

dittonghi  latini  vari;  loro  uso:  Iti  e  note. 
divi  Augusti  (uedcs)  173,  e  Ir.  aedes. 
divinatio ,  227. 
divinità  varie  (14-68. 

divus,  divi  (titolo)  passim,  227  e  noi.  4  :  228  c  segg.;  304. 

doctissinms  115,  10. 

dottare,  cfr.  opus:  XLVII  e  XLVIII. 

dominus  poster  (titolo)  XI.,  iscr.  I.  1  :  2215.  XI. VI. 

Dominami  (officina)  280. 

doni us  l  Palatina)  XXXV,  iscr.  1.  15. 

donna  (Augusta)  222  «•  segg;  228,  220  ;  -  ( divina )  227  noi.  I. 

donai  us  hastu  pura,  corona  vulturi  82.  7;  151.  iscriz.  1.  12-13 
(anche  la  murala),  152,  noi.  lì;  154  I.  2-1  (anche  la  clas¬ 
sica,  la  aurea), 

dunis  militaribus  donatus  157,  17. 
dropucutor  109  ultima  lin..  not.  1. 
ductus  delle  epigrafi,  57. 

Duelonai  =  Ilei  lutine  177.  iscr.  1.  3  c  not  I  :  cfr.  Bellona, 
duumviri  70,  noi.  5:  158  iscr.  2:\  1.  2-3:  J-3  e  note;  clr.  guin- 
tjuennales. 

dymachero  (dimuchcro)  322,  I,  not.  1. 


E 


Pad  =  cu.  180.  1. 

cdicla  102,  101,  100:  ( muyistrutuum »  ibidem. 
edictum  do  pretiis  rerum  103. 
edilità  134. 

editiones  (editionis)  220.  0.  10  ;  221.  0  ( editionunn  lo,  e  noi.  2. 
eieis  =  eis  170,  10  c  not.  2:  178,  4. 
elenco  (delle  legioni)  210-217:  cfr.  legioni, 
elogi  funebri  di  uomini  illustri  111-110;  cfr.  Indice  del  lesto 
ed  elogia. 

elogia  125;  141-145;  XXIY-XXV. 

Pmporium  (in  Itoma)  277,  not.  2. 


Indice  analitico . 


428 


endotcrcìsi  (giorni)  171,  not.  3,  cfr.  intercisi, 
e iì os  =  nos  XII,  XV,  1.  3  c  segg. 

epigrafi  arcaiche  varie,  passim  50  e  segg.  e  nelle  tavole  XXVI, 
XXVII,  XXIX-XXXI,  XXXVI,  XXXIX,  XLIII  ecc.;  dedica¬ 
torie  60-63;  60-84;  deprecative  LX1V;  onorarie  125-127; 
141-150;  pubbliche  160-174;  175-221;  sepolcrali  85-89  ;  104- 
124;  cfr.  u  iscrizioni.  „ 

epigrafìa  cristiana  15,  not.  1;  27,  31,  50  italica  15,  noi.  I; 
27-28;  31-32:  —  medioevale  27;  —  di  carattere  pubblico 
militare  215-217,  307. 
epistulae  164,  166. 
equeslres  ( viri )  128. 

equites  Romani  a  plebe  73,  15-16:  equo  publico  132: 

i  illusi  re. s  133. 

erma  marmorea  XXI  -,  cfr.  cippo. 

ese  =  esse  178,  3,  not.  I  ;  cfr.  cset  =  csset  ;  esetis  —  cssetis  c 
simili,  179  not.  1. 
esscdarìus  322  not.  2. 
essedum  (carro  gallico)  322  not.  2. 
evocativa  ( stipendia ),  118,  iscr.  2.a,  1.  3;  c Ir.  stipendia, 
exdeicendum  =  exdlcBiidum  178,  1  :  cfr.  I.  3  —  dcicerenl  e  si¬ 
mili  (not.  2). 

execrationes  291  e  not.  1  :  cfr.  sorles. 
e.rtrad  =  extra  179.  3,  not.  1  ;  180,  9. 


rubri  fruirà  I„  cfr.  frutres. 

face  182,  14;  cfr.  cereo,  corona:  182-183,  noi.  4. 

facilumed  =  fucillime  47,  not.  I  :  180,  7. 

Faesorica  (officina)  280. 
f umilia  (gladiatorum)  321,  not  1. 

fasti  (dies)  171,  not  2;  —  Fasti  (registri  e  calendari)  116, 
XXXV;  171-172  vari  (degli  uuijures,  dei  Salii,  dei  soda  Ics, 
dei  frutres  Arvules,  delle  Ferie  latine  169-70).  (Fasti) 
capitolini  171;  188-189;  consolari  302-303  e  note;  Iuliani 
Umili  Iuliani)  170,  XXXVIII;  trionfali  XXXVII. 
faxit  =  feeerit  75  not.  I. 

Feclales  =  Fetiales  177,  noi.  1. 


Ini  Iter  analitico. 


420 


leciti  =  fedi.  cfr.  fecise  =  ferisse  179,  Il  e  simili  noi.  1: 
ISO,  2. 

Felix  (titolo)  225  e  segg.  (clr.  Pius.  hwietns). 

Ferialia  170  —  Feritile  Cumattiim  190-191  :  Campanum  170. 
Ferie  varie  XXXV  iscr.  1.  9;  XXX Vili  e  noie. 
figier  180,  7,  noi.  2. 

figlimi, -ue  {figulina-ite)  279-280;  XI.VII.  XLVIII  :  rrr.  officina, 
filea  =  filiti  Lll. 

filiazione  (nel  nome  romano)  9l-9Ti. 

fllios  =  filiali  104;  142,  II  v.  2;  XXV,  cfr.  pag.  142. 

fistululor  278. 

Flaminia  (via)  199,  15,  cfr.  via,  220.  9. 

Flavia  (vedi  gens),  218  e  segg.;  220,  il. 

Florae  (loedi  =  ludi)  XXXV,  iscr.  I.  15,  17. 

/ionio*,  o/n  XXXIII  passim, 
foetleralei  =  foetlerali  177,  5. 
foedus  licere  177,  noi.  I. 

Forma  Urbis  (del  prof.  Laudani)  199.  noi.  3. 

Fordicidia  \\ \  V,  jser.  1.  2. 

formolo  (di  vaticinio)  f XIV ;  efr,  cortes  e  vaticinio, 
forine  arcaiche  o  antiquate  <lella  lingua  V.  IX;  XIII,  XV, 
101,  XVII,  XXIII.  142.  XXIV,  XXV,  113.  XXVI.  145  note, 
XXXIII-XXXV,  170  noi.  2,  178  noi.  2,  179  not.  I. 

Foro  (in  /•’.  ìmlilorio)  XXX  VI  II  (efr.  holUorio). 

Forlunue  ueternae  00. 

Forum  Angustimi  199  1.  18-19  —  Iulium  199,  1. 
frammenti  VII,  Vili.  XII,  XV.  XXXV,  XXXVfl-XXX Vili,  XUX 
(mattoni). 

Fralres  Arvales  75-81,  XII  n.  1;  XV:  170  e  noi.  |,  4  (efr.  Car¬ 
men  Amale). 

frnges  ucceptae  180-187.  not.  1. 

frumentationes  291,  19-20:  (cfr.  tesserne  frumenturiue). 
fuet  =  fuit  142,  II  v.  4. 

fuise  =  finisse  142,  II,  v.  2;  cfr.  fecise  —  ferisse  179,  Il  esimili, 
not.  I.  180,  2. 

fttlgus  condilum  (su  monde)  I .IX. 
fnllones  (collegio  ilei)  319,  iscr.  1.  2  e  noi.  1  : 
ulltinia  319  c  not.  I. 


Indie#  analitico . 


m 


o 


Gabit  (brillalo  con)  ini  c  noi.  I. 

Gattino  :  cfr.  Cabina  {ciurlo,  ritti). 

Genius  83,  noi.  I;  XXXI  (Genio  et  bonari);  210.  1. 

gens  {Flavia)  2|R  e  scgg.  :  220.  Il  :  22 1,  noi.  2;  ( lulia )  22-1. 

(Scribonia)  I .IX. 
gente s  romane  varie  274-275. 
ghiande  (missili)  I.XIII  292-2011  e  m>t.  1. 

gladiatoria,  gladiatorum  (ninnus)  201.  noi.  1:  cap.  22,  1  :  220, 
3,  15-18. 

G  naia  od  ~  G  ne  voti  =  Cneio  142,  2. 
gnoscier  180.  7,  noi.  2. 
gradtts  ( inarnìoreutt )  LXI,  iscr.  I.  5,  fi. 
graffilo  LI  (su  vaso):  LIII  «di  Pompei),  281. 


H 

Hannibaled  =  Ilannibule  11. >.  iscr.  v.  IO. 
basta  /tara  82,  7:  hastis  puris  151.  12-13;  cfr.  donatile, 
bastai us  poslerior  120,  13;  — prilline  121.  0-7,  noi.  I. 
hcc=hic  112,  II.  v.  5;  XX \. 

Il  erra  lei  fili  n.  2.  e  noi.  1. 

boli  torio  (in  foro >  XXX  Vili  noie. 

bone  =  hunc  112.  II.  v.  1,  XXV. 

Italiesi  a  ut  issi  o  83.  noi.  3;  101  (cfr.  tabular  honeslac  missionis). 

172.  211  iscr.  1.  5-6. 
hurrcarius  < legionie )  210,  19. 
hospi  li  tini  XXXII,  (cfr.  tessera  ospitale),  101-102. 


I 

I  uso  dell’ I  eccedente  l'altezza  normale  delle  lettere  50. 
immolano  191  noi.  2. 

imperalo r  X.  78  noi.  2;  79  noi.  I;  80  noi.  ;  1 1.»  iscr.  v.  1  c  2. 
XXVII.  119  iscr.  I.  1;  150  1.  I;  151  iscr.  1.  8;  159  I.  9;  XXX Vili 
noie:  183.  15:  ISO  noi.  I;  192  iscr.  I.  3  193-191  passim;  208 


Indice  analitico. 


MI 


iscr.  1.  3;  214  iscr.  1.  2  :  219.  1 :  222-230  ;  231-269  (cfr.  litoli). 
XLII1.  XI. IV.  XLIX,  LIX,  321  (comandatilo)  iscr.  2.a  /».  4, 
5;  iscriz.  3a.  l. 
imperimi!  262. 
incisione  delle  epigrafi  53. 

index  (legis)  !f>7,  200  noi.  3.  Indiccs  (del  Corpus)  308. 
indicazioni  necessarie  per  le  epigrafi  38  e  segg. 
induticcìminns  =  indncebanws  176,  9.  noi.  2:  cfr.  indoucimus. 

*  I.  17. 

indolire  re  179,  1.  20. 

infulis  cuernlis  infoiati  183,  fi;  cfr.  182-83  noi.  ( infu  lati ). 
i  nlusf  ris  131. 

inscriptiones  christianae  I  rbis  Romite  15  noi.  1. 

instilutio  alimentaria  308.  cfr.  tabula  alimentaria. 

intercisi  171  noi.  3;  cfr.  endotercisi. 

intcrihei  ~  interibi  179,  11;  cfr.  180.  10. 

intonsi  ( Catones )  182.  noi.  3. 

invietns  225  e  segg.  ;  cfr.  FelLv  e  Pius. 

ioubeatis=  iubeatis  180,  7. 

iouserunt  =  i assentii!  XXXIII,  fi;  cfr.  iousisét  178.  14:  179,7, 
noi.  1. 

Ioni  libero  XXXVIII  noie,  in  Capitulio  litici.,  opiimo  maxima 
83,  iscr.  I  1  ;  Pennino  60  (Poenitw,  XIII):  Tonanti  XXXVIII 
noie. 

iscrizioni  dollari  280  noi.  1,  XLVI1.  XLVIII  ;  graffile  281  (cfr. 
graffito);  ponderane  282-283  noi.  1:  punteggiale  281;  su 
pelle,  su  pareti  bianche,  su  tavole  di  legno  imbiancale  50  ; 
su  terra  colla  281  noi.  I:  su  vetri  55:  sepolcrali  (vedi 
Indice  e  tav.  VI  D-O).  varie  passim ,  XXII  e  sulle  in¬ 
volo  ;  cfr.  epigrafi  e  Indice  del  lesto  c  delle  tavole. 
Itinerario  (da  Gndcs  a  Roma)  282-283  noi.  3  (cfr.  nasi.  Vira - 
rollo);  —  di  Einsiedeln  2,  noi.  1. 
iudicandi  ( mnnits )  74,  noi.  2  In  alto. 
iunior  98,  227. 

Innoncs  Sari  unti  poeolom  02. 

limoni  Reginae  (in  Allentino)  XXXVIII,  Sci  spi  ti  (Sospiti)  IX. 
ins  civitatis  173  (cfr.  ci  aitai);  con  inibii  211:  sepolcri  8.8 

noi.  i, 

iuaentnli*  iprineeps)  181,  11-12:  227.  noi.  1,  cfr.  prince/ts. 


Indice  analitico. 


VV2 


Lacus  lultirnae  170  noia, 
lamino  di  bronzo  XIII. 
lanista  .120,  iscr.  1».  1.  2.  noi.  I. 
lapido  XXXIII  c  passim. 

Lases  =  l.ares  XII,  XV  3,  c  sega- 

lastre  varie  eli  terracotte  XI.IX.di  marino  IX-XI  :  XIX.  XXI, 
XXVII,  LXIV  ;  di  bronzo  XXIV,  XXXIX. 

Internili  I.III. 
laterizi  ;  c£r.  bolli. 

latinarum  Feriarum  causa  171;  cfr.  Ferine. 

I.,il ini  (trattelo  eoi)  161,  not.  1. 
ledimeli  —  legione*  115,  iser.  1.  2. 

Iciati  (legioni*)  130;  -  propraetorcs  130;  XXX,  lai,  1  ;  ■>»- 

gusti  propraetare  154,  0  noi.  I!  -pravinciae  lai.  iser.  v.a. 
legature  ili  due  o  più  lettere,  35. 

legazioni  militari  135*130:  amministrative  c  gmrnliohc  1.11. 
lerjcs  102-103,  200,  noL  3;  datar,  rogatae  103;  —  /«ni  101. 
legioni  (elenco  delle)  210-217.  . 

leil, eri  =  liberi.  XXXIV  I.  12  ;  (dr.  «mirri,  sancì,  suets  e  simili). 

leibertus  =  libertus  IX. 
lemma  dell'epigni  le  30-10. 

lev  \ntania  de  Tliermensibns  XXXI V;  /ulta  ita  maritandìs 
uniinibns  180.  0-7,  noi.  2;  -  ita  imperio  (Vespasiani)  20.1. 

libatio  191  noi.  2. 

libellis  acceptis  XV,  3,  9  ( libellos ). 

liber  Pontifiealis  (di  Agnello  Ravennate)  2,  not.  2. 

libraritis  itrbuniis  210,  12. 

Ungale  (di  metallo)  276. 
lippiludo-inis  l.XV  (malattia  d  occili). 
litlerac  169,  (cfr.  rescripla). 
luci  (in  amphitheulra )  I.XL 

Incus  (cfr.  brachimi!)  =  parte  di  cava  ili  marmo  270. 
lucili  =  ludi  XXV  passim. 

Luucana  =  Lueanani.  112,  n.  I,  I.  7. 
lucaris  nomine  18.8,  9. 

lucerna  I.I.  >  “  .  on. 

Indi  in  genere  (o  srnole)  320,  iscr.  1.2,  noi.  I  circense s  201. 


Imlicr  analitico. 


M:ì 


not.  5;  —  Maritai  ex  107.  201.  Il  noi.  5:  satcularcs  1X5, 

1-5.  noi.  3;  185,  !  HI»,  not.  5:  186,  II,  5-6,  noi,  1  :  188  III.  1-2. 
Il:  |07:  —  se  he  itici  220,  2-3.  15-10:  Victoria?  (Utesaris 

201,  not.  3. 

Insinua  faccrc  171. 

M 

inorisi ratos  =  matjisl ratus  115,  Iscr.  I.  3. 
mucistralnd  =  magistrata  115,  Iscr.  I.  5,  note;  178,  11). 
mugistcr  collcgii  cullarti  nt  70.  n.  2:  —  Fratrum  Arimi  inni  11, 
not.  1.  XXXVIII  note  equità m  peditumque  155.  3;  171. 

magmentum  75,  noi.  2. 
mandata  ]li|. 

Manca  (dei  Mimi)  80. 

manijtulus  1 20  not.  !. 

marche  su  lìti! li  53-51. 

mariti  =  mari  115  iscr.  v.  0.  |0  e  note. 

Marmar  ( Marmar )  XII,  XV,  1.  4  e  segg. 
mater  custrurum ,  81,  not.  1.  227;  —  patria e  221;  —  scnalns 
221,  noi.  2» 
mulerlcru  1 00-1 10. 

mairi  Deum  magnar  {Magna  mater)  XIV,  71  e  not.  3. 
mal  rimi  185  not  I. 

Matrona  e  (dee)  00,  XIII. 

mattoni  XLIX  :  cfr.  XLVII-XI.VII1  (vedi  bolli  laterizi);  270-280. 
nini  =  me  Ltl. 
ttiedicus  XLIX. 

Megalesia  (feste)  71.  noi.  3. 
merci  od  =  merito  112,  II,  v.  0;  XXV. 
aleserò  =  mcnsium  HI)  not.  7. 
metallum  (cava)  323,  not.  3. 
miliario  127,  171,  XL. 

Minenm  {ad  Minervam)  212,  cfr.  aedes, 
miniatura,  vedi  colorazione  di  minio, 
misure  2X2-283;  noi.  4;  cfr.  pesi. 
moenianum  LXI,  Iscr.  1.  5-0. 

Moles  Marlis  11)1  not.  14. 

monete  inscritte  (repubblicane)  LIX,  cfr.  aes,  denaro;  LX 
(imperiali)  283-281). 

Rieri.  28 


m 


ìndice  analitico. 


monumento  sepolcrale  XVIII,  XIX  —  degli  Sclpioni  XXIII- 
XXV;  vari  XLI. 

Monutue  ili  unì  Ancyrununi  1*87.  noi.  I,  105-203. 
mosaici  277-278. 
nmltaticia  (ex  pecunia  ni.)  «3. 
niultalicod  (aire  =  aere)  03,  tnv.  XIII. 
multe  sepolcrali  *88,  noi.  I. 

numera  gt adiutori! in  201,  noi.  4;  cnp.  22.  I;  220.  3.  l.»-K». 
Mythra.  cfr.  Sol  nell’imlicc  delle  divinità. 

** 

Narbonesis  =  Narbonensis  75,  noi.  I. 

nauebus  =  naoibus  145,  iscr.  v.  0,  8  ti  noie. 

nefasti  ( dies )  171,  not.  2. 

neiquis  =  nequis  178,  2. 

necesus  —  necesse  178.  3,  not.  1. 

nemus  Caesarmn  202,  cap.  12.  1.  3. 

nisei  =  itisi  178,  11.  not.  2:  170.  4.  13. 

nome  romano  1)0-103:  specialmente  02-04. 

nomina  (legionum)  217.  • 

notarius  115,  not.  3. 

noiindintini—mindiniini  170.  17. 

not>us  thesaurus  9,  10. 

numismatica  romana  28-30,  231,  200,  e  segg. 

O 

obllgationes  ( praedioruni )  207  e  segg..  XI. 11,  210-211,  not.  7. 
officina  278,  270-280,  cfr.  Ihnnitiana,  Faesorica,  Pausiti  mi  ; 

XLVn,  XLVIII. 
offìeinator  278. 

o ino = unum  112,  li,  v.  1;  XXV. 

ainvorsei=  universi  17  nota  1;  170,  1.  0. 

aitile  =  utile  170  c  not.  2. 

ollae  87,  not  1  ;  107  not  1. 

olorom  —  illorum  145,  iscr.  v.  10  e  note. 

olirne  —  olimeli i  112;  n.  1 :  1.  7. 

opistogra/a  (epigrafe)  =  scritta  da  dnc  parti,  tav.  VII.  Vili. 
opobalsamatum  321,  IV,  iscr.  1.  4. 


Indice  analitico. 


opsetpienti  =  obseipienti  183  I.  20. 
ujisidcs  —  obsides  142,  n.  I. 
oplimns  (titolo)  passim  225  ( apiima  :  optimum), 
optili  21(1,  7,  e  not.  I;  (e*  oplione  218,  23). 
opus  d oliar t'  xt.vm-xux,  cfr.  fiotti,  mattoni,  iscrizioni 
(loliari. 

ornamenta  prue  torio  82,  not.  I. 
o vationes  |9fi. 
ovile  185  noi.  2. 


Palaria  (esercizi)  321,  noi.  2. 

Palatina  (vedi  donimi)  XXXV. 

Palatimn  212,  213. 

paleografia  latina  28. 

palo  primo  (secntor)  321  iseriz.  4-5,  not.  2 

Pansiana  (officina)  280,  cfr.  officina. 

Parili»  (leste)  XXXV,  iscr.  I.  8. 
parisuina  —  purissima  142,  n.  1,  1.  4. 
partes  virileg  107,  not.  1. 
patera  (specie  di  vaso)  I.IV. 

pater  patriae  X,  73,  9;  71  li  p„  1.  5;  75,  15;  113  noL  fi:  150.  5; 
181,  8;  18-17;  183.  18-19;  192  iscr.  I.  4;  193-194  passim ;  214 
iscr.  I.  3;  222  c  scgg.  :  XI.III,  225,  28«. 
yiater  senatns  227  not.  2. 
patres  conscripti  129. 
palrimi  ( et  moiriini )  185,  not  4. 

patronus  {opti mas)  151,  iscr.  1.  17-18;  154,  9:  IBI;  320,  2.  — 
patronns  cotonine  181,  12. 
penecillum,  325  not.  2. 

perpetuile  (sempcr  vietar )  (titolo)  225  c  segg.  ;  cfr.  vietar. 
pesi  282-283,  noL  I  ;  cfr.  misure. 
pianiina  180-187,  n.  I. 

piastrelle  d’ardesia  LXV;  cfr.  sigillo  d’oculista. 

piombi  antichi,  290  not.  2. 

pisinns  =  pisinnus  (fanciniletto)  119,  noi.  5. 

Pias  (titolo)  passim,  222  e  segg.:  225  e  segg.  (cfr.  Pius,  Pelile, 
Invictus). 

plebiscito  1 02,  103,  107;  200.  noi.  .3. 


Indice  analitico. 


W> 


pleoris  —  pleores  (plures)  XV.  1.  I  c  segg. 

pleps=plebs  75.  uoL  I:  urbana  154,  10.  noi.  H. 

phiiruini— plurimi  142.  II.  v.  I.  XXV. 

plana  =  plus  171).  12.  noi.  1. 

plumbarins  278. 

poblicod—publica  47  noi.  I. 

pacatolo  =  puculuin  62. 

Poe  nino  (lavi)  vedi  Ioni. 

Pompcium  1 1  brut  rum)  l'JX,  cap.  20.  1. 

ponti  [ex  117,  0;  158  iscr.  2tt,  1.  2.  maximum  X:  78,  il  ;  75, 
21-25;  181,  8-9.  17:  183,  18;  190  ber.  I.  13;  192,  ber.  2.  193- 
191  (passim);  211.  iscr.  1-2;  223  c  segg. 
popi ic od  =  pubi ico,  179.  2. 
popi  ani  =.  popolimi  145,  iscr.  v.  17. 
populei = popoli  47.  noi.  1. 
poloni oplnjlacia  118.  noi.  2. 

potesit  c  potisit  = poter  it  17,  noL  1  ;  180,  8,  not  3. 
prue  ambulimi  167. 

praefectus  aerarii  milituris  114,  1;  —  Saturni  111.  1. 
pruefectus  nlae  157.  14:  annonae  156;  iscr.  I.  2-3;  I .XI.  I.  3. 

praefectus  auxiliorum  151,  8-9,-  152  noi.  5;  [librimi  X,  82, 
noi.  2;  117.  5,  noi.  3;  ceioitalum  =  ci  aitatimi  147,  iscr.  I.  3, 

10;  —  classis  156,  Iscr.  1.  3;  157,  1.  noi.  1  —  rollarti 8  X,  82,6; 
157,  16  —  procioni  156.  iscr.  1.  2,  noi.  3  —  rationibm  156. 
iscr.  1.3,  noi.  4  —  impilimi  159.  10;  215  1.2,  noi.  2  {vigilimi) 
praefectus  158  iscr.  2  I.  2.  —  l'rbis  Romae  71,  n.  I. 
praelium  navale.  202,  cap.  23,  noi.  2. 
praeposilus  oexillalionibus  157.  2-3;  6-7,  12-13,  noi.  3. 
praescriptio  legis  167;  188  n.  1;  206,  noi.  3;  210  noi.  2;  211 
noi.  2. 

praesented  =  praesente  1 15,  iscr.  n.  9. 

praetor  114.  1;  151  iscr.  I.  14:  153,  iscr.  1.  7;  175  iscr.  I.  1  .  283. 
praetorii  128.  129. 
praitor  178,  4. 

prefetture  varie  136-137;  139-140. 
prei m uà  =  prilli us  XXXIV  1.  5. 
preivatod  =  privalo  179,  3. 
prenome  romano  91-92;  100-103. 
pretura  135. 

primipilaris  X;  158,  insc.  3,  1.  4. 


Indice  analitico. 


137 

)ìHmipili  81,  not.  2. 

prilli 08=  prim  ns  113,  Iscr.  v.  7. 

primus  =princcps  121,  <5-7. 

princejis  159,  5;  —  iiwenlutis  181,  11-12;  227  e  noi.  1. 
proconsul  130,  3;  223  <•  segg.;  -  Africac  71  il  1  ;  131  iscr.  I.  4. 
procuratele  133,  noL  1;  138-1311;  110. 

procurator  l.\I,  iscr.  I.  3;—abepislutis8S,  7-8;  noL  5  ;  —  «  pa¬ 
trimonio  82,  8;  —  aquurnm  278;  Augusti  157,  1-2:  3-4 
5,  7-8,  not.  2. 

propraetor  prou.  Africa e  151.  iscr.  1.  15. 
proquaestor  283. 
provetto*  1111. 

imcnandud  =  pugnando  145,  iscr.  I.  5;  IO  c  note. 

Piipus,  a  (prenome  o  cognome)  07,  noL  1. 

piacili  lix. 


a 

Quadroni  I.XI,  iscr.  1.  0. 

quadratura  277.  clr.  scalpellini. 

quaestnr  151,  iscr.  1.  15;  153  iscr.  1.  li;  283;  —'in  cotonili  117, 
7-8  —  imperatoris  114,  2. 

quaeslorii  o  quaesloricii  128. 

qiiaestura  131. 

quattnurvir  150,  15;  —  monetata  283;  (clr.  triumviri )  —  via- 
rum  curandarum  153,  iscr.  1.  3,  c  not.  3. 

quei  =  qui  142,  n.  1.  1.  5;  177,  iscr.  1.  3. 

quindecemvir  sacri.i  faciundis  (o  sacrorum)  71  noi.  2;  18(1 
noi.  1,  18(1-187  not.  1;  188,  111,  (1-7;  201,  7-8;  ( cullcgium 
qnindeeemvironim)  201,  4. 

quinquennale*  138,  iscr.  2,  1.  2-3  c  noie;  310,  iscr.  1.4»  noi.  2; 
clr.  duumviri. 

quinqueresnws  =  quinqiteremcs  113,  iscr.  v.  11-12. 

Quoduultdeus  (soprannome)  08. 

quoius  =  cuius  47,  not.  1;  142  I.  3. 

quonoro  =  quorum  142,  n.  II.  v.  2;  XXV.  cfr.  pag.  113. 


K 

raccolte  epigrafiche  manoscritte,  italiane  e  straniere,  4,  5, 
li,  11. 


in  (iter  analitico. 


m 


raccolte  epigrafiche  stampate,  italiane  e  straniere  5,  fi.  7-19. 
raddoppiamento  delle  vocali  e  delle  consonanti  Iti- 17  e 
note  50. 

redemptores  188,  noi.  3. 
relatio  IC.7,  1H1,  noi.  1  e  2. 
relitta  —  reliquie  1011,  not.  1. 
rcscripla  161,  169;  cfr.  interne, 
rescript  nm  (sacrali i)  218-221. 

res  gestae  (divi  Augusti)  190  e  segg.:  cfr.  Monumentimi  Ancg- 
r  nini  ni  198. 

res  poplicu  =  res  publica  176,  13  e  nota. 

retiarii  (gladiatori)  .'121,  not.  1. 

rex  189  I,  I.  1.  3;  II  1,  4,  6,  8.  9,  11,  13. 

rilievi  sulle  epigrafi  ili  genere  54-55;  sulle  epigrafi  sepol¬ 
crali  89. 

liubigalia  (feste)  XXXV,  iscr.  1.  12. 
rogationes  20il,  not.  3. 

Poma  sotterranea  15,  not.  1. 

rostratac  nuves  202,  cap.  23. 7  — colonna  rostrata  (su  denaro) 
LIX;  cfr.  colonna. 

rudis  (prima)  322,  2,  noi.  3,  cfr.  snmmu  rudis. 

& 


Sabini  (trattato  coi  S.)  101  e  noie. 
sacrimi  ( rescrìptum )  218-221;  cfr.  rescriplnm. 

Snellirai  (pacolom)  02. 

Salii  (Fasti  dei  S.)  170. 

Sani  aio  =  Samniam  112,  n.  1,  1.  7. 
sancii o  200,  e  iioL  3. 
sarcofago  XXIII. 

scalpellini;  loro  arte  ed  usi  52-54.  57. 
schede  epigrafiche  39-41. 
scriblac  =  Scriptae  209,  2,  not.  2. 
scriptum  quadrata  (o  lapidaria)  42. 
scultura  antica  inscritta  LVI. 

secalor  tribuni  216,  10,  21;  paio  I,  321  iscr.  1.  1,  not.  1,  (cfr. 

palus ). 

segmentarius  320,  1.  noi.  1. 

sei  =  si  180,  1  (cfr.  quei  e  simili). 


Indice  analitico. 


«!) 


ÌMsiiilei  =  .Suspili  ( limoni )  IX. 
semis  LVL 

semiuncia  LXI,  iscr.  I.  6,  8. 

senatorii  (viri)  128.  —  se  imi  uas  =  senni  its  47,  noi.  1  ;  178,  12; 
179,  5. 

senatus  consulla  1G0,  163t  noi.  2;  redatti  in  greco  1G0,  noi.  2; 

1G8.  noi.  2;  —  ile  Iiacehunalibus  168;  de  Tiburlibus  ibidem. 
senior  UH. 

se  aleni  ia  Minuciorum  XXXIII. 
sentenza  del  senato  1G8,  181.  noi.  1  e  2. 
sepia  marmorea  185,  noL  2. 

seplenwir  cpul unitili  XXX,  151,  iscr.  1.  G:  152  noi.  1. 
sepleresmom  —  seplerenicin  115.  iscr.  v.  11. 

Septunulcna  rz:  Septumuleius  ;  Septinmleius  LIV. 
scrino  plebcius  17  noi.  1;  — provinciali $  47,  noi.  1;  —  rnslicns 
47,  110L  1  ;  urbanità  47,  noL  1. 

sevir  augustalis  XI;  cipiiluin  liomanorum  114.  2;  153  iscr. 

1.  6-7.  not.  4. 
sicìlicus  LXI  iscr.  I.  6,  7. 

si  et  =  sii  XXXIII  I.  0;  cfr.  sient  =  sint  180,  1.  13. 
sigilli  vari  LXY  (d'oculista  su  ardesia);  in  bronzo  ibid.,  294, 
e  noi.  2;  d’oculista  295  noi.  1;  325,  IV. 
sigle  35,  dedicatorie.  Appendice  XVI  351-381  —  figuline  281, 
noi.  1;  numerale  118-419;  numismatiche  284-286;  288-289; 
per  le  epigrafi  di  carattere  pubblico,  Appendice  XVII, 
382-417:  per  le  onorarie  Appendice  XVI  351-381;  per  le 
sepolcrali  Appendice  XVI,  351-281. 
sigiwm  <  Ve s lue)  XXXV;  cfr.  Veslae. 

Sileno  (riprodotto  sul  fondo  di  un  vaso)  LY. 

Simonis  =  Scmunis  (divinità)  XV.  7  e  segg. 

Sins—  sinas  XV,  4  e  segg. 
socieis  —  sociis  145,  iscr.  v.  11. 

sodulis  augustalis  XXX,  2,  Augustus  154,  1,  not.  1.  (Fasti  dei 
Sodales)  170. 
soìemnia  183,  12,  not.  1. 

Sol  invici us  Mythra  71.  noi.  3. 

sortes  1G4,  293-294  noi.  1,  cfr.  partes  viriles.  vaticinio,  (forinola 
di  vai.)  LXV. 
spectabilis  131. 

spectaculo  185.  9;  spectaculum  201,  3;  220,  15.  19. 


Indice  analìtico. 


UH 


spondili  182-183,  not  1.  ’ 

spongia  (lenis.  325,  IV,  8 

stampo  (forma  di)  278.  XI.IX  279-280;  iscrizioni  stampateci. 
slatin  rollarti#  215. 

statua  115,  12;  pedestris  159,  12-13,  noi.  1;  et  equeslris  203,  ($-7. 
steli:  varie  XVII. 

stipendia  militarla  evocativa  118,  iscr.  2",  I.  3;  211  not.  2. 
subpraefectus  210,  3;  classi#  Atexandriac  118,  3-1;  —  vigilimi 
215,  I,  1.  3,  not.  2. 
subsecivus  ;  cfr.  supsecivus. 
succinoti  XV  L  3; 

snfj'ccti  (cu  usa  Ics)  220.  not.  1;  cfr.  causiti. 

sufflnienta  180-187,  not.  1 

stimma  rndis  322,  2.  not.  3;  cfr.  prima  rmiis. 

supplementi  allo  epigrafi  301 -.102  c  segg. 

supplicutia  190-191;  passim ,  191  not.  2. 

suppositicins  (  =  scrutar)  321,  noi.  1. 

supprccatiu  191,  not.  2. 

suprad  —  supra  179,  14:  180.  2,  e  ]  tassi  ni. 

supsecivus  (subsecivus)  105.  not.  2 

sut  or  110,  1. 

Sgllogc  cpigraplìica  aquario  278.  noL  2. 

Syllogc  palatina .  1. 
syllogi  varie,  cfr.  Carparo. 


tabella  votiva  XIII. 

tabula  180.  5,  not.  1  ;  cfr.  tabela  180  I.  12. 
tabular  varie  292  ;  alimentariae  207-211,  XI. Il;  tìaebianarum 

200,209.2  —  211;  —  honestae  missionis  104;  172-173;  —  pu- 
IronaUis  cl  hospitii  1G1  ;  LXII,  cfr.  lesserà  liusjntalis  ;  — 
Yeleiatum  207,  208-209.  XI. II,  211.  noi.  2. 

Taurasia  =  Tuurasiam  112.  n.  1,  1.  5. 
tuurobolium  71.  not.  3. 

tavole  di  marino  XX.  e  cfr.  frammenti  e  le  varie  tavole  d  il¬ 
lustrazione  ;  —  ili  bronzo  XXXII,  XXXIII,  XXXIV. 
tazza  inscritta  LYII. 

Tciburtcs—J'iburlcs  170,  3. 


1  ndirr  analitico. 


HI 


i  mpeslatebus=  Tem/testalìbus  (dcubus )  112,  li  v.  0;  XXV. 
tempio  di  Diana  (su  il' A  ventino)  75  not  3;  —  di  Venere  Ge¬ 
nitrice  199,  not.  2;  —  di  Venere  Vittriee  11)1)  not.  2. 
teserà  =  tessera ,  LXII  iscr.  1.  3. 
tesserarins  210.  9.  not,  1; 

tesserne  convioales  291;  —  frunient arine  291;  —  gladialorlae 
290.  noi.  2;  —  hospitalcs  (tessere  di  ospitalità)  XXXII  iscr. 
I.  2;  LXII;  162,291,  not. 2  —  inscritte  varie  290,  e  note:  — 
lusoriae  291-292. 

Testamentum  Dasumii  165. 

tc.vtorum  panni  < collegllila )  319.  noi.  1;  cfr.  collegium. 
Thentrum  Pompeiani  198;  200.  1.  not.  1. 

Thernieses,  Thernìcsium  —  Thermenscs.  Tliermensium  XXXIV 
passim. 

thns  { et  vimini)  73,  19,  21;  74.  1-2  (22-23)  8  (29)  not.  1. 

Tiburtes ;  v.  Teiburtes  e  De  Tibnrtibus. 
titoli  cfr.  titilli. 

titilli  (i:«^pàutt*7a)  55;  62;  imperiali  XI. III.  XLIV,  XLVI  ; 
sulle  epigrafi  e  sulle  monete  v.  Appendice  VII.  231-269; 
votivi  V,  VI  lì.  C. 

toga  palla  182  not.  1.  —  sordida  (ibidem). 
tractator  —  transvector  117  e  not.  2  in  line, 
trattati  vari  160-162. 

tribù  nel  nome  romano  95-96.  Varie  tribù  romane  v.  Appen¬ 
dice  XIII  326-350  not.  1,  215  not.  5. 
tribunato  134.  militare  135. 

Ir ib nitida  potestas  X;73.  9;  75,  16  (25;  78  not.  1;  117  iscr.  v.2; 

150,  3;  181,  10,  17-18;  183.  18-19;  192  iscr.  1.3;  193-194 
passim ;  214.  iscr.  1.  2;  223  e  segg;  226  ;  3U 1-305. 

tribunicii  129. 

tribaniis  115.  2-3;  —  cohortis  157,  15;  215  not.  3;  —  legioni s 
111.  2;  151  iscr.  I.  16;  153  iscr.  1.  5-6 ;  —  militimi  X.  82.  6» 
158.  —  militimi  consularl  palesiate  171;  —  plebis  111,  |; 

151,  iscr.  1.  14;  XXXIV  I.  3  —  praetorianus  155,  4. 
tripodutio,  tripodarc  XV  1.  3.  9. 

triresmus  =  triremes  145,  iscr.  v.  12,  note. 
triumphans  219,  3. 

triumphator  (titolo)  225;  XLVI  (trium f al  or);  cfr.  Augnslns. 
trinmphi  196  e  segg.  ;  cfr.  ovuliones ;  XLIV. 

I riunì pod=  triumpho  145,  iscr.  v.  19. 


Indiar  analitico. 


442 

triumviri  (nionetutes)  2H3.  2H4  (cfr.  quulltmrviri)  ;  vicinivi 
cu  rami  uni  ni  151,  iscr.  1. 1G-17;  158  noi.  8  (efr.  quattuorvtrl). 

U  (v) 


Vbei  ubi  178,  5  ;  180,  7. 

uffici  minori  dell'esercilo  di  terni  300-811  :  dell  esercito  dì 
mure  311-812.  cfr.  -  cariche  civili  c  militari 
L’rbe=  Vrbem  142.  I!  v.  5;  XXV. 
urigo,  ini.* t  (mal  d’occhi)  LXV. 
urna  di  marmo  LI. 

Vici— vii  178,  4,  G,  14,  15,  17;  180,  4,  c  passim. 


V 

vasi  dì  vetro  LV1II  c  282  noi.  1;  <lì  Vicarello  282,  noi.  3; 
flllìlì  LUI. 

vaticinio  (forinola  di)  LXIV;  cfr.  forinola. 

Vcinalia  (feste)  XXXV  iscr.  1.  10. 

oenationes  {bestiari! m)  107,  cap.  22  e  scjy;.;  202,  1-2,  noi.  1. 

Yestae  [sigiami)  XXXV,  iscr.  1.  15. 

uetcranus  legiuttis  (V  (ìallicae)  110.  iscr.  2a,  I.  1-2. 

vetri  (iscrizioni  su)  LVll  cTr.  “  iscrizioni  „  c  u  tazza  ». 

vexiliarius  21G,  5. 

vexillatio  157.  2-3,  0-7,  noi.  3. 

oexiWs  ( donatili )  151,  iscr.  1.  13. 

Via  Appi  a  144  iscr.  I.  !>  (cfr.  Appia):  -  Flaminia  1!»!»,  l.'ilcrr. 
Flaminia). 

Vicarello  (cfr.  vasi  di  V.). 
vicesmu  (parli)  G3. 

Victor  (titolo)  Ziri  e  segg.  (perpetuila  temper),  XI. VI. 

vigintiviratus  128;  130;  134 

vintivi  (thus  et  v.)  73,  11).  21  :  cfr.  tlius. 

tur  elarissimus  130;  -  egregius  132;  —  per  feci  issinius  132,  noi.  1. 

ui rei  =  viri  170.  0,  11. 

uìrtutei  =  virluti  142,  n.  1,  1.  3. 

visi  =  visit  =  vixit  110,  4. 
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pag.  3,  riga  1:  per  poco  tempo;  17:  cpicllc  prime  soprac¬ 
cennate;  nota  2  r.  ti:  Barptiiolomeus. 

7,8:  di  Francia;  1G:  Sanloutius  di  Borgogna;  23:  1534;; 
nota  1,  3:  Augicr  Gliislain  de  Busbecq. 

8;  1003,  6:  Tijronis  Ciccronis  l;  1572.  1:  hccho  por 

il;  1703-1775,  2:  gruvcarum 

10,  1  :  Muvalorii  supplcmentum. 

11,  3:  dici  ferali.  Nola,  si  aggiunga  dopo  il  10H2:  1085:  .1  .vuoisi 
Sfon,  Miscellanea  erudilae  untiquitutis,  Lione. 

13;  1828,  10:  Stkinbuechelii;  1875,  5:  upon-Tyne. 

11;  1854:  confoederalionis'  1802.  2:  ephigruphica  continenles. 

15,  si  aggiunga  :  1855-1887;  L  Heniku,  Inscriplions  ramai nes 
de  l' Algerie  rccueillies  et  publiées  par  L.  IL,  Parigi. 

25,  3-2  dalla  line:  Istituzione  antiquario-lapidaria. 

20,  1:  stilo  ;  13:  1822-23; 

27:  Emil  Hììbneh,  2.a  ediz.  E  il  libro  più  copioso  di  cita¬ 
zioni  bibliogra liche  nella  parte  della  storia  del  l’epigrafia 
e  delle  collezioni  epigrafiche,  c  con  la  guida  di  questo, 
ma  con  distribuzione  diversa  e  con  non  poche  aggiunte, 
fu  compilata  la  nostra  parte  prima;  nota  1.  3-4;  Fu.  Xav. 
Kraus. 

211:  Solone  Ambrosoli,  Numismatica.  Ne  lisci  nel  1895  una 
seconda  edizione. 

31,  5-6:  Fontes  iuris  romani  antiqui. 

38,  7:  scnatus  consultimi. 
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43,  7:  Mai  or.  S‘  intende  anche  pel  séguito  di  usure  i  non  j 
in  latino  fra  due  vocali.;  13  e  segg. :  mancavano  in  ti¬ 
pografo  i  segni  esatti  per  il  sigma  a  tre  tratti  e  per  la 
L.  di  cui  a  pag.  45. 

52,  3-4,  dalla  line:  talora  colorarle. 

54,  6-7,  dalla  fine:  epigrafe  (2) 

(il,  13:  nell'Indice  delle  sigle  (Appcnd.  XVI.  XVII). 

79,  iscr.  1.  8:  Britannico. 

81,  9:  f(eminani)  a( aratimi);  1(5:  inatris. 

82,  nota  2:  angusliclauus ;  praefectura  alar. 

85.  nota  1:  Cfr.  pag.  104.  tav.  XVI. 

86,  nota  1,  riga  3:  Sot.i . ;  nota  2,  riga  3:  cfr.  le  tavole  XXIII, 
XXV  di  questo  Manuale,  pag.  1 11-143. 

88.  9-10:  simili  (1);  li:  tav.  IV. 

90.  12:  espresse:  20:  cognomina. 

93,  14:  1  figli  naturali. 

95,  19-20:  alla  casa  imperiale. 

96,  21:  5.°  Cognome. 

98,  nota  1,  0:  Collalinus. 

101,  iscr.  1.  2,  4:  fdlios)  oppure  fdliu.s)  ;  t  ir.  nota  3;  nota  7. 

Si  noti  la  ripetizione. 

105,  iscr.  2.u,  G:  inffc]rius. 

ioti,  iscr.  2.tt,  4:  ipso  postercique. 

110,  9:  i>ie\ latem  tuam. 

111,  iscr.  1.  4:  dc/Jio. 

113,  2:  legat(us), 

111,  6:  homin.  C. 

116,  2:  £4/ ;  4,  pw'ur, ;  iscr.  2A  3:  castris. 

120,  iscr.  I.  10:  Flavi. 

121,  iscr.  l.a:  Dessau  1.  n.  2799;  nota  1,  S.  (Ieholamo;  cfr. 
biarcus. 

122,  iscr.  1.  1:  Arcani;  cfr.  nota  I. 

135,  nota  1,  3:  generale  delle  sigle;  5,  appendice  XVII,  p.  382. 
141  :  gli  *  elogia  ...  I  console,  298  a  (!.;  (cfr.  tav.  XXIII). 

142.  2:  Gnaivod,  cosi  nelle  note  fìnaeuod  per  (ìnvvod.  duco; 
3,  virtù  tei;  note;  cfr.  tav.  XXIV.  —  II:  cfr.  Dessau,  I,  n.  3; 
iscr.  v.  1,  coscnliont;  2,  duonoro.  -  (Tav.  XXIV,  segg.: 
cfr.  Dessau,  I,  n.  2;  tav.  XXV,  v.  3:  Scipione  .  Filios). 

1 13.  4-5:  coscnliont  =  consentili  ut  ;  duonoro  per  d nomili,  iscr. 
1.  5:  magistratum. 
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141.  iscr.  2.a:  si  sdoppino  le  ridile  3*  dopo  III,  e  fi»  dopo 
fPJyrrlio.  L'originale  però  aveva  le  linee  divise  diversa¬ 
mente.  v.  il  eh.  Lancinni  in  Bull,  citato.  Per  l'iser.  l’ugg.: 
cfr.  Drssau,  I,  n.  54. 

151,  iscr.  I.  13:  si  sdoppi  dopo  “  puris  III.  e  dopo  «  prudori 

152,  noia  3,  I:  Dessav,  I.  n.  11111. 

153,  nota  1:  Pnmp(tinn). 

151,  1:  Augustfali),  cfr.  noi.  1. 

156,  iscr.  I.  2:  prf notorio). 

158,  iscr.  2.“:  (Fabriano). 

163,  7  dalla  line:  spiegato. 

166,  nota  1,  3-4:  TllÉDENAT. 

li*®»  Vcal.  per  l'elenco  dei  ftenaltis  consulta  più  imporUuiU  : 
Ilrii.vEU,  Bòm.  Eplgr.  cit.  ediz.  2.u,  pag.  703.  par.  75;  cfr 
pag.  701,  par.  76;  Laiìxat,  Couvs  ri' épig.  hit.  cit  ediz.  2.a 
pag.  260-261. 

170,  18:  nè  di  carattere. 

176,  iscr.  I.  5,  dalla  fine:  arbitrahamur,  ccis. 

177,  iscr.  ult.  1  in. :  l'oideratei,  cfr.  178,  nota  2;  nota  2  meglio 
la  forma  Bacchanalia:  8,  cosoleretur;  14.  ce[n]sucre; 
17,  comoine[tn  h|ahuise  vefljet 

178,  nota  3,  3:  prese  contro  il  mal  costume. 

170,  7;  cosoleretur:  11-12:  duobtts.  mulieribus  plous:  17.  sc- 
natuosque. 

185,  0:  relfigionejm. 

188,  nota  3:  redenipturibns  :  per  User.  Ili,  si  segue  l'ediz.  6.a 
del  Rnrxs;  op.  cit..  pag.  184. 

180.  iscr.  1:1:  ann(o);  nota  7:  2:  III,  40-66. 

100.  1:  fonte;  15:  co[n]sul:  18:  ff|orumquc:  nota  5:  Nel  testo 
greco . ; 

202,  3:  iìlioirujiu. 

20.».  12:  si  sdoppi  la  linea  in  modo  che  incominci  con  hu- 

mafnajrum. 

200,  7:  adfinibus. 

215,  1:  .Vernili  in)  ? 

216,  20:  Intferjaninio.  o  Inl[c}ramna  Xahartium)). 

220,  10:  memoratis. 

223,  18:  FOT  (estate). 

281.  6:  le  forme;  10,  piede  umano:  nota  1,  3:  xigles  figlili nes. 

4:  sigillès. 
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282,  1  :  bibc,  cfr.  tav.  LVII. 

281,  nota  1,  3:  a  pagg.  15-30. 

287,  10-11,  dalla  line:  che  precede  a  pagg.  231-201). 

292,  13:  ina  distribuito, 

293.  7,  dalla  fine:  greco). 

291,  17:  umano. 

297,  12:  farebbe. 

298,  nota  1  :  Per  maggiori  .schiarimenti  sui  calchi  epigrafici, 
si  consulti,  oltre  il  noto  libro  di  S.  Rbinaco  sui  Conseils 
«a- r  nogageurs  duns  VOrlent ,  anche  E.  Mì'iinkk,  Uber  me- 
c  Intuiscile  Copiceli  non  Inschri  fleti,  Berlino,  1881;  e  VAn- 
weisuttg  ~ur  Herstellung  non  Inschri flencopicn,  gegeben 
noni  Arch.  Epigr.  Seminar  il.  Wiener  Uniocrsitftt. 

302,  nota  1,  3:  precedente. 

303,  3,  dalla  fine:  imperatori. 

304,  3:  questo  indica. 

310,  11,  dalla  fine:  coorte;  0,  dalla  fine:  PIL(us). 

311,  Il  /lotta,  riga  8:  elenco  per  l’esercito. 

313,  I,  5:  iurisdictionrm  :  1-1-15,  PKI!P(e-;  25  dccemvir. 

315,  li,  9-10:  DENDK(o-, 

317  :  NB.  —  Le  Appendici  X-XII  furono  compilate  sulla  guida 
dell’ottimo  Manuale  del  Cagnat,  ediz.  2.a,  pag.  136-152. 

319:  Si  intenda  Wii.makns  11,  iscr.  I.  1,  do(ntun). 

320,  i:  D(ecimus)  NVilmanns  II:  titol.  2:l  iscr.  Interanma  Li - 
renas;  cfr.  340,  20-21. 

322,  nota  4,  riga  3,  dalla  line:  Vcd.  specialmente  E.  I)e  Rug¬ 
giero.  I)izi on.  epigr.  I.  Ascia ,  pag.  712-713;  I)Aiir:Mui-:ur.- 
S  vglio:  I,  Ascia ,  pag.  405. 

323,  4:  [Peregrini.  —  Si  legge  EREGRIXI  anche  in  C.  I.  L. 
X,  8059,  28  (=  I.  li.  N.y  0310,  10). 

325,  IV  iscr.  1.  2:  nspr(itudinem);  8:  spong(iu). 

300,  19:  (L)  D  •  D  •  I)  *  D  =  (locum)  decreto  decurionum  dono 
clcderunt. 

.182.  S’intende  che  le  sigle  elencale  nelle  appendici  XVI  e 
XVII  s’incontrano  di  preferenza  nelle  classi  d'epigrafi 
citate,  ma  per  le  ricerche  converrà  consultarle  entrambe. 

120.  Nota.  —  Non  si  è  inclusa  nell' Indice  Analìtico  In  mag¬ 
gior  parte  dei  nomi  contenuti  e  in  parte  già  spiegati 
nelle  Appendici  X-XII  (pagg.  309-318). 

NB.  —  Si  avverte  il  lettore  che  in  alcuni  punti  del  Manuale 
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non  si  potè  aggi  ungere  l'ultimo  controllo  ad  alcune  ci- 
Tazioni  bibliografiche,  perchè  la  revisione  definitiva 
venne  fatta  in  centri  sprovvisti  di  libri. 

L'autore  si  propone  in  una  seconda  edizione  di  ag¬ 
giungere: 

I.  Per  la  parte  teorica  :  un'indicazione  generale  delle 
vie  romane,  delle  feste  religiose  e  del  computo  del 
tempo  presso  i  Homnni;  elenchi  per  quanto  è  possibile 
completi  dei  consoli  e  di  alcuni  altri  magistrati  impor¬ 
tanti  di  Roma,  e  un’appendice  intorno  al  corsivo  latino 
c  alle  epigrali  cristiane. 

II.  Per  la  parte  prattica :  un’indicazione  sommaria 
delle  varie  collezioni  lapidarie,  specialmente  in  Italia; 
alcune  tavole  clic  illustrino  il  corsivo  latino  e  le  epi¬ 
grafi  cristiane,  ed  esercizi  di  supplementi  ad  epigrafi 
romane  di  elà  diverse. 


FINE. 


